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Ab inhìo autem non fuìt fic . 

Matth. XIX. 8. 



( III ) 




E Gli è qualche tempo, dacché nella Sicilia, quilche 
e nel noftro Regno malTimamente , comin- tempo (ì è già 
ciati fìaoo i lamenti della Moìtiiudine nel '* 

la vada Religione Francefcana contra del geiVlt‘eligto< 
dominio, e dell’ impero dilpotico, che a ne Franceica- 
poco a poco fi ritrovano di avere a fe arrogato 
I Superiori, e que Padri maggiorenti ^ che Padri 
Dominanti infra di loro , con vera s) , ma Tcandalo* 
là formola , vengon chiamati . Coiefte lagnanze , 
come fempre in quelle de’ fudditi interviene , in 
fui principio con rincrefei mento fommo , e eoa 
naufea ancora , furono udite , anzi perchè parea , 
che non fuflero da nion raggio di verità accompa- 
gnate , vennero ben* anche ributtate; ma poi l’of- 
fcrvarfi , che quanto più refpinti erano i querelan* 
ti , tanto maggiormente fi raddoppiavano , fi accre- 
fcevano , e fi moltiplicavano le querele ; ed il ve* 
derfi , che le cofe , che fi recavano in mezzo , ti* 
ravano a fe 1* attenzione , e la commiferazione an- 
che degli animi ferini; e finalmente il porli men* 

a' a te 




fiv ) , 

te , clie nel numero grande de’ querelanti medcGmi, 
e de' proclamanti alia liberti, vi fi ammirava con fom- 
mo (lupore una uniformiti di parlare , e di penfa- 
re y anche nelle più minime circodanze ; dimodoc- 
chè da tutti , ancorché di diverCllime Provincie , 
cd emoli , e rivali infra di loro per privati affet- 
ti , e pallìoni , fi diceva lo deifo per quanto alla 
durezza della fchiavitù , da edi fofferta, fi apparte- 
neva ; e lo deffo fi domandava ben anche , ed im- 
plorava, per quanto ad ufeire dalla ded'a fchiavitù 
(ì avelTe potuto penfare, e da uomini gii oppredì- 
cd avviliti ideare : furono quede cofe potentidlme 
confideraziooi , che alla fine fecero gli uomini faggi 
determinare a predare una volta orecchio a cotelfi 
infelici , come quelli , che tanto maggiormente di 
un si fatto foccorfo avean medierò , quanto che 
ritrovandoli allacciati , ed avvinti dal potentidimo 
ligame della Religiofa Profedlone, niuno fcampo ri- 
maneva ad edl di potere a’ loro malori da loro 
dedi in altra forma , quale , che fode mai data, 
provvedere. 

i L’ efpcdicnte , a cui tutti uniformemente eran Tempre 
ricord, era dato quello di dare ad ogni Famiglia 
Religiofa di ciafeheduno Convento 1’ Elezione del 
proprio locale Superiore. Imperocché edendofi co- 
nofeiuto , che tutto il male della Moltitudine op- 
preda derivava dall’ ederfi da’ Padri Dominanti con 
s'i facto diabolico artidzio dcuata la forma delle 
elezioni de’ Superiori , ad onta delle Leggi Mona- 
diche, delle Codituzioni deil’Ordine , delle Bolle de’ 
Sommi Pontefici, • della deifa retta ragione, e 



Si è propolto 
feropre da’Re- 
ligiofì opprelTi 
r efped lente 
deir Elezione 
Conventuale 
de’ Superiori 
Locali . 




... (y) .. 

naturale giudizìa ; che i fudditi non potefTero mai 
in eterno fperare il gudamento di qualfifia , ancor- 
ché menoma , prepofuura , ove da e(Ti delTi Dominanti 
non veniva loro, comedone ultroneo, conceduta, con 
quelle dure leggi bensì, che a’ Dominanti medefìmt , 
fofse nel tempo defso piaciuto d’ imporre : to- 
(lo fi venne a comprendere, che da quedo efpedien- 
te (ì doveva cominciare , ove fi voleva modrare d' 
aver pietk della fchiavith di tanti innumerabili o 
Sacerdoti, o almeno Religiofi ProfeiTi di un Tanto ) 
ed edifìcantidìmo Idituto . 

Il primo Magidrato , che ne’Dominj del Re nodro 

Signore porfe orecchio alle fuppliche, cd ai lamcn- Nella Giunta 

ti di cotedi mifcrabili , c delle loro lagrime , e 
V • r • ' r J 11 . ’ . pee la prima 

miierie (i intenerì, e compunie , e dalle ragioni, volta tal’ efa- 

da loro vivaciffìraamente cfpreffe , raodrolfi inge- me P" j n- 
nuamente convinto; fu la Suprema Giunta di Si- 
cilia , cioè queir eminente Gonfedb , che il nodro quel Regno. 
Augudo Monarca tiene nella Tua Dominante per edere 
rifehiarato nelle materie appartenenti a quell' altro 
fuo florididimo Reame . Eran venute in Giunta 
alcune carte da Sicilia, riguardanti il punto, di cui 
diamo trattando ; ma la potenza de’ Dominanti , 
e de’ loro innumerabìli aderenti avea fatta in ef- 
fe talmente sfìgurata, ed indebolita la ragione de’ 

Sudditi comparire , che poc'hiflima fperanza d era 
a favor loro dagli uomini intendenti conceputa , di 
dover la cofa lieto fine riportare; e coloro fpecialmente 
di ciò difperavano , c|ie la codituzione pratica del- 
le cofe umane non ignorando, fapevan molto be- 
ne quanto malagevol cofa folfe il volere il debole 
a fronte del forte redar vincitore . 

A 3 
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Per tutta la 
Sicilia lì de- 
Tcrminò dalla 
Giunta doverli 
accordare a’ 
Riformaci la 
domandata £. 
lezione Con* 
ventuale. 



II noftro So- 
vrano Ferdi- 
nando IV for- 
merà epoca 
nella Storia 
per la faggia 
rifoluzione 
del fuo Ma- 
gillrato . 



( VI ) 

Ma non fa cos'i: La Giunta di Sicilia avendo il tnC* 
to conofciuto , e comprefo, codantìflìnaamente prò- 
pofa al Re , che il male era certo , e che cfTendo* 
fene fcoperta la cagione , eh* era 1’ aver fat* 
ta propria » e privativa loro i Dominanti la per> 
petua eiezione de’ Superiori ; conveniva al rime- 
dio, che unicamente da tutti fi credeva opportuno, 
di dare alle Famiglie 1’ elezione de proprj Supe- 
riori , ricorrere , Nel mettere però in pratica cote- 
Ao efpediente , fì pensò di proporre un tempera- 
mento tale, onde qualche altro inconveniente , che 
l’Elezione Conventuale (i dubitò , che avrebbe potuto 
inevitabilmente feco portare, fi foffe venuto ben anche 
a fchivare, giacché non v’ ha poi cofa nel Mondo, per 
ottima, che fia, che non fia a qualche imbarazzo fog- 
getta: onde a quello appunto còl nuovo meccanifmo 
che fi propofe, fi pensò nell’ Elezione Conventuale , 
che alle Famiglie fi voile accordare , con fommo 
avvedimento ovviare (i). 

Degna farli di eterna laude, e rimembranza coteda 
faggia, umana, e coraggiofa rifoluzione della Giun- 
ta di Sicilia: ed il nollro in vittidimo Sovrano Fer- 
dinando IV, gloriofamente Regnante, dovrk ai va- 
lentidimi Autori di efia quedo didintidimo onore, 
che non che negli Annali Serafici , ma ne’ Fa- 
di ancora della Chicfa'univerfale , c dell’ Impero 
codituirk mai fempre epoca memoranda il Glorio- 
fidimo Nome fuo, come di quel Principe, che fia da- 
to il primo a fottrarre dal giogo della Ichiavith 
ì mifcri Francefeani , e ad inccncrirfi di loro . 

Non 



(i) Di tal meccanifmo lì tratterà ncU’ ultimo Capitelo della 
ptefente Scrittura. 



( VII ) ■ 

Non (i creda però ^ che la rifoluzione della Giunta 6 
folle venuta lubito dal Sovrano autorizzata : ma anzi 
appena al Reai Trono fu pervenuta , che lì vide dap- di appròva^ii 
pertutto combattuta , ed a fronte fcoperta ben anche fentimento 
impugnata ( chi '1 crederebbe? oh Dio, fcandalofa , 
e memoranda cofa ! ) dal Minldro (lelTo. Generale sfoghi »’ pp. 
dell’Ordine refidente nella Corredi Roma. Quelli fatti Doininantt , 
indulTcro il noftro pietofilfitno Monarca a dovere con p| 
lentezza fomma procedere , e quafi, con quella faggia loro collegato, 
antica Cun8azime Spagnuola , dire tutto lo sfogo ai 
zicorli , ai richiami, ed ai clamori de' Dominanti, 
e del medellmo lorcapoil Mioillro Generale, i qua* 
li tutti nell’antica , che chiamavano avita poffejfto^ 
ne, volean confervarll, fenza brigarfi punto, fc giu- 
da, o ingiuda lode mai quella data, fe buona, o 
rea , fe legittima , o iniqua . ' 

Ma tutto ciò altro non fu , che obbligare gl’ infeli- y 
ci, malconci, e difagiati Sudditi a doverfi vieppiù II Re fi uni- 
defaticare, c draziare : perciocché alla perfine il Re, faTifoIuzL**' 
nodro Signore, non potè non uniformard alla rifolu- della Giunta' 
zione della Giunta di Sicilia, come quella deter- la vide 
minazione , che ritrovò eziandio dalla Giunta de’ 

Prefidenci,e Confultore, Sommo Maglllrato, cherifiede gifiratì confer- 
in Palermo, Cipitale di quel Regno, ad onta di 
tutta r avverfaria potenza, quafi ben anche ab- 
bracciata , non che con altra feconda ragionatilTt- 
ma Confulta della Giunta deda di Sicilia , eh’ è 
in Napoli , vie maggiormente fodenuta , e confer- 
mata. 

I Francefeani Napoletani nel vedere glh efauditi i Sicilia- , p * - 
ni, concepirono fperanza di potere ancor elfi la deda Napoletan?"' 

A 4 urna* 
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Ottengono l 
intento, e chie- 
dono lo (Icffo 
per ^ tutti gli 
altri ^ onventi 
del Regno. 



( Vili ) 

u'mnith riportare. Mi psrcliè fiippofero in fui principio 
' cfTerc affai più ardua per effi 1’ i npref.i,fe general- 
mente per tutti i Conventi dei Regno , o almeno 
delle Provincie, di cui erano i Ricorrenti, aveffcro 
ciò cercato d’impetrare: fi contentarono rellringere 
le prime domande ad un folo C invento della Pro- 
vincia di Terra di Lavoro, e propriamente al Con- 
vento deir Infermeria, come quello, che pareva 
Convento, che a ciafcheduno in fìlidunt appartcnrC- 
fc . I Dominanti, i quali comprcfcro , che l’Infcr- 
meria avrebbe poi portato feco , che la legge li 
fofle fatta generale per tutti gii altri Conventi del 
Regno^ ; niente fpaventati , ed avviliti dall' efito 
che le loro oppofizioni per laSicilia gik avevan ripor* 
tato: mifero le forze granii, perchè nell’ Infermeria 
non foffe riufcita 1’ iraprefa. Mi tutto fu vano. 
Quello, che la Giunta di bìcilia aveva per la Sici* 
lia confultato al Sovrano, conlultò ben anche p;r 
r Infermeria la Reai Camera , cioè la Suprema 
Giunta, diciam cos^, de’ Napoletani : anzi a cole 
maggiori pervenne, alle quali fi vide cotcrto novello 
eccello Senato fofpinto da quelle particolari tragiche 
circolianze , le quali Ipccialmente nell’ Inferme- 
ria concorrevano, o per meglio dire nell’ Infer- 
meria unicamente, come in oggetto, che fi aveva 
prefente , fi eran potute ocularmente riguardare. 
Uniformatofi il Sovrano, dopo altro Icrio efame, anche 
ài fentimento della Reai Camera intorno all' In- 
fcrmeria, e poflofi fu di efla il nuovo piano fubi- 
to in clecuzione : fi rivolfcro le mire de' Religiofi 
fuddiii , cioè degli oppreffi del nollro Regno , al- 
la 



( IX ) ' 

h Caufa generale, cioè a t^r in modo , che a tor- 
te le Famiolie Religiofe dell' Ordine Francefeano (1 " 

fode particolarmente 1’ Eiezione Conventuale con- 
ceduta . I Religiofì , che in tal Canfa per la - 
comune liberti infìancabilmenre fatica vano , era- 
no della (ola Famialia degli OlTervanti , c della 
fola Provincia di Terra di Lavoro . Or non tanto 
la cola fi vide incamminata , che a folla comincia- 
rono a concorrervi gli altri Religiofi delle altre 
Provincie, ed anche delle altre Famiglie Religio- 
fe di quello lìefTo Santo Hlituto; E quel , che pili 
recò meraviglia, e compiacimento infieme, fu che 
vi fi unirono ben’ anche i Cappuccini , e gli Al- 
cantarini , e rra quelli i più vecchi , i più macia- 
ti , e i più dalla propria aufiera Regola, e dall' e- 
femplare inr vita , infta di loro , conf imatì . La qual 
cofa man fedamente fece comprendere, che la domanda 
di redituirfi ad ogni Famiglia 1’ elezione del pro- 
prio Superiore , falfe cofa in fé de(Ta buona , che a 
tutti generalmente giovaffe , ed interelTalfe , e che 
uniforme fo(Te alla Regola del Santo Iditutore. 

Qoeda Caufa nella delTa Reai Camera fi è dovuta ^ 

trattare , eJ clfendofi già nelle forme folenui , e c^^fra Reai» 
fecondo il nodro rito, nella Ruota difeuda colla coieilo lerìfìTt- 
relazione del G udicc Cimracflario , e colle arin- 
ghe degli Avvocati dell' una ,6 1’ altra parte , i 
quali per ben due intere giornate tennero quello oc- 
cupatinìmo,e fubUme Magidratointeramente iutpedito; 
altro ora non rimane, fe non che alla fuadecifione 
pervengali, per la quale fi. ritrova gik dedinata 
bea anche la giornata* 

Ed 
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A tutti i 
Francefeani 
Mendicanti 
del Regno fi 
fpera che fi 
relìitnirà l’ E- 
lezione Con- 
ventuale . 



CX) 

£d ecco roccafione della prefeate noflra , qual mai 
(ìa per riufeire , applicazione . Dovremo noi , per 
quanto da noi fi potrà, far conofeere alla Reai 
ómera , che la domanda de’ fuddici Religiod di 
-accordarli ad ogni Convento 1’ elezione' del proprio 
Superiore, fìa a tutti i princip) di buon fenfo, di 
retta ragione , di Giurifprudcnza Civile , e Cano- 
nica , di Regola Monadica , e principalmente del- 
la Regola AelTa del gloriofo Padre S. Francefeo 
appoggiata : e che fia T unica medicina , che pof- 
fa appredarll a quel male già badantilTimamente 
invecchiato , ed incancrenato del tirannico difpo- 
tifmo di pochi FP. Dominanti . 

Ove ci riufeirà , come pure lo fpcriamo , di mettere 
ciò , che propodo abbiamo , nella Tua vera veduta; 
egli è da tenerfi per fermo, che la Reai Camera 
fi voglia vedere armata di zelo per confultare al 
Re nodro Signore , che fi compia ne’ Tuoi Domi- 
nj r opera grande , e che quello, che per i Rifor- 
mati della Sicilia fi è fatto , e per 1’ Infermeria 
di S. Maria la Nova del Regno di Napoli fi è 
anche efeguito ; fi rifolva egualmente ben predo 
nelle forme dabili, e folenni per tutti i Francefea- 
ni Mendicanti di qualunque Idituto , o Riforma 
mai fodero di tutti i fuoi Dominj (i). 

£d 



(0 II Promotore di quefia grande imprera per la Sicilia è fia- 
to un Religioro Riformato , nominato il P. Giacomo da Naro, 
e quefii meriterà tutto il luogo nelle memorie di quella Nazione. 
Ma per lo nofiro Regno di Napoli tutto fi dee ad un degno 
Religiofo dell' Ofiervanza nofiro Napoletano , chiamato il 
P.Leopoldo da Napoli. Alle fatiche, all’ alfiduità, alla pazienza, ed 
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Ed acciocché la prefente Scrittura ven»a ordinata, e n 
di quel meto.lo fornita , di cui la materia ha ne- 
ceffariamente bifogno, la divideremo in fette Capitoli. imera'VdM*!* 
Nel primo efporremo fedelmente quale fìa la for- ed afpetto. 
ma , che ora nella Religione Francefcana fi tiene 
intorno alla elezione de’ Superiori locali . Nel 
fecondo dimoftreremo , che pcrniciofilTima fia ta- 
le forma, e che da e(Ta derivi tutto il male, tut- 
to lo fconcio, tutta la rilafciatezza , tutto Tavviii- 
mento,e tutto lo fcandalo , che in quella inlìgne 
Religione fi compiange, e deplora. Nel terzo c’ 
ingegneremo di fcoprire la vera epoca della intro- 
duzione , ed origine di tal pellifera , e micidiale 
forma , e come prima dì quella tale epoca non 
era Rata mai riconòfciuta . Il quarto Capitolo farli 
diretto poi a dimoRrare, che queRa fdVma lìa con- 
traria a tutti i principi di buon fenfo , e di Ra- 
gion Naturale, li quinto, che medelimamenre lì 
opponga ai Rabili principi di Diritto Civile , e Ca- 
nonico. Il feRo fark tutto rivolto, ed occupato a 
far conofcere , che queRa Relfa forma incontri la 
fua maggior refiRenza nella Giurifprudenza univer- 

fa- 



al garbo di quello valente Rellgiofo ogni ragion vuole , che uni- 
camente fi attribnìfca 1’ imprefa gii condotta felicemente a fine 
dell’ Infermaria di S. Maria la Nova, e quella, affai piiì grande, 
fonora, e magnifica, che fi Ila tirando innanzi, fe Iddio la bene- 
dice, per tutto il noflro Regno , e chi fa , fe per effere anche 
imitata , e fegnitata altrove. £ quello, che dee effere di maggior 
ammirazione in qudflo probo Religiofo,egli ^ che turtocib, che egli 
ha fatto, e fa con un coraggio fommo ad onta di qualunque con- 
traddizione, e tempefla che moffa gli fìa Hata, e che fe gli Ilia fiera- 
mente follenendo ; lo opera folamente per giovare a’fooi Confratelli, e 
per mettere in ferenità le loro Cofcienze , fenza neffun altro , ancorché 
lontanilTiino motivo , o fpqr»u di fuo paiticoUi utile , c profitto. 
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fale Moniftica, cd in quella fpecialmente del prò-' 
prio Francefeano Iflituto; E fi conchiuderk final- 
mente r opera col fettimo Capitolo , col quale fi 
fari conofeere , che lorrogandofi alla prefente per- 
niciofa forma di eleggere i Superiori locali , 1’ Ele- 
zione Canonica locale, tutti i difordini, e tutte le 
fconcezze, che bruttano oggi quello efcmplariflìrao 
Iflituto , verranno in un fubito diflìpate e dilciolte, e 
fuccederk in lor luogo la rettitudine, 1’ offervanza, 
la letteratura , la floridezza de’ Conventi , la pace, 
il buon ordine , in Comma la pietk Crilliana , di 
cui fcuole fono le Cafe Religiofe, c roffervanza Mo- 
nadica. Ecco l’idea, e 1' afpetto di tutto quello, 
che dovr^ quella nodra fatica, fe Iddio ci concederà 
di poterla a porto condurre , dentro di le contenere. 




CA- 



('XIII ) , 

CAPITOLÒ 



I, r ■ 



5/ efpone quale fia la forma j che ora 
nella Religione Francefcana Ji ' tiene I 
intorno all' Elezione de' Supe^ 
riori Locali, 

‘ * i * 1 

TL pulitiffinio antico Glurcconfulto RomanjO Ser- 

vio Sulpicio , fu la fcorta del fuo Maeftro Aqui* »| dolo milo 
lio Gallo ( I ) , dovendo definire il dolo ma- *|fntkhi 
lo , credette non poterlo più acconciamente (pie- Ciureconfulti 
gare, che con dire: cum aVtud agitur^al'tud yjw«/rf- Rimani ,«n» 
tur (a). Quella definizione di quefìo valemilfimo 
Giureconfulto fubito incontrò delle oppofizioni: im-r«,. 
perocché non vi volea molto a rifletterfi, che non 
Tempre T aliud agere , e T aliud ftmulare (ìa azione 
maliziofa, e dolofa (3): e molto piu crebbero idubbj, 

quan- 



(1) Cicero de Officiis iìb, 3 cap. 14 O* 15 , Scoltiog. viu 

Servii Sulpicii . > ^ 

(2) §.2 D. de dolo malo. 

(j) Nella citata legge 2 §. 2 co?l fcrive Ulpiano: DolummS' 
lum Servìus quidem ito definii : machinationem qaandam alteriiis 
decipiendi caufa.CUM ALIUD SIMULATUR , ET ALIUD 
AGITUR. Latto autem poffe , ty fine fimulaeione id agi , ut 
fuis drcumveniatur ; poffe , & fine dolo malo aliud agi , aliud fi- 
mulete : ficui faciunt , qui per ejufmodi dilTimulationem de/erviant 
( il Gothofredo legge tempori' fei'viunl ), &“ tueantur vel fua, vel 
aliena. Itaqut tpfe (ie d finii, io\am malum effe omnem callidita- 
tem, fallaciam , tnachinationem ad circumvenìendum , (alleadum, 
decipieadum aliqaem adhibiutn. Labeonit definitio vera tft. 



(XIV) 

quando eflèndolì meflt ad efaminare la defiaizione di Ser- 
vio Sulpicio i GiureconfuItiCridiani ycotefti nc'cnedefi* 
ini facrofanti fatti del Vecchio (4), e Nuovo Tedamento 
(5) credettero ritrovar refidenza ad affermare, che ìì 
gliud agercy & aliud ftmulare foffe fempre procedura 
dolòfa ( 6 ): talché perciò d conchiudeva , che in que« 
(la definizione fpecialmente , data del dolo da co- 
> tedo Giureconfuito , fi fperinnentava vero quel 
Canone della critica legale: omnis definhio in iure 
eji periculofa : parum efi enim , ut non juhverti pojjit 
(7). Ma fe fi vuol confedare il vero, a torto ven- 
ne cenfurato un Giureconfuito venerato da tutta 1 * 
antichitli , e da quelle medefime due fette de* 
Giureconfulti Romani , alle difpute delle quali 
dee molto del fuo acume quella deffa celebra- 
tiffima Giurifprudenza , colla quale in gran parte 
tuttora ci governiamo (8). Le leggi riguardano quello 
che più fpeffe volte, e più ordinariamente accade, 
non curando affatto, nè tenendo conto di ciò, che 
non interviene , fe non di rado : Jura conlìitui 0- 
portet ( (criffe Pomponio ), «r diuit T beopbra/ìut ^ in 
bisy qudt ut plurimum accidunt , non qu* ex inopina- 
to {g): c Celfo.'eJ» biiyqut forte uno aitquo cafu ac- 
cidere pojfunty tura cofìituuntur : nam ad ea potius 
debet optati jus , qute (y frequenter , & facile^ quam 

qute 



( 4 ) /. Ktg. \6 per loium. 

(5) Lue* 14 vtrf.zi. 

(6) Dodires in citai. Itg. i % ì D. ie dela malo, vide tamn 
Gerardum Noodt de form. emendan. deli mah tap. i. 

(7) L. 102 D. de Kjt (fii Jacobut Gothofr. 

(X) Mafeov. de Se^is Jun/eca/uh. 

( 9 ) Z, j D. de leg'b, Senatufianf. CT long, eonfutt. 
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( XV ) • 

fi><e perraro' evtniu/tf (io) : £ Paolo’ allo (leflTo T«o- 
frade appigliandoli , difle : enim f etnei , 

bis eni/ìityttt ah Tbeopbrtftus ^preetereunt LeghUtorrt 
(li). Servio Sulpicio adunque riflettendo, che ordina- 
riamente , nello flato almeno paciflco , e civile de* 

! )rivati, eh’ è quello che coflituìfee il fubbietto ideilo 
eggi private (la), quando alìttd aghur ^ & aliud 
ftmulatur , con dolo malo fi procede ; perciò e- 
gli , alla fpeflezza , e frequenza de’ eafi avendo 
riguardo, e de' cafieftraordinarj,e rariflimi ad accadere 
non tenendo conto veruno ; difle che tjuum aliud 
aghufy aliud fimidatur^ allora dolo malo indubitata- 
mente fi veniva a commettere : dottrina , che 
da Cicerone nella piò grande delle fue nobiliflime 
Opere venne al fommo lodata (13)) e che oggi 
prelTo di noi , che della vera fapienza fiamo im- 
bevuti, molto più dee efler certa, e collante; im- 
perocché fiamo ammaeflrati , che foltanto colui, 
che male agh y adir lucem (14), cioè aliud agir, 
atque ftmulat aliud . 

Se la cofa va cosi, le elezioni de’ Provinciali, e de’. . 

' Le elezioni 

LrUar* attuali de’ 

— ■ II.... ,m .mmmm . Guardiani fo- 



(10) £ 4 5 tod. 

( 1 1 ) L. 6 tod. 

(12) Infili, dt fur* naturai, y £tnt!um, Ó" tìvit.y & Hi Erudii. 
Hopper. d* vera furìfptud. 

(i^) Le parole di Cicerone fono quede: .dguil'msyColltgay & 
familiarìs mtus . , . cum t* eo quxttrtiur y quid effet dolus malusi 
ttfpondtbat y cum elTet aliud (ìmnlatum , aliud aflum. Hocquidem 
SJiNE LUCULENTER, ut ab homine perito definitndi . Ergo ... 
«mnts aliud agentesy aliud fimulantts y PERFIDI y IMPROBI , 
MALITIOSI funt . Nullum igìtur faBum eorum poteft utile effe y 
tum Jìt TOTIS VmiS inquinatum. Cic. cit. lib.j de Offìc, (ap.t^, 
(14) Joanais eap. s ''^trf, 20. 



no dolofe , 
perchè aliud 
a^itur y aliud 
fimulatur . 
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(XVI) 

<?«jarcflanl , e !e altre' eiezionf èziandto nella 
fa'ica niimtrofa Famìglia ( oh Dio^ ) fono fen- 
Za dubbio tutte doiofe , e dal piìì tetro dolo ma> 
lo acco'opagnite : imperocché in elle colante* 
tncaui' tltud. /tgitur , & aliud fimula$ur , Doven- 
"dogaci ora • in qaefto CapitJo efporre U forma 
'di lai elezioni, per quanto veramente a' Guardiani 
(ì apprirtieUe; altro non faremo, che prima de(cri> 
vere quel che comparilce , quod ftmulatur ; ed in* 
di quel che veramente fì fi ^ quod agitur: la quale 
efpofiztone* non potrk non riufcire funefla, e piace- 
vole infìeme: imperocché a buon linguaggio è ogni 
elezione una bella Comedia, o per meglio dire 
Tragicomedìa, che continuamente in quella fanu 
Famiglia Keligiofa fi rapprc&nta, e fofiieoe. 



( XVII ) 



Si defcrive ciò che compari f ce nell’ elezioni de' Guar» 
diani , cioè quod fìmiilatHr . 

N ElIa Religione Francefeana, come quali in ogni i<5 
altra interviene, il primo Superiore, che ^*^2 
riguardarfi , è il Generale , folto nome di Mi- Supremo Se- 
rillro Generale, e quelli viene eletto ne’ Comizj n*fp «Iella Re- 
Generali , o fia nel Capitolo Generale , e di quella of^oftòrfo ' 
elezione non occorre che fi favelli . Nc lleflì Ca- Provinciale 
pitoli Generali fi eleggono ben anche i Deffinitori |“eiIo della 
Generali , che fono a guifa degli Affilienti , e de’ ii^Cuardiano 
Configlieli a Intere del Minillro Generale , i quali è il Govema- 
col Minillro Generale medefimo collituifcono quel*®'® 
fupremo ed eminente Senato deli’ Ordine , che a 
guifa di un compendio , ed epilogo dello flelTo Ca- 
pitolo Generale, rifolvc, quando fi raduna, tutte le cofe 
ardue, e decide le Caufe,diciam cos'l, maggiori dell’ 

Ordine ftefso. L’Ordine poi è divifo in tante Provincie, 
eciafeuna Provincia quafi della ftefsa forma è rego- 
lata , che la Religione intera . Ha per fuo Capo 
il Minillro Provinciale, che fi elegge ne’ Comizj , 
o fia Capitolo Provinciale , ed ha ancora cotello 
Provinciale i fuoi Alfillenti , e Configlieli a Intere^ 
che fono i Diffinitori Provinciali , i quali nello 
flelTo Provinciale Capitolo fi eleggono , e coflitui- 
feono poi nella Provincia inficme col Provinciale quel 
Senato Supremo , a cui gli affari più gravi della 
Pro vincia llelfa in prima illanza fono ri (erbati , ed 
a cui in grado di appello polfono fimilmente anda- 
re tutte r altre faccende anche ad cflaminarfi. Ne’ 

B Co- 
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Uea del Ca- 
pìtolo Provin- 
ciale , in cui 
fi crea cotefio 
Senato della 
Provincia. 



( XVIII ) 

Comizj Provinciali degli Offervanti, e di quelle al- 
tre Congregazioni , che colla loro polizia fi regola- 
no, per ciafchcduna Provincia fi elegge ben anche 
il Cuftode, il quale fa le veci di un Fifcale,e re- 
fla per uno de’ membri del Supremo Senato della 
Provincia a proccurarc i vantaggi di cfla, e a fo- 
ftencrgli , c promuovergli Tempre che faccia bifo» 
gno. Ciafchedun Convento poi ha il filo Gover- 
nadore locale , chiamato dal S. Fondatore con umil 
voce, tratta dall’ idioma pudorìziOy Guardiano (i) ,c 
quelli oggi comparifce che venga eletto nel Senato 
Provinciale, cioè dal Deffinitorio. 

Quando è venuto il tempo di procederfi all’ elezione 
del Provinciale, de’ Diffinitori , c del Cuftode; vaia 
a dire di rinnovarfi’l Senato Provinciale, ordinaria- 
mente viene con Carta Generalizia deftinato un Re- 
ligiofo, fotto nome di Prefidente, o Vifitatore, a 
convocare il Capitolo Provinciale. Quelli intima il 
Capitolo, il quale fi compone del Provinciale, di tutti 
i Diffinitori, del Cuftode, e de’Govcrnatori locali de’ 
Conventi della Provincia, cioè di tutti i Guardiani. 
Radunatili tutti i Vocali , dopo di cflerfi difraeffi del- 
le lor cariche coloro , che infino allora le han go- 
- dute , ed il cui termine è già venuto, cioè il Pro- 
vinciale , i Deffinitori, ed il Cuftode, cofa, che fi 
dice affolverji con monaftico vocabolo (2) ; imme- 
diatamente fi palTa alla novella elezione , la quale 
comparifce che fi faccia per fuffragj fcgreii de’ ra- 



(1) Du Cange Gloff. Medìi Mvi veri. Guarditnus . 

(2) Ne’ Fiancelcani s’ intende tal volta feguita ptima taldimjl- 
fiooe • 




, , ( XIX ) 

lunati Vocali , cioè con redare eletto per Provin- 
ciale, per Deffìnitori, e per Cudode coloro, per i quali 
il maggior numero de' Vocali da concorfo. Fac- 
to ciò, fi difcioglie il Capitolo Provinciale, perchè 
quedo d era convocato a quedo uopo folamente di 
creare il nuovo Provinciale col nuovo Supremo 
Senato della Provincia , nè altro d fa , che at- 
tenderd la conferma Generalizia, cioè dell’ imme- 
diato Superiore, nella perfona del Provinciale eletto. 

Appena venuta tal conferma (3), fobico prende polfedb ig 
il nuovo Senato, e radunatod,la prima fonora azio- Il Diffinito- 
nc che fa, eh’ è la maggiore tra tutte le fue pre- novèllo Seni- 
rogative , crea ed elegge i Guardiani di tutti i to della Pro- 
Conventi della Provincia, cioè dedina i Governa- » 
tori locali. Coteda elezione, fi fa fembiante , che 
fegua dopo di una feria diicudione de meriti , e 
delle qualith de’ foggetei, che dal Provinciale, qual 
Capo del Senato, fì propongono , e che poi colui 
rimanga eletto , per lo quale il maggior numero 
de’ fuffragj de’ Senatori del fupremo Senato Provin- 
ciale concorra . 

L’ elezione de’ Guardiani, come ogni altra elezione, 

avrebbe bifogno di conferma. Ma perchè la con- Lo ftelTo Dif- 

ferma era del Deffinitorio prima che avede a fc con- 

* ,, , ferma iGuar- 

D 1 1 eie- diani eletti . 



(0 O.egì negli OlTervanti non H fcrive a Roma al Generale 
per la conferma . Imperocché come il Prefidente fa le veci di 
Delegato del Generale , Io ftelTo Prefidente nomine Miniflrì Gene- 
rulit fobito conferma . Onde oggi negli OlTervanti immediatamente 
il giorno apprclfo all’ elezione "fi raduna il Deffinitorio dal P. Pro- 
vinciale, gli eletto, e confermato, e fi eleggono i Guardiani. Negli 
OlTervanti medefimi interviene in quella fola volta nel Deffinitorio 
anche il Prefidente , come uno de’ Vocali . 
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reiezione eziandio arrogata: perciò l’elezione porta 
Icco anche la conferma: talché l’eletto dal Deffini- 
torio, fi ha per confermato, e appena eletto, ottie- 
ne la Patente , con cui viene ad aver notizia del- 
la fua elezione , e può mctterfi in poflelTo della 
fila carica . 

IO Qoefio è quello , che comparifee , e che fe fi vuol dire 

eiern”*^ il vero , nell’ edema forma fembra bene architettato, 

imenre Imperciocché par cofa molto ben fatta, che il Pro- 
vinciale, i Dcflinitori ,ed il Cultode,cioè i Supremi 
Senatori d;lla Provincia , fiano fiati eletti da i Con- 
venti della Provincia ficlsa per mezzo de’fuoi Guar- 
diani , che fono quafi i Proccuratori , ed i Rap- 
prclentanti de’ Conventi medefimi; c che i Guar- 
diani poi, cioè i Governatori locali, da quel Se- 
nato che la Provincia fiefla rapprefenta , veniflcr 
deputati : quafi acciocché 1’ una carica doveffe ri- 
petere dall’ altra la fua elezione : cioè il Pro- 
vinciale , i Deffinitori , ed il Guftode della Pro- 
vincia, dai Guardiani; ed i Guardiani dal Provin- 
ciale, da' Deffinitori , e dallo ftelTo Cufiode; e quel- 
lo , che più fembra,che vi fi afeonda di fapienza , 
eoli è, che il Provinciale, i Deffinitori, ed il Cu- 
fìodc vengano eletti da quelli , che perchè vanno 
già a terminare , non polfono da’ nuovi eletti nul- 
la fpcrare : ed all’oppofto i Guardiani riportano la 
loro elezione da quel Deffinitorio , che perché è 
flato da’ precedenti Guardiani creato, non può in- 
verfo delle perfone de’ nuovi Guardiani eletti , ef- 
fcr tratto da alcun vincolo di gratitudine , fogge- 
zione, ed obbligazione. 



Que- 



Diailized biz C. o 
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Quefla è la forma della prefcnte elezione : ma tutto 
quello ftmulatùr^ è una apparenza V 'é una coline- 
dia , è una fcena , perchè in foilanza tutt’ altro fi 
£a , Mliud aghur . 

r ( 

> ' < ■ 




( ^ i • , c I . ; C 
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ligiofi fi divi- 
dono, tra inno- 
rnerabili fad- 
diti,e pochif- 
fimi PP. Do- 
minanti . 
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^ si efpone cerne •oeramente feguono le elezioni 

, de' Guardiani j quod revera agiiur. 

, Uello, che veramente , è quefto: nella Fa- 

ni'tL7u at miglia de’ PP, Franccfcani , degli Oflervanti prin- 

cipalmente, tutti i Religiolì fi pofsono diftinguere in 
due foli Ordini. Il primo è de' Religiofi, che han- 
no nelle lor mani ’l dominio, ed il potere, e quc- 
fti perciò prcfib di loro PP. Dominanti con fcan- 
dalofiflìmo termine y engon chiamati . Gli altri tut- 
tl poi lono quei Religiofi deputati a portare il pe- 
fo della Religione, e cotelli allora potranno delle 
cariche, e delle Prefetture guftarc , quando a ciò 
ì PP- Dominanti confentiranno , e quindi non con 
altre leggi goderle, ed eflercitare le potranno , fc 
non con quelle ftelTe, che a’ PP. Dominanti d’ im- 
porre loro potrà piacere , giacche a buon lin- 
guaggio fumma rerum^ & pottjlat penes faloi Potrei 
Dominantes ejì^ i quali perciò per excellenriam Po- 
trei vengono femplicemente nominaci (i ) . Or vedete 
fe fi poteva in peggior maniera corrompere, e fov- 
vcrtire un’ Ifiituto cotanto fanto / 

, I PP. Dominanti fono quelli , che o fono Provinciali 
mnti fi pmì- attuali, o fono fiati tali. Il folo Provincialato è 
la vera fcaturigine dell’ infame dominantifmo . Co- 
tefti PP, fi dividono i Conventi della Provincia tra 
di loro con tali leggi di proporzione , e milura , 
onde chi è fiato piò volte Provinciale , o piò lungo 
tempo , ne viene a confeguire una porzione affai 

on- 



feoao infra di 
loro i Cott- 
venti . 



(i) Non folemente nel linguaggio comune de’ Religiofi > rtia 
ben anche nelle Bolle Pontificie, e nelle llelTe loro Collituiioni . 
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piS abbondante ( 2 ) : i e quando ' accade , che eo> 
cedo partaggio fi fa , che aflai fovence accade , che 
fi faccia , perchè vacano de’Convenct bene fpeflTo per 
la morte degli fieQì Efprovinciali ; allora mal farebbe 
ritrovarli all' ufcio della (hnza, dove fi tiene la Die* 
ta .' imperocché fi udirebbero le voci, ed i'fchii- 
mazzi di cotefti buoni Efprovinciali ; dappoiché 
ciafcuno briga , fi agita , e fi dimena , perché ab* 
bia per fé de’ buoni Conventi . Onde le folite vo* 
ci fono, che ninno vuole, che. a lui vada lojfo , 
quando la polpa refti al compagno riferbata; e eoa 
maraviglia infinita fi è udito , che nell' ultima ri* 
partizione , fatta pochi mefi fono in S. Maria la No* 
va, le ftefie voci fcandalofifiimamente fi fodero in* 
tele rimbombare, notizia, che pervenuta alle orecchie 
di qualche Uom faggio, e degli avvenimenti deile 
cofe pafsate informato, ha farto dire che cotefti PP. 
operino quali della ftefsa maniera inconfideratamente, 
ed alla fcapefirata , che ne’ tempi del Sommo Pon* 

B 4 te* 



il) Quello , che deferiviamo , i polizia degli OlTervanti . Del 
redo i Riformati, e’ Cappuccini hanno in ciò ufanze diverfe, per- 
chi' danno elfi anche a’ Difliniiori i Conventi, cofa, che non fanno 
gli OlTervanti. Pe’l contrario negli OlTervanti lì danno ancora de’ 
Conventi, ben s) per lo più, macri, ed elìli , a quei, che chiamano 
Lettori Giubilati di numero . Quelli però non hanno, che un Con- 
vento folamente, nel quale nondimeno fanno tatto quello , che 

f ,li Efprovinciali operano in quelli molti, che elTi confeguono; e 
pecialmente l elezione del Guardiano, e la dedinazione della fa- 
miglia. Negli OlTervanti ordinariamente i Conventi fi godono in 
vita, non cosi ne’ Cappuccini, ne’ quali oltre ad un Convento To* 
lamente per Padre Dominante , gli altri lì variano. Mille altre 
minuzie fu di quedo argomento li dovrebber notare , ma crediamo 
più faviamente operare, fé ce ne liberiamo. 



E’ rfccntetal 
divifìone, ed è 
Data anate* 
mitizata con 
molle Bolle 
Pontifìcie. 
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.tcfice S. Pio V faceviino i . fdopei^ati Frati UoiìKa» 
’ti: imperocché nel mentre nella Corte di Roma 
della lor Caufa appunto fì trattava , e la lor con* 
dotta fi efaminava, per deciderli fé dovean’ o no 
rimanere fuppreffi, come infatti poi fegni; quelli al- 
ierai pih che mai, tratti dalla forza dei lor infaullo 
fato ( di cui fu dall’ Antichità detto con molta ra- 
gione, che votentem ducit (y nolentem trabit ^ fino 
a dare materiem , & alimentum fatOy qui fato obni- 
rr/nr) , nelle ree loro ufanze perfeveravano, ed in- 
foicntivano (3). 

Quella dillribuzione de’ Conventi , in qual tempo vera- 
naente fi folfe introdotta in quello nobililTimo Òrdin',e 
vi fi folfe allignata, non fi può con certezza affermare, 
ma molto antica certamente non dee eflimarfi. Si fa 
però di certo , che da’ Papi venne prolcritta , e 
dannata, e con Tevere cenfure , fe folfe fiato pofli- 
bile , fvelta , ed eliminata . Ma ad onta di cotefie 
Pontificie falutarilfime provvidenze , Ila in piedi 
oggi piò che mai nel fuo pieno, e perfetto vigore: 
anzi ( il che non fì fa, fe piò rollo ridicolo, o te- 
merario debba giudicarfì ) fì difiribuifeono tuttodì 
i Conventi, e ciafeheduno Efprovinciale , o Provin- 
ciale fi governa indipendentemente i funi, nel men- 
tre in refettorio da quando in quando fì leggono , 

e a 



(^) Confih, 122 Pii V in BilUr. Rom. prim* adì'toms anni 
pftg. 1106. Sono notabili in quella CoOiiuzione , che porta 
»J titolo : ExiinHìo Ordinif Fruirum HumìHtWum Rfgut. S Btntd,, 
quelle parole.* Prapofìrcs , UT ^ui ex io Ordine rerum ndmmijim- 
ih nem haiefant, honem^ mtfnamgue fri^Butim parirm , veliiti 
piiam, in vanii/iiibiis mundanìsttuipiriidi'iibuf^ue fiii^itii-fe profun- 
dirtg innumt'a-jac fetlera tcmmiuett , nmperjuoi eji. 
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« 'fi 'Ijubbllcano 'quelle medefime Bolle Pontifide*^' 
che tra gli altri fulminanti divieti annoverano Con^ 
ventuum (iifìribu$ionei (4) . 

La difiribuzione porta feco , che ciafcheduno Con-., 

/• • ^ n !• 1 1 r *1 Dominan- 

vento jit itt manu ^ CT pote/tate ^ e come direbbdi te è il Padro- 

col linguaggio della mezza età, in , dd ne affoloto de’ 

fuo Padre Dominante , del fuo Protettore , o per 
meglio dire del fuo Disruttore . Il Dominante vi 
colloca, e fitua la famiglia ; il Dominante prende 
conto delle rendite ; il Dominante alTolutamente 
ne difpone; il Dominante determina, e rilolve quan- 
to rifolver gli piace ; e il Dominante in fine , 
quod fummum efl ^ fitua a fuo talento nel Conven- 
to il Superiore , o dal Convento fteffo il rimuove , 
ed allontana. Per poterli queS’ ultimo efeguire , fal- 
vando i^uod ftmulatur, cioè la comica apparenza, che 
ì Guardiani vengan fatti dal Deffinitorio , e che 
il Dcifinitorio fi faccia da’ Guardiani ; ecco quello 
che re vera agitur . 

Quando fi va nel Capitolo Provinciale , i Guardiani ^ . 

hanno gik ricevuta da’ PP. Dominanti de’ loro Con- jj Provmcia- 
venti la legge di dover dar’ il voto per lo Provin- li i Guardiani 
cialato , e per i Deffinitori , e per lo Cufiode a quel- 
li , che han gik conchiufo i PP. Dominanti dover clfer 
eletti in tali cariche.’ talché quegli atti preliminari minanti difor- 
.all’ unione del Capitolo di dilcuffione de’ meriti de’ 
foggetti , quelle preci, e quella Qefla MelTa dello Spi- doa’ medefi- 
rito Santo, fono tutti atti comici, apparenti, fin- mi è piaciuto, 
ti, fimulati. I Guardiani fon venuti nel Capitolo 
. ..... fo«* 
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(4) Di queflj Bolle fi parlerà nella fine del teizo Capitolo. 
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contralta fiducia' ^ cioè di dover dare il voto per 
quelle fole perlòne, alle quali da’ PP. Dominanti fi 
è convenuto doverfi dare la dignità del Provincia- 
JatO) del Deffiaitoriato , e del Cufiodato. Sicché 
a quelle fole perfone debbono elfi Vocali, velintf 
nolinty obtorto collo , dare il lor voto : e ogni cofa , 
che in contrario comparifce , é una pura finzione , 
e fimulazione : e chi fa fé qualche Guardiano ap* 
punto di si fatti Capitoli fu quel lepido Rcligiofo , 
di cui fi dice , che fiando con molta venerazio- 
ne , c compunzione afiifiendo alla Meda delio 
Spirito Santo in una di si fatte funzioni ; perchè 
con fomma ammirazione era riguardato , che non 
oflante che fofle il cuore d’ inverno , egli facefie 
fembiante di effer molefiato ed afflitto continua- 
niente da mofche,cbe per lo vifo, e inverfo delle 
orecchie fpecialmente gli fi avvolgelTero , ed il mo- 
lefialTero, onde non rifinifle giammai colla mano di 
fcacciarle ed allontanarle ; venne interrogato cofa 
mai con quegli atti egli facefle , o quali occulte 
mofche agli occhi - di qualunque altro vivente , 
egli fcacciafle : rifpofe , che non gi^ le mofche, 
che allora edere non vi potevano , e di cui nep- 
pure era folito d’ inquietarli cotanto , egli da fé 
allontanava ; ma sj bene lo Spirito Santo , che ve- 
nendogli a (Suggerire per lo bene della fua Religio- 
ne la perfona di colui, a cui avrebbe dovuto dar egli ’l 
fuo voto, c continuamente ciò iflillandogli,ed inlinuan- 
dogli, egli doveva iempre odequiofamente rifponde- 
re, c dire che via pur fc ne andade, perchè il Pro- 
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vinciale era già fatto (5). Ma lafciando quefla, ed 
altre fìtnili facezie da pane , come quelle , che 
la ferietà dell’ argomento, che abbiam per le ma- 
ni , non le comporta , e continuando il raccon- 
to di quei che agirur nelle elezioni de’ Frati Fran- 
cefcani ; egli è certo, che i Guardiani vergon colla 
legge di dover dare il lor voto per lo Dithnitorio 
a coloro foltanco, che i PP. Dominanti , o fia i PP, 
Protettori de’ Conventi vogliono che rimangano 
eletti . Dunque il Provinciale che fi elegge nel Ca- 
pitolo Provinciale, i Deffìnitori, ed il Cuiiode fono 
non quelli , che eletti abbiano i Guardiani , come 
apparentemente comparifee, ma quelli, i quali han 
voluto che fulTero divenuti tali t PP. Dominanti . 
Sicché l’elezione del Diffinitorio fifa da’ Dominan- 
ti , ed i Guardiani non fono i Deputati de’ Con- 
venti, ma fono l’organo, la voce, e l’illrumento 
de’ lleflì PP. Dominanti . 



Q 



Ueda é la prima feena. Subentra fubito la feconda 
Il Provinciale eletto co' Deffinitori , e Cuflodi fi 
unifcono , e formano la Congregazione , o fìa il 
Senato della Provincia. La prima funzione di ce- 
teflo Senato è l’elezione de' Guardiani . Si unilce 
adunque immediatamente feguita la conferma' del 
Provinciale , il Detfinitorio , ed elegge i Guardia- 
ni . Ma quello è un’ altro atto fcenico , eguale in 
tutto, e per tutto al precedente. I Guardiani non 
elegge il Defhnitorio , ma gli pronuncia , gli 

pub- 
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TI novello 
DirtìnltO'io hit 
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dover rimane- 
re eletti. 



. (S) Johanoe* Petrus Langius Dmecrins Ridtm &(, 
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pubblica, e pii dichiara folamcntè , percioccbé IiT 
verità in ciafchedun Convento è deflinato il Guar- 
diano a Tuo piacere dal P. Dominante di quel tal 
Convento , dal M.R>P.Protettore: onde il Provinciale 
propone al DelTinitorio per Guardiani quegli , che 
ciafchedun de’ PP. Dominanti gli ha dati in nota 
per i luoi proprj Conventi , ed il Defhnitorio que* 
gli (lelTi ciecamente, irreligiofamente, ed illecitamen- 
te approva , ed elegge . £ con ciò fi compifcono 
r elezioni rolenni,che fi fanno ogni qual volta fi tic* 
ne Capitolo Provinciale . Lo lleCo fi pratica nelle 
Congregazioni annali , o fiano intermedie , come 
elTi le chiamano: ed in fomma Tempre che fi dee 
creare un Guardiano nella Religione Francefcana, 
ancorché fembri che il Dcffinitorio T elegga, fcm- 
pre la cofa della flelTa maniera procede, e reda u* 
oicamenre eletto coiuìj, che il P. Dominante nel 
Convento della iua protetioria egli volle per Guar-> 
diano. 

Quedo è quello, che unicamente in quedó primo Ca- • 
pitelo doveva eller da noi cfpodo.cioè come com- 
parifee che fi facciano 1' elezioni de Guardiani 
nella Religione Francefcana , e come veramente fi 
facciano : quoH ftmulatur , Ó* quod agìtur . Dobbiamo 
ora pafTare a feoprire, che tutto il male, e tutto il 
difordine , che in queda S. Religione detediamo, 
e con dolore grande riguardiamo , da quella fola 
forma d’ elezione venga originato. 



CA^ 
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CAPITOLO IL 



Si dimojìra che peYmciofijftma fia tale • 
forma di elezione^ e che da ejja derivi 
tatto il male , tutto lo [concio , tutta la 
rilàfcìatezza^ tutto l' avvilimento ^ e 
tutto lo .fcandolo che in quefla infi- 
gne Religione fi compiange^ e deplora. 

S . Bonaventura , appena quafi nato 1 ’ Ordine Frati- _?<? 
ccfcano, fi mife a ricercare le cagioni, onàt fpìen- 
dor Ordìnis quodùnyyjodo offufcatur , O" extcrius in fi- ’g> 

citur^ & tiifor confcienttarum intus fccdatur , Scrifle cclcani , deri- 
fu di ciò egli una lettera piena di unzione , e di dal pcf- 
zelo nel 1257 da Parigi a Provinciali , e Cultodi eleggere iSu- 
di tutto l’Ordine, e molte e molte cagioni andiede periori . 
lu dì ciò annoverando ( i) . Ma fe oggi S. Bonaventura 
rilorgefle,e vcdclTe non l' offufcamento dello fplendore 
dell’Ordine, e la Tua infezione, ed il candore del- 
le cofeienze alquanto macchiato ; ma fcovrilfe ri- 
dotto quello illullrifiimo , e ragguardevoli Ili mo Or- 
dine iu un totale avvilimento, e depreifione, e le 
cofeienze de’ poveri Religiofi in un’ illaqucamcnto 
perpetuo ; una fola caufa di tutto cotdlo gran ma- 
le 



(O Cronologi» HiJìoTicQ-Ltgalis Seraphiei Ordinis FF.Miaeriim 
p»g, 28. 
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le egli colla fua penetrazione addurrebbe , e fareb-' 
be la forma attuale dell'elezione de’ Superiori. 

Ed invero, che maraviglia è, che oggi i Frati Fran- 
cefcani fi veggan nella maggior parte abietti ed 
avviliti ? che maraviglia è che i lludj non più ho- 
rifcano in elTi , anziché con diffìcoltk fomma un 
Uom dotto prelfo di loro fi incontri , laddove fu 
un tempo quella Religione quafi un’ Atene de’ ftu- 
dj Filofofìci, ed Ecclefiadici, almeno uri illa tempora 
ferebant'ì che maraviglia, che le piazza a tutte le 
ore fiano piene di cotelli Rcligioft ? che anche le 
locande ne albergano parecchi in ogni tempo? che 
le cafe de’ Grandi tra i loro familiari, e tal volta 
negli ufficj anche vili, contano Religiofi Francefea* 
ni? e che lìnalmente in molte, e molte altre, an> 
che indegne funzioni, debbafi quello Tanto abito , 
che un tempo fu creduto, che a Gesù Grido me- 
defimo delTe venerazione (2), vedere proffanato, fenza 
che a ciò i Superiori fi oppongano , ma anzi ro- 
vente con volontà efprelTa, e piacimento de’ Supe- 
riori medefimi fi vegga accadere? Tutto quedo, ed in- 
finito altro male, che da noi fi tace, e nafeonde, è un 

ef. 



(2) Il dottifTimo Mofemio, parlando della venerazione, che ne’ 
Secoli andati fì aveva per l’abito Domenicano, e Francefcanc, co<ì 
fi fpiegb, ufando bensì quel linguaggio , che nella fola fua bocca 
pub elTer tollerabile : Multi Suprema voluntatis tabulit accurate 
pTscipìebant , ut cadavtra fua fot di -io ^ aut Dominicani, aut Fran- 
cifeani veflimcnto involuta, inter Fratres menlicantes fepelirentur , 
Jmmnnis enim atotis h'ipus fuperflirio , & ipnorantia credere jubt~ 
bat , liomints faciltm Chrijlutft Judrcem in fnpremo mundi die ha- 
bituros effe, qui Monachi! mindicantibus mijiì ad Tribunal ejut 
acccjfuri rffent . Mofem. Inflitut. Ecclef, antijux , & recentìeris, 
S acuii XIF Par, 2 cap. 2 §. ry. 
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effetto^ ed una neceflària produzione della viziofa ma- 
niera di eleggere i Superiori, che in quefto venerando 
Ordine contra le leggi fi è introdotta ; e contra di 
quel Legislatore medefimo, o fia il Sommo Ponte> 
fice 1 il quale S. Francefeo volle dover efsere il 
Supremo Moderatore dell’ Ordine (3), con isfron» 
rarezza fomma tuttora fi fofiiene , e mantiene . I 
Superiori dell’ Ordine , i quali riconofeono per lo 
loro unico principio, e fine il P. Dominante , fol- 
tanto di piacere al medefimo fi prendono folleci* 
tudine , e di tutto il reflo della Famiglia , come 
di una vile plebe, che non puote recar loro bene 
o male alcuno, nulla fi curano . Onde che che fac- 



ciano gli altri Religiofi , che che dicano > che che 
operino, nulla importa loro, purché giungano a 
lafciare contenti, e foddisfatti i PP. Dominanti, ed 



a piacere a’ me de fi mi; de’ PP. Dominanti uni- 
ca & fuprema le* eflo. 

Oltre a ciò perchè i PP. Dominanti obbligano i Su* 
periori de’ Conventi ad infinite contribuzioni , per 
cui debbono effi non gik tolare, ma fcorticare fino 
all’ ofib vivo i Conventi , e gl’ Individui che gli 
compongono; quello fa sì, che non potendo i Re* 

li- 

(3) Tutta la Regola di S. Francefeo fpira una totale foggezic* 
De de’ fuoi Frati al Sommo Pontefice : imperocché comincia con 
dire , Frater Francìfeus promittit obeditmiant , ^ revtrtnùam Do- 
mino Papx Honorio ( Onorio III ), oc fucctffonbus e/ut canonica 
ìntrantìbut y & Ecclejix Romana \ e termina poi con quello altro 
fentimento; ad hxc per obedientUm in/ungo Miniflris , ut petant 
a Domino Papa unum dt SanElx Romana Eeclefit Cardinalibus , 
aui fit gubernator y proteSlory & correElor i[ìiut Fraternitatit , ut 
ftmper fuhditì y & fubieSli PEDIBUS EJUSDEM SANCTJE 
ECCLESIA. Regola S.Franc. cap. i , & ix. 
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ligiofi ne* proprj Conventi ritrovare il lóro man* 
tcnimento quanto potefTer reggere, anche dentata* 
mente , la vita , vengono elfi aftretti con mille 
modi , con mille arti, e con mille mezzi , quali 
che fìano , a doverfelo da fuori procacciare . Il 
che , anziché riufcire moledo , e grave a* Su- 
periori , incontra la loro maggiore foddisfazio* 
ne: imperocché elC quanto meno fi veggono fui 
dorfo , ed a refettorio i loro Religiofi , tanto piti 
fi veggono a tiro di poter fare quei rifparmj, on- 
de vengano più agevolati a fupplire a quelle for- 
ti contribuzioni , a cui i PP.Dominanti gli tengo- 
no mifcramente obbligati . Sicché fc il Religiol'o 
efce per andare a far i fatti fuoi, qual mai Ha il 
meftiere che faccia, il difcreto Superiore il comporta, 
perché confiderà, che non avendo quegli tanto dalla 
Comunità, quanto fi richiede per reggere la vita, deefi 
pur dargli modo, come poterli altronde qualche co* 
fa lucrare. Se poi ritrova il Religiofo il parente, 
che in cafa 1’ accolga ; il nobile , che gli dia da 
mangiare; l’uomo agiato, e divoto , che altri fi* 
mili benefici gli rechi , onde la Tua piatanza non 
venga da lui confumata : piace anche ciò infinita* 
mette al Guardiano penzionario del P. Dominan- 
te, perché quel tal rifparmio va in Tuo prò , e lo 
rende più atto a poter i gravi pefi , che egli fof- 
fre , foftcnere. Oh Religione fantiffima di S. Fran- 
cefco, ed a che la malizia umana non ti ha con- 
dotto ! 

Se fi fente cofa traggono i Frati Francefcani dcirof* 

Tutt’ 1 fuddi- fcrvanza dalla lor Madre , o fia dalla lor Religio- 

ti fono in e- 

flrema mdi- 
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( xxxiir) 

ne, è cofa che non che fa intenerire , nia ino*’'’*’ trag- 
dire. EiTi non riportano altro dalle Comunità, che gono’ dalla 
il folo mangiare della mattina nel refettorio, e la 
cena della fera , il tutto di quella qualità , e quan- bi- 
tità, che il Mondo tutto ben fa, e carlini dieci, o fogno per fo- 
al più quindeci l’anno fotto nome di necefT$tà, và- 
cc introdotta per palliare quella conrrettazione di mo- vita, 
neta, che è fempre loro per elTenza del loro idituto 
feveriffimamente vietata (4), ed un anno diciotto pal- 
mi del lor’ abito per farli una tunica , ed un’ al- 
tro anno quattordeci per fard un mantello , e le 
due MelTe, che fi dicon dì più nel giorno di Na- 
tale . Quello è quello , che ha il Frate di S.Fran- 
cefeo , quello è quello , che un tal Religiofo, 

C uo- 



(4) Prttcifìo ( fi dice nel capo 5 della Regola fervorofilTima) 
firmiter Fratribut univerfis, ut nullo molo dtnarios , vtl pecuniam 
recipiant ptr /è, vel per inierpofiram ptr/onam • Ttmen PRONE- 
CE^SIT ATIBUS infirmorum t & aliis Fr«tribus induendis , per 
Mimros fpiritualtt , Mintflri tantum per Cuflodft foUìtìtan euram 
gerani , fecundum loca , & tempora , O* frì^idas Regionet , ficut 
necfffi'ati vlderint exptd're , eo femper [alvo ( ut ficut diSium efl ) 
denar'ot , vel pecuniam non recipiant . Ma l’ afanza contraria a co- 
tefto capo della Regola, dove fotto precetto formale fi vieta a’Re- 
ligiofi ricevere denaro a titolo di necefiìtà , fi appoggia ad alcuni 
liabilimenti, cominciati a fard diooi ne'Capitoli Generali, come fa 
quello fpecialmehte del Capitolo Generale di Bordò del 1520, che è 
il feguente ■ Mandai infiptr Revennd’IJimus Pater Genirahs omni- 
bus Fratribut fu* cura fubieEHt fiaiutam ohedientiam , fub pa- 
na carceAs , ne babeant rtcurfum ad pecuniam , nec tandem apud 
guameunque perfonam relinennt abfque licentia fpec tali' fui Praiatì^ 
qui nulli ìllam concedati nifi in tafu manìfefia NECEiSIT A- 
"FIS prafentis , vel imminentis , fV" in re pitt'Culari : nec poffint 
prafali Fracres, n fi a futi Miniflrit Provmcialibut abfolvì , aut 
rrfiltui , aut ab aliif y quibus ipfi duxerint commhtenium. Con. 
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uomo Jotto che fia , Predicatore , uomo ' Tanto 
riporta dalla Religione Serafica . Al Tuo povero letto, 
cd a qualche altro comoduccio necefiario della 
vita egli vi dee penfare : a tutto il refio del fuo 
interno vefiire, anche fecondo la firetta Tua Rego* 
la, che non ammette altro, che le fole brache (5), 
egli fiefio dee provvedervi . La Tua Madre non (ì 
briga di ninna altra fua indigenza, e neppure dell* 
olio per un lume da fiar la fera nella fua fianza per 
qualche ora accefo,il provvede: anzi quefia necelfi* 
tk neppure ne’ fiudenti riconofee , di modo che 
fe eglino volontk mai avefiero di applicare , a que* 
Ho necefiario argomento , eglino fiefiì dovrebbero 
provvedere: perchè fe mai fi lufingafifero di poter 
oe’ lumi de' corridori fiudiare , rimarrebbero anche 
di quefio difegno falliti, dappoiché o quei lumi non 
fi accendono mai, 0 fi accendono con fiamma talmente 
debole, che a tale uffizio non potrebbe mai fervire; 
o quando tutto manca, cos\ poco alimento ricevo* 
no, e di tanta picciola quantità di olio fono for* 
niti cotefii medefimi lumi , che quando potrebbe* 
ro appunto i poveri fiudiofi ad elfi avvicinarfi, al* 
lora gii trovano fpenti , o fe gli veggono nelle 
fielTe braccia loro miferamente morire. 

Quefie cofe da* Religiófi fi riguardano con compatì* 
mento, e non già con ifiizza contra dc’PP. Guar* 
dianì ; imperocché fi confiderà , che non pofTono 
efii diverfamente diportarli , ove mancar non vo* 
gliano, come non debbono ( fe non fofifre loro il 

cuo* 



(}) Caf, a Regul. S, Frane, 
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eùore di perder per fempre il Guardianato, e fub* 
bifsarfi interamente ) quelle graviffime contribu* 
zioni , a cui fono addetti inverfo de’ PP. Pominan- 
ti, i quali non fono mai fatolli , nè elser lo pof* 
fono , alla maniera com’ efli 0 regolano , e come 
a viver fi avvezzano, 

In fomma nella Religione Francefcana degli Oifer* j» 
vanti i PP. Dominanti fono a guifa di tanti Baro 
ni, ed i Conventi fono i lor feudi, anzi a dir ve- ' b™' 
ro non v’ha Barone, che abbia tanto potere fu del roni, cd Ab< 
feudo, quanto ciafchcduno di cotc0i PP.Dominan- , 
ti n efercita fu del fuo Convento , Perciò è me* Conventi! * 
glio confiderare nc’ PP, Dominanti fu de’ loro Con- 
venti due qualità, quella di Barone, e l’altra d’ 

Abate Commendatario . Come Baroni de’ Conven> 
ti , e Baroni difpotici , desinano i Governatori lo* 
cali, cioè i Guardiani, ed efercitano fu de’ miferi 
Frati , Jive direéfe, ftve indìreSfe^ inhniti atti di fu- 
perioritk , giuridizione , e dominio , e fin anche le 
angarie, e le perangarie ; cofe tutte che come Ab- 
bati Commendatar) &r non potrebbero , perchè gli 
Abati Commendatar) dell’ Abate Claudrale , e de* 

Monaci ordinariamente non 0 prendono alcuna cu- 
ra. All’incontro quali Abati Commendatar) 0 fuc- 
chiano tutte le rendite de’ Conventi, gli fpolpano; 
gli fpogliano , o per meglio dire gli faccheggiano , 
ed una tenue , e miferabilifTima parte a tutta la 
Famiglia Conventuale confagrano. 

Chi non fente orrore io una s'i fatta veridica efpoH- jt 
zime? Oh malizia umana a che non fei ?" 

Cerruptio optimi pejjima. Siccome i PP. Franccfca-jg^jg^pp'p^’ 

C a ni , mioanti . 
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ni , diciatti cos'i, plebei, cioè a dire la Niulcuudine, i' 
non Dominanti, in tutto il lor fare, nelle loro flan* 
ze , e in tutto il reflo della lor vita non eccitano altro, 
che avvilimento, piet^, e commiferazione; cosi nè 
più , nè meno i PP. Dominanti all’ oppodo richia- 
mano a memoria quel fare lud'uriolo di quelli 
(lelTt antichi Monaci, ed Abati, per opporfi a quali 
forfè unicamente iftituVl fuo Ordine S.Francefco (d). 
£(Tt abitano appartamenti fpaziofinrimi e nobililTi- 
mi , ed ottimamente adobbati : elli tengono più, 
e più ReligioC addetti al folo loro fcrvizio : 
elfi hanno cucine Separate , e quivi con dilicatilTi- 
me vivande il lor pranzo continuamente, e parti- 
colarmente preparafi : i letti , che efìTi hanno , 
fono i più morbidi , ed agiati di quanti ''mai fs 
ne fìan veduti.* elli ferviti da loro Religio (i col ber- 
rettino in mano, e fempre all’ impiedi (7), e con 
quella (lelTa venerazione, come un Principe Orienta- 
le potelfe elfer fcrvito : elTi. ridendoli delle brighe 
eccitate per lo capo de’ grana) , e delle di- 
fpenfe da loro fciocchi , nel lor fenfo , Ante- 
celTori , ne’ tempi di Niccolò III , Clemente V , 
e Giovanni XXII, fino a lafciarfì que’ tali aliai fo- 

ven- 



(6) Mofem. /«yii'r. Hift. EccUf, Stcul. ij p 3 rt.^ cap, 2 ^.zr. 

( 7 ) ' Q.ae(lo è contrario a tacci i lìabilimenci Canonici • De’ (leill 
Vefeovi parlando il Concilio Carcaginefe IV nel Canone 54, dinfe; E- 
p'tfctpus quolìbet loco fedens Ilare Prxtbiterum non patiatur ; E nel 
Decreco di Graziano fi legge: Epifeoput in Ecclefij , & in confef- 
fn PtxsbìteroTum fablimiar fedeat , Intra dontunt vero Prxtbiterorum 
aolltgnm fe tjfe cognofeat . Can. Epife. Dift. 6q, Ma i noftri PP. 
Dominanci hanno per vezzo, o per dir meglio per grandezza, il 
definarc ben anche non rare volte con nna corona di Sacerdoti loro 
Confratelli all’ impiedi , cd affai (ovente col capo anche icoperto. 
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vente arder vivi dalla Inquifìzione (8) per nòn depor» 
re i loro rigidi fentimenti fu di tal argomento ; fi ten- 
gono per loro folo privato comodo difpenfc ( e che 
difpenicj ) cosi cariche, cosi ricche, e così abbon* 
danti di ogni genere di commeftibile , uf nibil fur 
pra: ed eòi in fine fono Tempre nella maggior do« 
vizia, che mai idear fi voglia di danaro: imperoc- 
ché , oltre alle contribuzioni ordinarie , che fono 
grandifiime , in ogni calo poflbno imporre le flraor- 
dinarie, e fon ficuri che per mezzo de’ creduli, • 
fciocchi Fedeli , i quali fi credono pafeere i veri 
mendici figliuoli di S. Francefeo, e non gih ingraf- 
fare uno, o due, che hanno dal S. P. degenerato, 
tutto confeguono. In fomma ne PP. Dominanti , fe 
quella fola tunica edema togli , la quale han do- 
vuto confervare dello fteffo colore , e dello ftelTo 
genere di lana , ancorché affai più fina ; e quella 
fune , che gli dee neceffariamente nell’ apparenza 
ancor cingere: in tutto il redo non hai, non che 
Francefeani , ma neppur Monaci , ma tanti di 
quelli antichi , e famofi Abati de’ fecoli baffi , di 

C 3 cui 



(8) La rtoria di tutti i travagli fofferti da quei Frati Francefea- 
ni , i quali ntli'olTervanza, e purità della Regola contra de Frati 
Conventuali, voleao Ibllenerfì , fi ritrova accuratiffimamente fcritta* 
prelTo dell’ efattiffimo Luca Wadingo ne’ fuoi famofi annali de’Fra- 
ti Minori, opera di fiupenda fatica, e di grandiflìmo h'me perla 
floria Ecclefiafi'ca degli ultimi tempi . Se ne ha di quefio fieffo 
imporrante argomento un faggio giudiziofifiìmo apprelTo il Mo- 
femio , il quale rtdocendo a due foli ponti i Capi di contefa , fa 
di cui cccitaronfi inel'plicabili turbolerze , e mine prandifiìme fo- 
pravvennero a’ Frati fettatoti dell’ Cfiervanra della Regola; dice 
che uno di quelli Capi era /^e grana<ns , Cr ciUfirìts , Wadingus 
énnahum FF, Minor, tom.6 , Mofemias Suulo XIF. par- 1 cap. 3 
§. 15 » 
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cui a Tuo luogo parlaremo , o pluttodo un* 
ombra y ed un immagine de’ Bais^ de’ tempi 
prefenti : ed ci (t potrebbe dire y che dal conti* 
nuo traffico di cotefta S. Religione , fin dall’ età 
del S. P. S. Francefeo (9), nelle parti de' Maomet- 
tani , il che alla Comma attiviti di cotefti (leflì 
prodi Religioli dee attribuirG (io), ne fia avvenuto 
che il fare di quei Popoli G Ga con peffimo eCempio 

imi- 



(9) S. Francefeo HetTo fu in Scria , ed ebbe delle conferenze 
col famofo Saladino, che (lava allora affediando Damiatare nel cap. 
z? della Regola prefcrine •• Quicungue Fntrum Divina infpiraiione 
vptuerint in intir Saracenos , Ù" aliai infidiUs ; pliant inde lietn'‘ 
ùam a fuìs Minijlris Prcvhciali&us , Minifiri viro nullis tandttn 
lieentiam tnbiutnt , nifi tis , guai vidirint , iffe idoneos ad mitiin- 
dei; Regul. cap. tz. Ó’ allora in poi continuo è (lato il traffico di 
cotefli Relieiofi nelle parti de’ Maomettani : fpecialmente quando 
fotto Niccolò HI ebbero efTì confidata la cuflodia de’ Luoghi San- 
ti , che tuttora da loro fi conferva ■ Spandan. Continuath annaìiun 
Baronii anno 1278 I, a : Ed attualmente ne’ Capitoli loro Genera- 
li creano effi ’l Guardiano nonmeno di Gernfalemme, il quale è 
infieme Commeffario totiat Terra SanEla, ma ancora il Guardiano 
di Codantinopoli . Cranotog. Seraph. Ord. pag. 362. 

fio) Si vautano i Francefì, e con giuflizia, che la loro nazione 
fìa di una infinita attività fornita , perchè non vi è (lata forfè par- 
te del Mondo, nè vi è, dove il Francefe non fia penetrato, e fo- 
ventc non s’ incontri .Tuanus lib.i. Queda lode,che tra le nazioni meri- 
tamente fi dà a’ Francefi, tra le Religioni dar fi puotc ai France- 
feani, dappoiché in queda parte podbno edi fopra tutti gli alni 
Religiofi un tal merito attribuirli : ed infatti da che qued’ Ordine 
è nella Chiefa , quali non vi è data fpedizione fatta nelle regioni 
degl’ infedeli , che non fi fia a quedi PP. commeffa ,0 anche am- 
bafeieria , o cofa fomigliante tra’ Principi medefimi Cridiani • 
Megli ultimi tempi lo dedb Clemente VII Sommo Pontefice ne’ 
fuoi noti anfratti pe ’i Tacco di Roma, ed in tutta la fua dimo- 
ta fatta allóra nel Cadel Santangelo , non ritrovò altri , che un 
Frate Francefeano dell’ Offervanza , che continuamente T affillefse, 
facendo Tpedo fin anche il viaggio da Roma a Madrid per trattare con 
Carlo V, cpfe tutte, le quali Tempre più comprovano l’attività 
fomma di cotedi prodi Religiofi. Gutteiard. Sacco di Roati.JovÌHt 
Vita Pompei Columnz. 
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iniitatO) e nella Religiooc (IdTa y in fé (Ie(fa umi- 
liiUma , e poveriSìoia , crafportato . •' 

Se^le elezioni non fi facelfero nella maniera, la quale afir , 9* 
biamo con verità delincata, tutte quelle cofe non potrcb- 
bero accadere : imperocché iReligiolt non verrebbero , cd 
fcorticati da’ Guardiani, giacché non ripetendo l' cffar Do^ninanti < 
loro i Guardiani da’PP. Dominanti, non farebbero nell' * 

obbligo di accauare la loro benevolenza, e la loro 
grazia in qualunque modo elTi volelTero . Ma oggi 
perchè tutta ia.Rcligioiia CoSa^dluiue foli Ordini 
di Religiofi , dell’ OrtUne de’ .Dmmoatù , che fi 
compone in ogni Provincia di fette , o otto Religiofi; 
e dell’ Ordine, diciam cosi, delia plebe, che com- 
prende migliaia , e migliaja di Religiofi ; e perché 
le rendite de’ Conventi , li quali ricchi pur fono ordina- 
riamente (li), fono dirette nella maggior parte al man- 

C 4 te- 



(ii) £’ tanta la divozione, che darà tuttavia fervida nel cuore 
de’f'edeli inverfo de' figliuoli di S. FranCifco, che coloro , che fono 
i piìi faggi tra di cotelìi lleffi Religiofi , non fi fa fe ne fìano pid 
edifirati , o ammirati . Ma ciò non ollante la Moititadiue e/arlr, 
e fi duole, che vive nel colmo delie miferie di ogni forra . Ci fìa> 
mo ritrovati qualche volta nel nofiro nobililfimo villaggio dell’Afra" 
gola nel dì di S. Antonio , quando accorre colà grandifTima copia 
di forallieri per edere fpeitatori delle profuCiffime oblazioni , eh» 
di ogni genere di comedibili , e di vino , canape , tela , legne , 
ed altro fi fa a’ Frati Reformati di quel Convento : e fiarno re- 
flati (lorditi , e forprefi non meno della divozione di quella gente, 
che della ricchezza , che le (lede oderte indicano dovervi edere 
in quelli indudriofidimi Contadini. Ma nel tempo meJellmo fiamo 
egutlmente flati fempre con dolore fommo ammaeftratì, che all' in- 
fuori di quel piacere, che traggono in quella giornata i poveri Frati 
di quel Convento nel riguardare, come fanno tutti gli altri, tutta 
quella roba ( piacere che in edì è compenfato daHe fatiche , che 
in quel dì debbono io Chiefa foflenere ); poco, o nulla ne profit- 
tano, perchè tutto relìa a difcrezione del buon Padre Protettore 
del Coavento, il quale a ufa ed abufa a fuo talento . 



Digiii-r:d 



by Googk: 



Non fi pob 
oggi penfare a 
lettere , o ad 
altra cofa il- 
luHre nella Fa- 
miglia Fran- 
cefeana , ri- 
trovandof) la 
Moltitndine 
folto d‘ ana 
fchiavitii .co- 
tanto dora» 



/ V 

tenimento fcialacquatiflimo de’ foli Dominanti, e neita 
infima parte allo dentato tniiero apparente nutrimen- 
to di tutta la Moltitudine; inevitabilmente ne vie- 
ne, che oggi la Religione Francefeana degli Oflfer- 
vanti è quella vera dilbrdinata unione di feorretti 
Fedeli, di cui parla S. Paolo, quando ci dice, che 
di efTì alius quidem efurit, altus quidem ebrius e/ì (iz): 
anzi tanto più detedanda di quella medefìma de- 
fcritta dall’ Appodolo eloquentidìmo, quanto in quella 
ulius quìdem efurtt , fì diceva , dìus ebrius e/?, lad- 
dove in queda pene omnes efuriunt , excepth tan- 
tummodo quei pochi Dominanti, i quali ebrii fune . 

Chi vuol penfare oggi a lettere , a’dudj , o ad altra 
cofa illudre in queda numerofa Famiglia , dove 
naturalmente infiniti ingegni grandi vi fono, che fi 
marcifeono, e danno fepolti,fe edi non pofTono edere 
a ciò da niun motivo di gloria dimoiati, e da nin- 
na fperanza eccitati, perchè fanno che le Dignità 
nel lor’ Ordine dal folo arbitrio , ne dicam libidine^ 
per ufar la frafe di Cicerone , dipendono de’ PP.Do- 
minanti ? Honos alif artes , omnefque incenduntur ad 
Jìudìa gloria , jacentque ea femper^ qua apud quofque 
improbantur^ didc lo dedo Cicerone (i 3) . Or fe nella 
Famiglia de’ Francefeani fifa che il Dominante crea 
il Guardiano fenza aver riguardo alcuno a’ meriti, 
o per dir meglio con andar Tempre ritrovando co- 
lui, che più di meriti da sfornito, perchè quedi 
unicamente può più morem gerere a lui medefìmo , 



(12) Jd Corinth. i cap.it ver/. II. 

(13) Tkfculanat. dìfputat, iib. i tap.z ver/, an (tnftmus , 
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può arricchirlo , e può fo.^dlsfarlo ; chi fi voo! 
mettere piò da feuno a fiudiare , o ad efier Do- 
mo illuftre ) e virtuofo ? Oltre a ciò , che folleti- 
co pofibno dare più oggi in uno fpirito ben forma- 
to. le Guardianie, ridotte ad efiere un vile miniflefo 
dei Dominante , minidero appena deflinato a tmu- 
gnere un Convento, a malmenare infiniti innocen- 
tifilmi Religiofi , a poco curare il culto Divino, lat 
riflaurazione de' facri Tempj, la nettezza della Ca* 
fa di Dio, ed a calpedare ogni cola buona, one* 
ila , virtuofa , unicamente per ingraflfare un Do- 
minante , e lenza averfi altra ficurczza , e fiabi- 
litk della propria fortuna , che nella variabiiifi»- 
ma volontà del Dominante medefìmo , il qua- 
le per ogni cofa, che diverfamente apprende, e, 
come direbbe il Tofcano , ptr ogni jufcel di pa- 
glia , che gli fi avvolge tra' piedi , mette perpetua- 
mente da banda , quando con umanità, e Religio- 
ne vuol regolarfi , colui , che fino allora T ha , 
Dio fa con qual cofcienza , fervito ? Perciò ora ia 
quella Religione, un tempo fantiflìma , dottiflìma, 
attivifiima ; altro non fi vede che inerzia, infin- 
gardagine, avvilimento di fpirito , deprefiìone di 
'animo, miferia, e confufione. I miferi Religiofi (i 
confiderano tanti fchiavi de’ PP. IDominanti , e guar- 
dano il chioflro, e la vigna di Gesù Grido, che debbono 
coltivare , come una terra altrui , e non come pro- 
pria , e come quella , a cui tanquam gleba fini ad- 
diSlif unicamente per fare impinguare , e fcialac- 
quare il Signore di quella . Perciò non contraggo- 
no amore per la loro Religione , anzi come una 

ma- 
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tna<]rigna con fevero ciglio la riguardano : e qiis« 
ilo puote, anzi deve generare inevitabilmente dilor« 
dini affai maggiori , le maggiori di quedi dare fe 
ne podono , ove predamente a cotedo male delle 
£lezioni , unica fcaturigine di ogni malanno, .il 
Sommo Moderatore dello Stato paternamente non 
vi foccorra (4) . 

Q^uedo è quello, che in quedo fecondo Capitolo fi 
doveva odervare : ora è bene che fi pad! al terzo, 
cioè a fcoprire quando veramente nella Religione 
Francefcana s' intrudulfe quella forma di elezione 
de’ Guardiani, che come ridicol cofa abbiamo nel 
precedente Capitolo conofciufta, e come la forgente 
di tutti i difordini, che ora in queda Religione (t 
detedano , abbiamo in quedo altro Capitolo con- 
templata . 



CA- 



(4) La Camera Reale in una certa occiOone co<iì depinfe al 
Re in breve il governo interno delle Provincie Franccfcane .• Il fi' 
Jl'tna del governo di queflo Ordine egli l , thè tutC ì Provinciali 
dopo terminato il loro impiego , refian» eoi titolo eti Efprovineiali . 
Ciafcuno di totefli Efp'ovinciali ^ oltre l'avere gran parte nel Def~ 
finitorio , il quale eoi Proviaciale regola l' intera Provincia Mrna- 
Jtica , ha et /e fubordinati rrr , o qiattro Conventi detta Provincia, 
ne' quali l' Ef provincia le provvede, ed elegge i Guati! mi: e tutti 
gli altri offiù : onde addiviene che come Defpoti di etU Conventi, 
traggono vantaggio fomma da medrfi ni , e prcfi'ta non difpregevo- 
le ; E Monfignor Vicario della nollra Curia Arcivefcovile nella 
fsa rapprefentanza per l’ infermeria di S. IVlaria della Nova tra le 
altre cole diflfe .• St ha per maffi nt g’nirale , che tutti gli E/pro- 
vìnciali Protettori de Conventi ritraggono da Guardiani delle font- 
me di danaro, e ben grn[fi regali, ed è ftftema,di cui fe ne /ema- 
no univtr/almente le querele > 
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CAPITOLO Iir. 



Sf cerca di [coprire la vera epoca della 

introduzione , ed origine della pre^ . 

[ente forma di elezione de Guardiani ' 
nella Religione Francefcana ^ con di~ 
mojlrarfi , che prima di tal* epoca non 
era fiata veramente ri cono/ ciuf a . 

L ’ argomento di quefto terzo Capitolo quanto è va* H 
fto, tanto inevitabilmente è tcdiolìfTimo, perchè 
abbiamo da fcorrere niente meno, che quafi tuttcleCuardiabinel- 
Coftituzionr, ed i Capitoli di quella, oggimai molto *5 
antica, c vada. Religione, per condurlo a fine a 
dovere . La materia in fé (lelTa non ha feco ame* 
nitk alcuna , fé non altro , perchè dee elfere lunga, 
e prolifia , e con infinite minuzie , diflinzionl , e 
dettaglj trattata, circoflanze tutte, che quando con*- 
' corrano nella orazione, non pofsono non tenderla falli* 
diofilfima. Tuttavia adopereremo ogni sforzo , onde 
la noja almeno divenga minore . La narrazione dee 
cominciare dalia Regola di S. Francefco, dee profe* 
guire con i Capitoli Generali , tenuti da quello famofo 
Fondatore nella Tua fantilfima vita, e ripigliando poi 
la (lorica narrazione col Tuo tellamento, che una por* 
zione della Regola medefima volle il S* P. che 
pur codituilTe ; deve la minuta efpofizione di tut* - 
ti gli altri Ópitoli Generali , che dal di della 
Tua morte fino al prefeme fu di queda materia fi 
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fono celebrati, eziandio contenere, con inframettervifi da 
quando in quando, fecondochè cfìgerk la ragion de’tcm* 
pi , quelle altre notizie , le quali , per intelligenza 
de’ (telTi Capitoli Generali, debbono cITer notate (i). 

CoteQa (lorica erpofizione comprendeta il corto ben 
lungo di pre(To che lei lecoli : imperocché tanti 
oggimai quafi ne conta la Religione Francelcana . 
Divideremo perciò tuMo quello tempo in tre perio- 
di . Il primo faremo, che contenga la (loria de’lla- 
tuti della Religione Francefeana rifpetto all’ clezio* 
ne de' Guardiani dall’ itlituzione dell’Ordine infino al- 
la Bolla di Benedetto Xll, che codituilce 1 ’ epoca cer- 
ta dello ftabilimento delle elezioni Conventuali in 
Quetlo nobili(Timo Ordine . Il fecondo comincierà dal- 
la Bolla di Benedetto XII, e terminerà nel 1443, 
quando (labilitali nella Religione Francefeana la divi- 
fione degli Oifervanci da’ Conventuali , agli OlTer- 

van- 



(1) Delle Coftituzioni , e Statuti dell’ Ordine Francefeano, che 
viene folto dell’ Offervanza indicato, fi può dire quello flelTo , che 
delle leggi Romane fi diceva neU’ctà dell’Imperadore Giulliniano, 
ciod che eran mult»rum tamaleorum onus , & aliarum fuptr alias 
acervatarum legum cumulus . E pure gli Olfervanti fono quelli , 
che fuppongono di offervare la Regola fecondo il fenfo letterale del 
S.Padre, come fe non avelfe S. Francefeo tra le principali cole, che 
odiò, deteftate le glolle , non che i Commenti, e non le avelfe fevera- 
inente proibite . Nel Teflamcuto fi dice : Std ficut Dominus de~ 
dit mihi, & Jimpliciter dìctrt, & fenben Rtgulam , ut ifta verba\ 
ita frnpUciitTy pure fi«e gloffa intellig'itit , cu^ fonila opera- 
tiene obfervetit ufque in finem\ Ed in una delle moltilTime rivela- 
zioni, che fi dilTe avute da S Francefilo, fi volle benanche, cheefprelfa- 
mente Ge?u-Crillo gli avelfe infra delle altre dette quelle parole : 
Volo ut Regula hit obfervetur ad litetarn, al Hierani, ad luerano, fi- 
ne glofa f fine glifo , fine glofa : fi ergo nolunt i/li s l/ferva re , ip fo- 
rum loco alias fubfiituam , Ò* fi opus futrit, noviler nsfei, & oriti 
faeiam, Croiolog. pag. 13. 
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vanti furono date alcune leggi, e regolamenti. L* 
ultimo finalmente comincia da cotefie (Icfle leggi , e 
regolamenti, e termina in quella polizia, che final- 
mente fi è in queft' Ordine introdotta di crearfi i 
Guardiani dal Deffinitorio . 

Da tutta la fioria divifata fi fcorgerW, che reiezione 
nel Deffinitorio appena a grandiffimi fienti negli 
ultimi tempi nella Religione de’ Fratti Minori fi 
fia potuta fiabilire : e che quantunque gli Efprovin- 
ciali avrebbero voluto avervi ancor cfll parte , ne 
fono fiati Tempre tenuti lontani , e rimoffi . Da 
cotefia fcoperta fé ne caveranno due indubitatiffi- 
me confeguenze. La prima, che quella forma, la 
quale o^i nell’ elezione de’ Guardiani .Jimulatur , 
non è, fe non di frefchiffima introduzione , e d’ in- 
troduzione feguita quafi occultaniente , e fraudolen- 
temente , contradicenti gli antichi fiabilimenti dell’ 
Ordine, e tutti quafi gli antecedenti Capitoli , e 
le pih antiche Cofiituzioni. La feconda, che la 
forma poi, colla quale veramente feguono 1’ elezio- 
ni , cioè quod re vera agìtur^ fia dcteftata , dan* 
nata , bandita , anatemizzata nell’ Ordine fieflò da 
un confenfo cofiante di mille , e mille Sagrofan* 
te Bolle Pontificie . Ed ecco l’ idea di tuttq il 
contenuto di quefio, inevitabilmente prolilàp,.minu.- 
|o , e coafeguentementc poco ameno , Capitolo •' 




. 
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PERIODO I. 



Sfoné 4e Statuti riguardanti F elezione de' Guardia* 
ni Francefcani dalF origine dell* Ordine , 
infino al Sommo Pontefice Benedet* 
to XII, 



Capo <3«iU 
Regola di S. 
Francefco io- 
tomo all’ele- 
zione de’S)»> 
periofi. 



N ElU Regola, data da S.Francefco a* Tuoi Religioft) 
della quale iftorìcamente fi parlerà al luogo fuo, 
fui capìtolo ottavo , quefii fiabilitnentl fi leggono : 
Univerfi Fratres unum de Fratrtbus iftìus Reìigionis te* 
neantur femper habere Generalem Miniflrum , & Ser* 
vum totius Fraternitatis, (T eì teneantur firmher ohe* 
dire.^o decedente, eleSiio Succejforìs fiat a Miniflrit 
Provincinlibus,& Cufiodibut in Capitalo Pentecojìest 
in quo Provinciales Mini firi teneantur femper infmul 
convenire ubicumque a Generali Mmifiro fuerit confli- 
tutum; Et hoc fernet in tribus annis , vel ad alium 
terminum majorem^vel minorem ^ficut a prtdido Mi* 
nifiro fuerit ordinatum , Et fi aliquo tempore appa- 
teret univerfitati Minifìrorum Provincialiumy & Cu* 
fiodum pradiétum Miniflrum non effe fufficientem ad 
fervitium (T communem utilitatem Fratrum , tenean* 
tur preedidi Fratres^ quibus eiedio data efiftn nomine 
Domini alium fibi eligere in Cufiodem . Pofl Capita* 
lum vero Pentecofìes Minifiri , & Cufìodes poffint fin* 
gulìy fi volutrint , (7 eh enpedire videbitutf eodent 



an* 
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(tnno in fuis Cujiodih femtl Fratres fuoi td C*piffi- 
lum convocare ( I ) - 

PrefcrifTe adunque S. Francefco , che i Tuoi Retigiofì 38 
dovelfero avere un Capo Generale , che chiamò Mi- 

I nidro Generale, e Servo totìus Fraternitatis^ e che a co-^°* 
fedo capo dovefler tutti firmiter obedire 
te poi del medefimo, volle che l'elezione del fuccef- 
fore far (I dovelTe da’ Minidri Provinciali, e (Sudodi 
in un Capitolo Generale, che radunar fi dovea nella 
prodima Pentecode ,enello dedb Capitolo fi ave&r 
dovuto i Minidri Provinciali radunare Tempre che 
dal Generale fi fode convocato : £ ciò ordinaria- 
mente da tre in tre anni , ma anche o prima, o 
dopo, fecondo che allo dedb Generale fode fem- 
brato opportuno .* Che Te poi talvolta a tutti t 
Minidri Provinciali, e Cudodi fode paruto, pradiBmn 
( Generalem ) non effe fyfficientem ad fervitium^ Ù" coni' 
tnunem utilitatem Frairum ; che allora Fratres , quibuf 
eletto data ejì , aveder potuto in nomine Domini 
alium fibi eligere in Cuftodem : £ finalmente, che ri- 
tornando dal Capitolo di Pentecode , i Minidri ,-ed 
i Cudodi aveder potuto nello dedo anno in fuis 
Cufìodiis femel Fratres fuos ad Capitulum convocare . 

Da quedo luogo della celebratidìma Regola di S.Fran- _ 
cefeo varie cofe poffonfi ricavare . I , che nella Re- chr«S**Ca^ 
gola , quantunque fi faccia menzione di Mini- fleiro polfonlì 
ftro Generale , di Provinciale , e di Gudode , non • 
fi fa però parola alcuna di Guardiano. II, che fi 
preferive unicamente la forma dell’ elezione del 

Mi. 



(0 Ftt* S. Franci/ci c/p, 8. 
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•Mlnidro Generale, e non già del Mioiftro Proviri; 
ciale , e del Culìode . Ili , che 1’ elezione or» 
dinaria del Minierò Generale fi preferive nel folo 
. cafo della morte dello ftefib -Minifiro , onde crear 
fi debba il fuccelTore, e fi vuole che fi unìfeano 
i Minifiri Provinciali , e Cufiodi in Capitolo nella 
-profiima Pcntecofte . IV, con quefta occafione fi 
preferive ancora , che i Provinciali Minifiri debba* 
jno fempre unirfi nel Capitolo , che dal Generale 
evenga intimato, e> che tal Capitolo, quantunque non 
* dovrebbe prima convocarfi , fe non da tre in tre an* 
ni, pure fi polla convocare , e prima , e dopo di 
tal tempo , ove cos\ piaccia al Minifiro Generale, 
i V , per modo eftraordinario di eleggere un Mi* 
nifiro Generale, fi pone il cafo, (quando appareret uni» 
•oerfitatì Mtnifìrorum Provincialium , & Cu/Iodum pra» 
^iàum Minimum non ejfe fufficientem ad fervitiumf 
(y communem utilìtatem Fratrum\ perchè allora fi ob- 
bligano i Frati, qutbus eleHio data e//, cioè i Pro- 
vinciali- , ed i Cufiodi , in nomini Dimini altum 
ftbi eligere in Cu/ìodem ( fi noti che in quello calo 
il Minifiro Generale , efiraordinariamente eletto, 
Cufiode femplicemente appelli la Regola); E final* 
mente che dopo del Capitolo Generale , tenuto 
nella folennità di Pentecofie, i Minifiri, ed i Cu- 
fiodi, ciafeuno nella Tua Provincia, e Cufiodia, vo- 
lendolo, e filmandolo, potefiero in quell'anno una 
fol volta chiamare i Frati della loro Provincia , e 
Cufiodia, a Capitolo. 



Va* 
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V Arie ofTervaziom ci fuggerifce quefio famofo luògo 49 

della Regola di S.Francefco. I Miniftri Provincia- La famiglia 
li erano quelli , i quali prefidevano a’ Conventi di 
una Provincia : ed i Culìodi coloro , che avevano ma politica fi 
una tal quale fopraintendenza in molti Conventi •'56°'.® 
della Provincia ftcffa . Imperocché giudicò S. Fran- 
cefco , forfè per la va(litk,ed ampiezza delle Pr»- Geiarchia . 
vincie , nelle quali divife , e partì la fua Religio- 
ne, di fuddividere cìafcuna Provincia in più porzio- 
ni, ed ogni porzione chiamò Cullodia, e vi propofe 
un Padre fotto nome di Cuflode , che la fovra- 
intendenza fu de’ Conventi della Gudodia medefima 
avefle avuta . Talché ove fi ammetta , come per 
quel che diremo , negar non fì puote , che da .S. 

Francefco gloriofo idituiti furono ben anche i 
Guardiani ; pare che il Governo politico della Fran* 
cefcana Religione fi potrebbe in una qualche ma- 
niera a quello deirEcclelìadica Gerarchia paragonare. 
Imperocché (ìccome ogni Cittù ha il fuo Veicovo : ogni 
Provincia il fuo Metropolitano: ogni Regione il fuo 
Primate : e tutta la Comunità de’ Fedeli rìcono- 

Tee per Tuo Pador principale il Sommo Pontefice ; 
così ogni Convento della Religion Francefeana fu 
da S. Francefco del fuo locale Superiore , cioè del 
Guardiano, fornito; ogni Cudodia, o da Provincia, 
meda fotto del fuo Cudode : ogni Provincia , o fia 
Regione fotto del fuo Provinciale : e tutti poi 

foggettati furono al Minidro Generale . 

T)el redo , quel eh’ è certo , S. Francefco nella fua 41 
Regola non parlò affatto dell’ elezione de’ Provin- Regola 
ciali, e de’ CudoJi , c molto meno de’ Guardiani , fòirVlezions 

D de’ del Generale. 
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iCe! Capitolo 
Provinciale, e 
Cullodiale 
non n tracravà 
dell’ elezione 
de’ Superiori ^ 



de quali non fece affatto parola . 

Due Capitoli riconofee S. Francefeo nella Tua Regola, 
li Capitolo Generale , in cui intervengono i Mini- 
Ori Provinciali ^ e CuOodi , e queOo Capitolo (ì 
dee Tempre radunare ^ quando accade la morte del 
Generale, per creare il Succefforc, e fi può ancora ra- 
dunare efiraordioariamente) Tempre che vuole il Ge- 
nerale, quantunque non dovrebbe effere più TpeOb, 
nè più tardi^ che da tre in tre anni. 

L’altro Capitolò poi è quello, che fi raduna in eia- 
Teeduna Provincia , e Cullodia da’ MiniOri Provinciali, 
e CuOodi, quando e(Ti tornano dal Capitolo Generale, 
però in quello OeOb anno, ed una Tol volta, Te così 
.ad effoloro piace, & eis expedire vìdebìtur. Ma in 
quelli fecondi Capitoli , i quali coOano de’ Frati 
delle Provincie , e delle CuOodie , Tenza Tpiegarfì 
Te tutti i Frati della Provincia, e della CuOodia in 
un Capitolo di queOa fatta intendeva S. France- 
feo doverfi convocare , o i principali tra effi , co- 
me farebbero i Guardiani, i Difcreti , o altri; non 
fi può dire, che dell’elezione de’ CuOodi, e de’ Pro- 
vinciali , o de' Oelli Guardiani fi foOe intefo do- 
verfi trattare^ perchè come Capitoli efiraordinarj , 
e diciam cosi accidentali ( giacché appena potean 
fuccedere quando Teguito era il Capitolo Generale, 
ed al ritorno da effo^ che fi Taceva da’ Provincia- 
li , e Cufiodi , e qualora ì medefimi Provinciali, 
n Cufiodi ciò voleano, e (limavano apportuno ); non 
fi può mai credere elTere fiati a tal uopo , cioè 
all’ elezione de’ Superiori , la quale in ogni certo 
tempo doveva impreteribilmente intervenire 
■ordinati . Re- 
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Refia dunque (labllito che nella Regola di S.France* 
fco la fola forma dell’ elezione dei Minidro Gene- 
rale venga prefcritta , e nulla G abbia circa 1' 
elezione de’ Minidri Provinciali , e de’ Cudodi , e 
molto meno intorno a quella de’ Guardiani , i 
quali nella Regola medefima neppur fono mento* 
vati. 



44 

La Regola non 
parla deU’ele- 
zione de’ Pro- 
vinciali, e Cu- 
liodi , ni men- 
tova i Gaar- 
dianì. 



O Ltre alla Regola di S. Francefco merita fu dì . 44 
quedo propofito grandidima attenzione la con- 
dotta tenuta dal S. Padre ne fuot Gapitoh G«ne> da s. Frante- 
rali y che fino al numero di cinque fi vuole aver oeila fna 
egli, renati nel piccìol giro di quegli anni, che 
pravvidè , dopo di avere idituito un cotanto cele, 
bratidimo e fanto Idituito . Imperocché in cotedi 
Capitoli ( ne’ quali talvolta parve , che avede ra- 
dunata univerfam tnuhitudinem fratrum , come fu 
quello del i2id,cioè il primo, di cui parlando il 
Croni da dell’ Ordine , dice ; in> quo wiverfath- 
ter Fratres omnes y potuertmt y (otwenerum {^) ;e • 
l’altro del I2ip, che fi annovera pel fecondo, del 
quale lo dedb Cronida difcorrendo, fende : ro^re- 
gata autem unìverfa multitudine ad Conventum Afftfia- 
nam ytecenfita funi ultra quìnqttemillia Ftatrwn (3) ) ; 
fi vuole che fovente eletti fi ifofsero i Superiori 

D a deU’ 



(1) Cronoleg. Seraphk. Ordin. p»g. IO. 

(i) Cronolg, pag, li. Non vi è uietnoria , che mai * 

folte radunato numero cotanto ampio di Frati in qualche Ca- 
pitolo Generale , non che di altri Ordini , ma dellq flelTo Serafi- 
co, di cni trattiamo , nei quale poi gli Oflèrvanti, quando fi dì- 
vifero da' Conventnali , come prodigiora cofa li nota , che appena 
ginnfero ona volta al numero di 3600. 
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. . t . 

àc\\'Otdìas:Superiorìùiis eleóìis, il Cronlrta medefimò 
dice del Capitolo del iiió^ commi/fa fuit autboùtattm 
aties huic Sodalit'to aggregandi^Cf tanto Inflituto di- 
gnos admittendi , tjuod nulli aiti ab ipfo Francifco 
eoufquelicebat (^):c di tal Capitolo medefimo fcguita a 
dire lo ftelfo CroniRa, che S.Francefcopo/? ajjignatas 
cetcris Fratribus aliai ProvinciaSy eam , qua Francia 
dkitur,ftbi delcgity & pojì abfolutum Capitulum il- 
tic fe direxit(^): E cos^ nel Capitolo fegaente, cioè 
'de 5 ooo Frati , fi rapportano le Patenti , che il 
S. Padre fpedi allora a quei Tuoi Confratelli , i 
quali in varie parti dell’ Orbe Cattolico direfse . Ec- 
co le parole dello ftefso Cronifta : Inde divifo in- 
ter Confodalts orbe , veluti fi univerfo Dei ex- 
cetfi fubiu^are veller imperio , cujus ampliores patio- 
refque plagas a debita defecijfe obedientia confpexit , 
ad eas vincendas partes peritioret miftt Duces , quas 
magis fibi conftitit fuijfe rebelles , cujus obedientia 
tenor erat ijìe : „ Fgo Fr. Francifcus Minifler Gena- 
„ ralis pracipio tibi Fratti Agnello de Fifa per ohe- 
,, dìentiam ut vadas ad Angliam , & ibi facias Offi- 

,, cium Minifleriatut . Vale CTc. Fr. Francifcus de 

5 » (^) • ^ ^ 

S F^ancefco adunque , che li viene in cognizione , che ne’ 
in quegli ftcf- Capitoli Generali fpeflb in vita fua il gloriofo S. 

lì Capitoli e- Francefeo volle , che foffe fucceduta 1’ elezione de’ 

Gordiani Superiori della Aia novella Religione : quantunque 

pe- 



(4) Cromi, pag. io. 

(5) Croriol. rad, pag. 
, (6) Cronol, pag. 1 2, 
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,^erb , ove fì rifletta a dovere alla fdrmbla già tra* 
icritta dell’ ubbidienza , o fìa' Patente , che fì dava 
' 'agli eletti nel darfì loro , diciam così , la miflione; 
pare che fì dovcfle dire , che ne’ Capitoli sì fegui- 
v<a r elezione , ma che dal folo S. Francefco , come 
è molto bea naturale, facevafì. In fatti altrimenti , 
come da una cotanto vada moltitudine , qual' era 
quella de’ Frati , che in quei Capitoli radunavaniì 
fino allo flrabocchevole numero di 5000 , poteafi 
all’elezione per via di fuflragj pervenire? Ma co- 
munque fofle andata la bifogna circa all’elezione 
de’ Superiori ne’ Capitoli Generali , quelli efèmpj , 
come eftraordinarj , e che gli efigevano le circo- 
iianze del novello Iflituto, che allora forgeva , e 
fi piantava, non potevano eflere ordinati mai ia 
modo a fervire di norma alla poderit^, quando 
jion fi farebber mai più veduti , come non pt^ 'fi 
videro, quei tali Capitoli Generali, imperocché i ’ 

Capitoli Generali poderiori, che duran tuttora, fu- 
ron,non già de untverfa muhifudine de’ Frati, ma • 
de’ Provinciali, e Cudodi , cioè di quelli, che i 
Frati dcfli rapprefentavano : nè mai più fi ha me- .. . 

moria , che ne’ medefìmi Capitoli Generali fi folle 
di elezione de’ Superiori favellato . 

V Eniamo ora al tedamento di S. Francefco , che 47 

il S. Padre volle, che fi foflè avuto per una par- Teftamento , 
te della dclTa Tua Regola , prefcrivcndo al Genera- 
le Minidro, a’ Provinciali, ed a’ 'Cudodi , «r yèn?- 
per r aveflero feco juxta Regulam , CT in omnibus 
Capifulhj qutt feeerenf^ quando legerent Regulam , - 

D 3 /e- 
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Si fa nel te- 
flamemo dfi 
Santo men- 
zione de’ 
Cttvdiani . 



Diverfa int«- 
{>retaaione in 
quella parte 
del teda- 
enento del S. 
Poire . 



tegeréns & ì/ld vérba : ma in quéfla parte non fa 
queito illadre, e rirpertabililTimo Teflatore più for- 
tunato degli altri , i quali ordinariamente non fo- 
no ubbiditi , ftccome in apprelTo vedremo . 

Or in quello teda mento tra (e altre cofe vi fì legge 
la fegucnte : Pracipio firmiter per obedientìam Fra- 
tribut tmiverfti , quad ttbicunque funt , non audeant 
potere aliquam literam in Caria Romana per fervei 
per interpofitam perfonam , ncque prò Ecclefia , aeque 
prò aliquo loco ^ aeque fub fpecie prgdicationìs^neque 
prò perfecutioae futrum corporum , fed ubicunque non 
fuertnt recepti^ fagiane in aliam Terram ad faciendam 
ibi poenitentiam eum benedizione Dei , Ee firmiter 
volo obedire Generali Mini/iro , O* Hit Guardiano , 
quem fibi placuerit mibi dare , O* ita volo effe ca- 
ptai in ntanibut fuh^ ut non pojfim tre , vet facete 
ultra volantatem fuam , quia Dominus meus efi (y ) . 

Nella Regola , come ben fi è veduto , de' Guardiani 
non fi fa affatto parola; ma nei teftamento fé ne 
parla , però in quello luogo foltanto , che fi è tra- 
fcritto. £' nato gran dubbio intorno ai fenfo vero 
di quello llelTo luogo . Imperocché per parte de* 
FP. Dominanti, non fi fa a qual uopo, fi è pre- 
tefo , e a tuno potere fi pretende lofienere , che 
il S. Fondatore voile dare reiezione de' Guardiani 
a'^ Minillri Generali • Per 1* oppoflo i PP. , che pro- 
clamano alla iiberth, dicono che qu'i S. Francefeo 
ietendeffe parlare delle Ubbidienze, o fia alTegnazio- 
ni , che fi fanno de’ Religiofi ai varj Conventi , 

■c vo- 



\(7.) C>«bW. 15, tir 4 ó. 
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e volefle dire , che dovunque venga aSegna- 
to il Frate Minore, colà debba ciecamente por>. 
tarli, e debba andare ad ubbidire a quei Guardia- 
no , che in quel tale Convento ritroverai , per* 
cbè dee il Frate Minore ubbidire ai Geaerale,ed 
ai Guardiano, che dal Generale llefib gli venga 
alTeguato, giacché deve egli elfer captui ia numbmt 
del Tuo Generale, ut non pojjit ire , vel ftcere ul’ 
tra voluntatem fuam ^ quia Dominus fuus efl» ' 

Quale mai lìa il iènfo vero di quelle enbitiche • pa* , . 5° 
rolc di un Santo tutto elluante di zelo, fpezialmeii' lione'de^pp! 
te in quel punto, che doveva andare a godere del Dominanti 
fuo Creatore , non occorre che ci affatichiamo a pene- "«> 
trare: poiché ancorché poteflero ricevere nuella intcr- 
prelazione, che i PP. Dominanti ( fallo Dio con qual 
principio , e con qual ragione ) dare vogliono alle 
roedefìroe; pure non potranno aver mai che fare 
colla prefeme controverfìa, né al loro afTunto in- 
fluire: imperocché non è che oggi ’l Generale ilaf- 
fe eligendo i Guardiani , ed cfli i Dominanti que- 
llo (lelTo poflelTo foflenere voleflero ; ma la Caufa 
prefente fi raggira in quello, che il Difìni torio, al- 
meno apparentemente, dell’ elezione de’ Guardiani 
é in pofieflb, ed i Dominanti quello lleffo poflef- ^ 
fo prò aris , & focis vogliono a loro prò lòileae- 
re . Dunque anche intefe , ed interpretate le tra- 
fcritte parole del tellameato di S. Francefco nel 
fenfo de’ Dominanti , non polTono a loro prò , ed 
in difefa della loro Caufa partorire., che poteflero 
eglino r ultima volontà di quello valorofo Defunto 
allegare. ..... 

D 4 Dob- 
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= I dobbiamo ora far paflaggio a’ Capitoli Genetali 
tolcTGeneralé radunati , c tenuti dopo della morte deli’ iU 

tenuto dopo luftte Fondatore . Infra di cotefli ’l primo, che ci (i 
oflferilce, é quello del 123^, Capìtolo tenuto in Affili 
tzj($w dieci anni dopo della morte del Santo gloriofilTimo. 

In quello Capitolo elettoli per la feconda volta Ge. 
neraìe Miniflro deJi’ Ordine il famofo Fra Elia, e 
confermatali cotefia elezione dal Sommo Pontefice 
Gregorio IX, varie provvidenze quello Minillro Ge- 
, Aerale cominciò a dare , delle quali favellando ia 
fuccinto il Cronifta più volte citato , rapporta que- 
lla fpecial mente ; Eo tempore licebat Mini/ìro Gene- 
rali qaofatnque ex inferioribus , fe» PTovtnc'tal'tbut 
Minifhris jma abfoluta autboritate ab officio tJimove- 
re^ & aliot qxofcunqne fubrogaie : Cf fimUiter eif- 
■dem Mintfttis , ac Cu/lodibm fot erat eadem uti do- 
minandi poteftare circa Guardianos. Ipfe enim Gene- 
rala Minifter Vifieatorts ìnflituìt , ejuos ad omnes 
Provittcias de/linavit , quibus pracepit , «r moret re- 
flitneren* ^ rigoro/e vifitarentj corri gerentque abufus ^ 
tam in . capite , quam in membra (8) . 

^2 Da quella Hlorica notizia , che in epHogo ci dk il 
^'*“0 *"9^ Cronilla mentovato , rraendola dotti Annali 
]ctti”da’'^Ct^ 'del famofb Padre Luca Wadtngo, dottiflimo Re- 
tftodi. ligiofo Irlandefe di quello illetTo Ordine, glk di 

fbpra citato; fi verrebbe io cognizione, che aU 
•lora i Provinciali eran prò lubitu creati , e de. 
|)olli da’ Generali , e che ciò accadeva ancora natu* 
talmente de' Cullodi , à quali una l^cie fono di 

più 



IS) Crtnol, ^ag, aa. 





( Lvn. ) 

più riftrétti Provinciali ; che i Guardiani poi era- ' 

DO della maniera flelfà da’ Provinciali , e Cu'lodi 
ora creati, ora depofii : e che per potere il nuo- 
vo Minierò Generale Fra Elia metter argine ad 
un tal difordine, introdurre i Vilìratorl, ad om- 
nei Provincias defttnavìt ; & qutbui prtecepte , ut 
mores eorum RESTITUERENT , rigorofe viftta- 
rene , corrieerentque abufus^ tam in capite, quam in 
membris. Ma quali foffer quelli co(lumi,che fi do- 
vevan fu delle elezioni de’ Guardiani, che è il pun- 
to di cui ora trattiamo , reftituire , mores rejìitue» 
rent ; fi ignora , perchè non (ì fa quale era la pra- 
tica , e la difciplina , che fu di ciò prima fi era 
4 cnuta . 

Quello, che da quedo luogo foltanto fì può di certo 57 
ricavare, egli è, che l’interpretazione, che i ppj Lo (lefTo Ca- 
Dominanti dar vogliono al tedamento di S.France- 
fco , non poda punto fodenerd : imperocché fé ri'-zione data al 
trovò il Generale Fra Elia dieci anni dopo della 
morte di S. Francefco, che licebat Minijìro Genera» 
ii quofcunque en inferioribus, feu Provincialibus Mi» 
niflris fua abfolnta autborìtate ab officio dtmovere , 

Cy alias quofcunque fubrogare : & fimiliter eifdetn 
Miniftris, ac Cufiodibus fas erat eadem mi àominan» 
di poteftate circa Guardianos ; fi ha da credere , che 
il teftamento di S. Francefco non fi era allora in- 
tefo nel fenfo di dover eleggerfi da’ Generali i Guar- 
diani, o che fe in quefto fenfo fi era capito, non 
vi fi era voluto, il che non farebbe da prefumerfi, 
aderire • 

Dal 
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Altro Capito- 
Jo del iijtfj 
tenuto in Af- 
fifi. 



V uolfi in 
quello Capi- 
tolo idituiti 
i Difiìaitori. 



( LVIII ) 

D ai Capitolo di AITifì, tenuto nel 1231^, è bène 

fare al feguentc tenuto in Roma nel 123P, nel 
quale il Cronifta vuole , che fi foflfero ^abiliti co> 
tedi altri ordinamenti ; In hoc Cafntulo , dice egli , 
Gregari US IX , de Generalis , dT Provincìalium confi. 
liOf & ajfenfuy Ordinis Protiincias termìnis dijitnnit: 
Secundo , petenti^ Generali , Pralatorum Ordinis au- 
tboritatem limitavit in enautborandis ad libitum in. 
ferioribus Preelatis . T ertio ne Cufiodes injìituere , vet 
deponere pojfent Guardianos abfque Provincialium \ 
Gravium Virorum judicio : (D“ ne Fratres laici 
pajfim infìituerentur Predati j nifi in e/us partibus | 
in quibus deejfent Sacerdotes [9] . 

Ma la verità è , che il più fonoro ftabilimento di que> 
fto famofo Capitolo , fu , come dice lo ftefso Cro< 
nifta y che ibi etiam falla fuìt ordinano Dìfinitorum 
Capituli , Perciò lo ftefso Cronifta nello fpiegare 
quali intender fi dovefsero per quegli uomini gra> 
vi, fenza del cui giudizio, e de’ Provinciali proibì 
quefto Capitolo, che in avvenire avefser potuto i 
Cuftodi iJUtuerCy vel deponere Guardianos , foggiun* 
fe, fcilicet Diffiiitorum; volendo dire, che in que- 
fto Capitolo fu preferitto , che in avvenire non 
avefser potuto i Cuftodi iftituire , e deporre più 1 
Guardiani, fenza che vi fofse concorfo il fentimén- 
to de' Provinciali , e de’ Deffinitori ; imperocché cre- 
dette egli molto probabile, che fe in quefto Capi- 
tolo fi eran gih i Diffinitori iftituiti , fotto quelle 
< . . efpref- 



(j) Crrntlog, pag> 34» 



( LI!C ) 

efpreirioni gravtum virorum /W/V/V, i Diffinitori vr- 
Difsera imefi [io]. 

Sia come fi voglia , il certo è, che in quefro Capito- 5 <$ 
lo 1 noftri Avverfari , cioè i PP. Dominanti , rico- 
Dolcono 1 primi torieri , e lampi della elezio- n prelbrive 
PC del Diflhnitorio ; ma fé vogliono colla chre- citcar dezio. 
fta iagenuitli difcorrere , con tutto ciò poco vi pof- 
fon ritrovare, che pof$a la lor Caufa veramente fo* 
ftcnere. ‘Imperocché qu^ 0 parla foltanto de’ Cu* 
frodi, e reiezione de’ Guardiani neppure a’Cuftodi 
fi toglie : ma foiamente fi prefcrive, che efh far non 
la debbano in avvenire abfqHc P rovinctalium , & 
gravtùm virorum judicio . Sicché lafciò quefto Ca- 
pitolo a’ Provinciali quel diritto, che fu 1* elezione 
de’ Guardiani fi avevano arrogato : ed a’ Cnfiodì 
foltanto aggiunfe 1' obbligo di doverli conGgliare eoa 
i Provinciali , e Difiinitori . 

Quefto è quello , che dovrk dirli qualora l* inflì’ ■ n- 
$uere Gmardiaaot fi jwenda nel fenfo volgare di ,t*r/poò pren- 
gere: ma ove ili' h/ìhuerc lì volelTe dare il figni- derfi in diver- 
ficato Canonico di conferma di elezione, ch’è quel 
fignificato , che a cotefta voce i PP proclamanti 
alia liberti infìno ad ora han dato ; in quefto altro 
cafo nulla lignifìcarebbe quefto luogo del Capitolo 

Gè* 



(io) Il che forfè non è cosi, perchè pib torto folto la voeiGr,». 
vÌMffi VltoTwn lì hanno da fentire i Difcreti . In fatti nella Bolla 
di Benedetto XII , che è molto porteriore , de* Definitori non fi 
]iarU , ma de* Difcreti , come di Confì^lierì de* Provinciali nelle 
}Jlituz.ioni de* Gvardiani . Dimqae fé ne* tempi di Benedetto XK 
don fi mentovano - i Diffinitori , molto piti non potevano efferr 
fionfiderati ne' tempi antecedenti , ancorché folTeio flati £ià iflituiUi 
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In qaetlo Ca> 
pitolo fì fre-i 
nò la non re< 
golata faeoU 
tà di elegge- 
re , e daporre 
i Guardiani. 



( LX ) 

Generale Romano del 1 2 perciocché riguardarebbe 
non gik le elezioni , ma le conferme de’ gik elet- 
ti Guardiani . 

Noi però, che non fiamo avvezzi a difender Caufe fe 
non con infinita ingenuità , non neghiamo, che 
ove fi voglia, che \' injìitucre palfi per iftituzione, 
s’ incontri la difficultk , che non par proprio il fup- 
porre attribuito il diritto di conferma nell’ elezione 
de’ Guardiani , non gik al Provinciale, ma al Cuflode; 
come altresi, che dovendo Vinjìituere eflTer l’oppoflo di 
àeponercy fembra più proprio intenderfì per elezione, 
c non già per conferma (ii). Del redo quello, che di 
certo da quedo Capitolo fi può trarre, egli è, che 
venne in elfo a’ Cudodi limitata la facultà di eleg- 
gere i Guardiani, che infìno allora forfè aveano in- 
diferetamente efercitata, con volerfi di non fi potere 
in avvenire eleggere, e deporre i Guardiani da' Cu> 
dodi fenza del configlio de’ Provinciali , c de’ Deffi- . 
nitori , ammedb, e dato per vero , che furono allora 
contemporaneamente idituiti i Dednitori , e che 
fotto le voci Gravium Vitorum ^ i Definitori ven* 
nero intefi . 



I no- 



mmmmi ili 1 i iw 1 1 m 

(il) L’ initnzione veramente è de’ Benefìc; , per Io più 
Secolari, dove (ì avvera la prefentatione .■ perchè il prefencato 
quando viene approvato da colui, cui fi prefenta , vien meflb al- 
lora in pofìrefTo del Benefìcio flefTo, e con dicef< iflituito. Di qui 
è avvenuto , che iflituzione folTe lo fleflb che conferma ; ed in 
queflo fenfh quella voce è anche adattabile a* Benefìci Regolari , 
che per elezione fì concedono , giacché avendo ogni elezione 
bìfogno della Aia confeima , dicefì , che 1’ eletto debba effeic 
ìflituito. 



T Nolìrì Avverfarj dal Capitolo Romano dsli2:j9, 59 
finora elTaniinato y paffano ad un’ altro Capitolo 
Generale, tenuto nel i25o dal famofo Miniftro 
Generale dell’ Ordine , e poi Cardinale di S. Chiefa, ventura Ge- 
S.Bonavcutura, nella Citih di Narbona in Francia : e 
fanno il feguentedircorfo: I, che in quello Capitolo, come 
narra il Cronica (iz) yGeneralis Bonaventura ultraCon- 
fitrutiones antiquas in novam formar» redaEìas , aliat 
novas addidit in duodecim Capìtula diftinSlas : II, 
che quelle Collituzioni di S. Bonaventura fian quel* 
le llclTe , che poi pubblicate di nuovo nel 1354 
in altro Generale Capitolo tenuto nella Cittk di 
AlTifi , dal Minillro Generale , che allora gover- 
nava r Ordine , Guglielmo Farinerio ; Collituzioni 
Farinerie vennero nel Francefcano Ordine chia- 
miate : III , che nelle Collituzioni Farinerie venne 
r elezione de’ Guardiani al Dellìoitorio conceduta : 

£ per ultimo, che il punto dell’elezione de’ Guar- 
diani debba averli per troppo canonico a loro prò, 
quando fi vede , e lì ritrova dalle llefse Collituzio- 
ni di S. Bonaventura al Deffinitorio riferbato. 

Confiderando elTi , che tutto quello difcorfo avefle bi- g. 
fogno di pruovc,e credendo ben provata la Mag- ji' dlipoito'ia 
giore colle trafcritte parole del Cronilla , palTano quello Capi- 
alla pruova della Minore del loro Sillogi fmo , cioè 
che nel Capitolo di Aflìfi, convocato dal Generale 
Guglielmo Farincrio nel 1354, non fi fece altro, nnene del 

che di nuovo rinnovare le Collituzioni di S.Bonaven- *^54. 

tu- 



li 2) Crontl. fttg. 26. 
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tura, ed adducono quede altre parole dello Aedo Cro* 
nifta: Ann» 1354. . . • Fuif Ajjifù Generale Capi- 
tnlum celebratttm , in quo irerum ordinafum efl , quoi 
fervarentur ordina S. Bonaventura , quas idem Ge^ 
neralis Minifler mifit per omnes Provincias Ordinis , 
(y ab eodtm Guglielmo FARJNERIO NOMEN 
ACCEPERUNT , ET STATUTA GUGLIEL- 
MI FARINERII VOCANTUR , ^AMFIS IN 
BIS DE SE NIHILPOSUERAT ( 1 3);Cosi pruovano 
poi la Confeguenza del tnedefìtno loro Sillogilmo con 
cotefto alerò luogo delle defse Codituzioni Farineriane. 
Jiem Fratres non relevenrur ad officia Ordinis , nrft per 
Provincialem Miniflrum de confenfu Provincialis Co- 
pituli, vel majoris partis ejujdem , E più appredo. 
Si vero Cuardiflnum non Conventualem mori con- 
fingerip po/l Provinciale Capitulum^ Cu/ìos de ajfenfu 
Minijiri , de Guardiano provideat UH loco cum ali- 
-quorum conftlio Diferetorum , nec tamen illum amo- 
veat fine licentia Minijiri /pedali : locum autem 
non Conventualem dicimusj ubi duodecim Fratres, < 3 * 
fupra prò ma/ore parte anni non pojfunt debite com- 
morari (14) . 

• Ecco dunque, dicono i nodri Avverfarj , che per le 
Sì crede Codìcuzioni di S. Bonaventura venne riabilito, che 
clic S. j ReligioG non potedero efser promodl agli Officj 

dell’ Ordine , fc non dal Provinciale col confenfo 
de' GoardiaBì del Capitolo Provinciale, o dalla maggior parte di 
al Deffinko* . p djp venendo a mancare dopo del Capito- 

lo 



(13) Cronelog, pag. 6j. 

(14) Cronoleg. pag- 71 , & 8i« 
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h Provinciale un Guardiano non Conventnale, cTòè 
di un Convento , che non aveflTe almeno dodici Frati, 
il Cullode col confenfo dello flefso Provinciale , e 
col confìglio de’ Difcreti , dovefse creare il no* 
vello Guardiano , e cos'i che non potefTe lo fter* 
fo Cuflode rimuoverlo fenza licenza fpeciale del 
Provinciale medcfimo. 

Se il difjorfo de noflri Avverfarj potelTe aver luogo ^ 

neppure ritroverebbero elfi nelle Codituzioni di Secoodo l’ af. 
S. Bonaventura data 1 ’ elezione de’ Guardiani al 
Demnitono , che e quello, che vanno edi cercando, pare trar li 
Imperocché altro è il Dsffinitorio , altro il Capi-PO"fb^ «na 
tolo Provinciale : perchè in quelle Coftituzioni 
appena (ì avrebbe (labilito , che reiezioni ordinarie 
de' Guardiani fi dovelTer fare da’ Minidri Provincia* 
li ne’ Capitoli Provinciali col confenfo della ma* 
gior parte de’ ftelli Vocali ; e che 1 ’ elezione ftra- 
erdinaria del Guardiano non Conventuale , che 
venire a mancare dopo del Capitolo Provinciale, 
feguir doveife per mezzo del Cuflode col confenfo 
del Minidro Provinciale, e de’ Difcreti delia Cullo* 
dia fleffa , o forfè dell’ intera Provincia . Sicché 
volendofi che le Coflituzioni Farinerie foffero le 
Coflitiizioni di S. Bonaventura , anziché venirne 
confeguenza a prò dei Dsffinitorio, che è ciò, che 
da’PP. Dominanti fi foflicne , ne verrebbe tutto 
V oppoflo , e fi dovrebbe conchiudere che S. Bo- 
naventura. nel 1 2do rivocò ciò , che (labilito fi 
era nel Capitolo Romano del 1239, cioè che i 
Guardiani non fi aveffer potato eleggere ( dandoli 
all' , che fi incontra in quel Capitolo il > 
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fignlficito di elìgere ) da’ Cuftodi fenza il conf:nfa, 
o Ita giudizio de’ Provinciali , e degli Uomiai Gra- 
vi , o fìa dei Deffinitori quando S. Bonaventura 
poi avrebbe preferitro , che le elezioni far (i avreb- 
bcr dovuto ne’ Capitoli Provinciali • 

6j Ma la veritli è, che le CofHcuzioni Farinerie fono uh 
ìmpafto , ed un completo d’mfìnite ordinazioni , e 
contengono per la maggior parte cofe pofieriori 
all' eth di & Bonaventura . infinite pruove fe ne 
potrebber dare, e forfè alcune a fuo luogo ne dare- 
mo; ma balla qui accennare che in quelle Codi- 
tuzioni più di una volta fi favella di Benedetto XII, 
Papa molto poderiore all’ cùl di S. Bonaventura : 
Circa Conflitutionem quoque Benedidi PP. Xll 
( fi dice in un luogo ) in cafu^quo vult quod libri 
Fratrum decedentium ad eorum Conventus libere re- 
vertantur , intelligimus talium Fratrum decedentium 
dici Conventum^ prò quo ad nofìrum Ordinem fune 
recepii , quamvis inde , vel ejui terris non Jint na- 
ri (15): ed in un altro \oogo: Ingrejffis Vifitatorìbus 
locum vifttandum^ legane Re gul am ^ Ò* Conjiitutìonem 
Domini Benedidi Papa XII y Ù' Cenerales Confti* 
tutionet Ordinis Noflri , quantum ipfts Vifitatoribus 
prò fuee vifttationis officio utiliter enequendo , vifurn 
fuerit expedire (16). 

64 Ecco dunque, che nelle Codituzioni Farinerie fc non 
Nelle Fan- altro , è mentovato fpcdb Papa Benedetto XII , il 
parola della ^uale fu il terzo Papa degli Avignonefi . All’ in- 

Boila dì Be- contro S. Bonaventura mori da Cardinale , avendo 
nedetto XII _;v 

del 1536. 



(15) Crono! og. pag, 67. 

(16) Crcac/eg. pag, 79, 



Nelle coflitu- 
rioni Farine- 
rie vi fono 
cofe pofterio- 
li all’ età di 
S. Bonaven- 
tara. 
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g!k depofto II Generalato , nel Concilio di Liore 
folto Innocenzio IV. Dunque le Coftiiuzioni Fa> 
xincrie non poffono, nè debbono per le pure Colli- 
tuzioni di S. Bonaventura averfi : e bada di* 
re che nelle Coditiizioni Fariocrie fi fa paro- 
la di Benedetto XII in quella fua Coflituzio- 
ne Reden-.ptor Nc/ìer , che , come fra poco di- 
remo , venne emanata nel 1336 , cioè anni n 6 
dopo del Capìtolo Generale tenuto da S. Bonaven- 
tura . Dunque non è certo , che gli altri luoghi 
rapportati delle ficlTe CoHituzioni , appartenenti 
all’ elezione de’ Guardiani , fian delle Conituzioni 
antiche di S. Bonaventura : ma anzi è più proba- 
bile , che fodero delle aggiunzioni , che o dallo 
Beffo Farinerio fi fecero , o in quelle di Farinerio 
fi inferirono nell’ ei^ pofieriorc f 

O Ui pofiìamo dar termine al primo Periodo della <$5 

(lorica narrazione, che diamo facendo circa a’ fatti Cofa vera- 
deli' elezione de' Guardiani nell’ illudre Religione mo" 
Francefeana , e poffiamo, in epilogo redringendo della ftorìa 
ij tutto, dire cos'i : Che nella Regola di S. France- 
feo non fclamente di tale elezione non fi favelli , s'abbia” 
ma nemmeno i Guardiani Ciano nominati ; che ne’ 

Capitoli Generali tenuti in vita fua tal volta pare 
che fi Coffe fatta tale elezione , o da’ Capitoli 
ftcfiì , o dal S. Padre , come è più vcrifiraile ; 
ma che quel efempìo , come draordinario , non. 
poteva codituire legge fiffa nell’Ordine, perchè L 
niedefimi Capitoli non potevan , fe non come (tra- 
ordinarii efpedienti , effer .dalle podcritlt • riiguarda-: 

£ ti, 
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ti\ ael modo come furono dal >S.Padre adunati: che 
nel telfamento poi dello (lefTo gioriofo Fondatore 
fi mentovano i Guardiani , ma non li può intera* 
mente difcernere fe la loro elezione, che farebbe Hata 
diHìciiiirima, e quali d’impolTibile riulclca,al folo Gene- 
rale fi avelTe voluto riferbare ; che Ha però cerco, che 
da Capitoli Generali , feguiti immediatamente do* 
po della morte del S. Fondatore, lì raccoglie 
piuttoHo che i CuHodi, i quali erano , fecondo la 
primitiva difciplina dell’ Ordine, gl’ immediati So* 
vrantendenti de’ Guardiani , eleggevano , e depo- 
nevano a modo loro i Guardiani : onde in quelli 
Capitoli fi dovette a quello difordine far argine 
con illabilirri , che nell’ avvenire i CuHodi fen* 
za del confenfo de* Provinciali , e degli uomini 
gravi ( che farebbero i Dilfinitori, le nello Hello Ca* 
pitelo furono eletti ), non aveller potuto nè eleg- 
gere , nè deporre i Guardiani : E hnalmente ove 
i traferitti luoghi delle Farineriane CoHituzioni 
li vogliano avere per luoghi delle ColHtuzioni di 
S. Bonaventura , G dovrebbe dire che venne ap* 
prelTo da S. Bonaventura preferitto , che non .G 
potelfer per 1‘ avvenire eleggere i Guardiani, fc non 
da’ Mmidri Provinciali col confenfo de' Capitoli 
Provinciali , e della magior parte di elG , purché 
non G folTe trattato di eleggere il Guardiano non 
Conventuale , che venuto folTe a morte po/ì Capi- 
fulurtt ProTjtncìalsm , perchè allora il Cuftode col 
confenfo del Provinciale , e de’ Difcrcti , o della 
CuHodia, o delle Provincie, avrebbe dovuto proce- 
dere alia nuova elezione. 

lji 
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In queflo primo periodo adunqne non ritroviamo nè <56 
praticata , nè introdotta , nè ftabilita reiezione de’ Nonfihacer- 
Guardiani nel modo come ora fi celebra. Imperocché, foiJÌ'ftatadat» 
fe lì vuole che S. Francefeo , cioè il Prototipo , al Deffinìto- 
r avefle riferbata a’ Generali , o a’ Capitoli Ge- '‘o 
rcrali , quella che oggi fi fa da’ Deffinitor) , è con- ® 
traria alla pratica, ed alle leggi date nella Tua ulti- 
ma volontà, dal Tanto Uomo. Se poi fi dice che nel 
Capitolo Romano del 123P fu data a' Cufiodi col 
confenfo de’ Deffinitori , oltre che s’ incontrarebbe 
fubito la rivOca, che di tal Capitolo fece S. Bona- 
ventura nel Capitolo di Narbona del 1260 , oggi 
r elezione del Deffinitorio, perchè è unita col Pro- 
vinciale, farebbe anche contraria a cotefio Capito- 



lo Romano . Se finalmente poi fi ammette, che S. 



Bonaventura nel tióo diede tale elezione de’ Guardia- 



ni a’Provinciali, volendo ben anche che vi avelTe dovuto 
concorrere la maggior parte dello ftefso Provincia- 
le Capitolo; fi ritroverebbe maggiormente abufiva 
r elezione attuale de’ Guardiani , che al folo Defi- 
nitorio fi è , non fi fa con qual giufiizia , rifiretta . 
£ quello in breve è tutto quello , che noi con- 
fiderar polfiamo , e di già confiderato abbiamo 
in quello primo periodo , che comincia dalla pub- 
blicazione della Regola data da S. Francefeo nel 
12 1(5, e può terminare nel t33d , quando Be- 
nedetto XII pubblicò la Tua Bolla Redemptor no- 
Jìer per i Religiofi Francefeani, alla quale già ve- 
niamo ; giacché infino a Benedetto XII , che ab- 
biamo già di pilTaggio accennata, altri documenti 
autentici noi non abbiamo . 



E 2 PE- 
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PERIODO II. 



Si efpone Io Stato dell’ elezione de' Guardiani da Be- 
nedetto XII per inftno a che la Famiglia 
degli Ojjervanti ft divife , e feparh • 
Viabilmente dà Conventuali . 



Clemente 



V dà r e- 
lezione del 



Provinciale al 
Capitolo Pro- 
linciale . 



P Rima che entriamo a parlare della Bolla di 

nedetto XII, bifogna dire qualche cofa di quel* 
lo , che poi fi dovrk in apprefso narrare afsai 
pih dillefamente . La Regola di S. Francefco , 
forfè appunto perchè egli pih volte inculcò che 
doveva litcralmente intenderli , ed efeguirfi , prò- 
dufse grandifTime difcordie tra fuoi feguaci in- 
torno alla Tua intelligenza fin dalla vita del S. Pa- 
dre. Quelle difcordie , e quelli litigj divennero 
piò (onori di quei , che fi avrebbe potuto inirnt- 
ginare ; talché non ballando i Superiori ilelTi dell’ 
Ordine per terminargli, convenne che piò volte fi 
folTe ricorfo al Vaticano fi) . Crefcendo lemprcppiù 
cotclle fciflurc , ne’ tempi che i Pontefici fi tratte* 
nevano in Avignone , fi vide divenire quella una 
delle materie di quell' etk le più importanti e per 
la tranquilitk dello Stato , e per la pace della 
Cbiefa (2) e tanto è ciò vero, che nelle Compilazioni 

d«’ 



fi) francifcas Pagi Brev'for. Pnnttfic. in Nicolao III , Clemente 
V, ]ohanne XXII, Martino V, aliil'q. 

( 1 ) BaSuzins Vita Pontific. Avotin, in Qeinente V, & Jo-^ 
haone XX 11, 
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^e'4ibri^.•Ginomc^. c&« allora fegoiròno )sTt giodì^ 
poD doverd omettere quelle CoRituzioni , che* p^^ 
tali brighe fi erano con fomma riflcflìoae emanare 
[g]. Or in una di efse , che è propria mente quei* 
U di Clememe V , Antecelsere di Benedetto 
fi pensò di regolare 1’ elezione del Provihciale., 
delia quale elezione, come gik fi è veduto, ne^ 
pure la Regola aveva parlato, come quella, che 
fu intenta a lafciare la norma , ed il regolamento 
delia fola elezione dei MiniRro Generale . Quel- 
lo, che fu di queRo propReo in queRa CoRituzionc 
fi fcriGie , è ne’ feguenti termini conceputo : Demttw*^ 
quia e» eo quod diSla Regula per quoSy & ubi fieri 
dehedt Minifìri Getter tlit eleBioy tradens , nulla fe* 
cit de Mini/ìrorum Provinàalium eledione , vehite* 
pitutione penitus mentionem ; oriti fuper hoc pote- 
raf dubitatio inter Fratres: nos voleaees poffe 
(larCy ac fecftre procederei in omnibut faSis /uh'; de- 
clarantus , patuimut e$iam , Ù" ordinamus in btc Con- 
pitutione in perpetuum valitura y ut cum alicui - Pro- 
vincia de Miaipro fuori t providendutn ; \ipftut Mi- 
rtifìri elebìio penes Caphuìum Provinciale repàeat , 
quam idem Capitulum die fequenti , qua fuerit con- 
gregetum , facere teneatur . Jpput autem eledionh 
eonprmatto ad Minprum pertineat Generaltm, Et 
ftquidem ad eledionem hujufmodi per formam feruti- 
nti procedatury & ( votit in diverfa diviftt ) ele- 

. E 3 



(ì) Capir. Exìit , qui ftmintt àt verkqr, fignifé in f'!/,. Cleiti. 
Exivi da Patadift de verb. fila., Extravag. Ctndiiariat de verier. 
figaif. 
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diones plutn^m àìftotdÌM eeltbntfg tintikgat , ' HIm\ 
ijua a ma'fori psrre Caphuli nuthtti ( nulla xeli , 
vel meriti colìatione^ aut confideratione b abita ) fue» 
tit celebrata; emeptione , feu eontradiSione ^uacu»-* 
^ue altetìnt parrt' non obfìante^ per didum Getter alem 
Miniflrum de tenfilio. Dtfcretorum Ordinis ( prius ta- 
men ex officio , prota fpebiat ad ipfum y diligenti exa- 
mìnatìone preemijfa ) confirmetur y vel etiam infirme-‘ 
tur y prout eit fecundum Deum vifum fuerit enpedi^ 
te. Et fi fuerit infirmatay ad Capitulum Provinciale 
eiedio buìufmodi revertatur. Caterum fi Capitulum 
memoratum die prmdida Miniftrum eligere pratermit» 
tat ^ ex tane Miniflri Provincialit provi fio ad Gene» 
ralem Miniftrum libere devolvatur . Verum fi Mini» 
ftro pradtdo , & Capitalo Generali en certay manife-^ 
fta y oc rationabili eaufa videretur aliquando in Pro» 
vinciit ultra marinis Hybernitt , feu Grada , feu Ro» 
ma ( al Papa, che (lava iti Avignone, era di U del 
mare tanto 1* Irlanda , quanto la Grecia , e Roma) 
in quibut badenut alim providendi modut dieitur ex 
eaufa certa , & rationabili fuijfe fervatut ; expedire 
Miniftrum Provincialem per Miniftrum Generalem 
eum proborum Ordinis confilio potiut , quam per prò» 
didi Capituli eledionem prafiei in Provinciis Hyber» 
uia etiam ultra marinis irrefragabilìter : in Romana 
vero y vel Grada , quando Mini/ter dida Provincia 
moreretur , vel abfolveretur cifra mare .• illa vice fer» 
vetur ahfque doloy partiolitate , Cf fraude ( fuper 
quo eorum confcientiam oneramus ) , quod fuper boc 
dtdus Minifter eum didorum proborum confilio duxe» • 
fit ordinandum» Itt deftitutione vero didorum Minim 

firo» 



. . . C limyh 

vphunn fupmtfm 
de ipfo 'CkrOìve Mfiterie obfetv«$uin , Cutter 
rum fi contittgerit eo/dem l^/iinifivo Centrali cerere i, 
per Vtcerium Orjinis fiat/fuptr hoc qtiod faciendum u • j 
fueth 'per tuadem Mitùferutn • u/que^»\prwifpm fude 
r.U^de GerieMli\ Mintf{ro\ Poffo-fi ^ujdfde T 

di Mmifire Qeaertli /ecus. afttntari fme eenthgeritf . ■ > 

illud ipfo .faBo fuerit irritum , Ó* inane ( 4 ). ' 

In fomma Clemcntp V-, volle che i’ «lezione dei gg '' ' 
Provincule folfc ftwa 4%l., Capitolo Provinciale^ re. La Regola ri- 
golatidoG colla Regola Jefla, che J’cleeiooedehMis 
niftro Generale al Capitolo Generale aveva eoo», uie . 
melTa . Ma tuttocchc Clemente V in quella Ina 
Collituzìone fa parola del- Capitolo Provinciale! { 
pure noi non fappiamo veramente di certo \ ^ pi 
Capitolo Provinciale di xjuell’eth , veniva' formato 
egualmente da< quei, che oggi, ’l, compongono j 0 
pure fe altro era allora, almcn in parte, iLCapkolo 
Provinciale nella Religione de’ Erari Minori '. 'Il 
certo è, che il Papa parla del Capitolo Provàneda* 
le, come cofa- notiflìroa , ed efiftepte alkra ; - «d è 
certo ancora, che nella Regola , oltre a’ Capitoli 
Generali, vengono ancora mentovati i Capitoli de' 

Provinciali, c de;Cuftodi . PofiCapituUm vero Pettr 
tecoftes, dice S. Frapccfco, come fi. d vedute . di 
fopra, qoè dppo del Capitolo Generale , Mmiftri^ 

Ù" Cuftodes pojpnt iiaguU, fi voluetint,- & eh enpe^ 
dire videbitur, eodem a^mo in fuh Cufiodih ( ed ec- 
co per. le Guftodie , ia;cfe asqora. ie Prowpoie^v 
, j ^4 co* 

(4) Clementin. Exivi de Paràdifi in fin, ver/a dmm md 
tn to de vere, fign, 
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coìn« di ftefTa Regola fottb noitìè’*'<fc^ 

' Provinciali fi'veggoh comprefi anche i CaftbcJi 
mel Frafres fuos ad Capitutum canvotare . • ' 

69 A ' Clemenre V. faccedette Benedetto XII , uno 
XU*dà'*l’ele- migliori Pontefici tra quei, che refiderono in 
zione de’ Avignone (5).”'QaeRi nel 1335 diede alla luce 
Gnardiani a* per i Frati Minori nna* Bolla, la quale fi è fem* 
Capnoli Lo- avuta per una di quelle famofe Bolle ne! 

Bòllario 'inferite , che quello Pontefice ema- * 
i) ,t • ’ - ’ nò per - la rifornla di vafj Ordini Regolari, i 
- o ■ i credette allora dover avere di una tal medicina 

. meiliero . Quella Bolla contenne moltifiìmi capi; 
imperocché quafi comprende tutto il loro Illituto, 
qd- infra di cotelli capi vi è il XX fotto di quello 
epigrafe 'fituato , de Cu/ìodum^dT Guardianorum eie» 
SioHt^dy tonfirtnatiotte^tà itì qucflì termini è cfprelso: 
Statuitnus infuper , ut deiaceps Guardiani in Jingulis 
éocif ConventuaUbus didi Ordinis ELIGANTUR PER 
CONVENTUS EORUNDEM LOCORUM, dìe ad 
ctlebrandàtn eUdìonem bujufmodi per eorundem Vicariai 
Canventuum ajjignatani , in quorum eìtdione nullus vo- 
tem bìbtàt , nifi qui faltem vigeftmumquintum annum 
fu£ ttatis aitingerìt^ Ò" in Satris fuerit Òrdinibus confti- 
eutus »• nec in buiu/ntodi eledione vocem babeant Fratres 
àia non cóntìentuaies , Iket- morentur ibidem , qui erunt 
Je Provinciii alieniti nifi ejufdem loci Icdores ^ ex;- 
flerem * Eledi'o autent Guardiani Parifienfts fiat ut 
òedenus efi confuetum . Cnfìodes vero in die , qure 
fppud'tot' cìvfiinutn''Diffinitionit 'Provincialis nuncupa» 
•uj - • tur f 

Ba 4 a«iut, <é Pagi /«r- »tf, ' ’ ' * 
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•/ter , pen'^ 'Fratret Difcrem Cu/ìoaterunr \ 

•tjutbui di Cuftodtbuf fuerit provtdendum , Vx parti 
Convemuum ^ vcl Cop'uulorum Cufìodinlium^more fa» 
{ito ad Capital um Provinciet tranfmijfos . Guardian 
vera in buiufmodi eleBione vocem non babeant , nifi 
per Capitala Cufìodialin , vel per fuoi Conventusfmi» 
fint prò Difcreris tranfmijji . Si vero Cu/lodem*^ ali» 
'gaem per quatuor ntenfes ante Provinciale Capitalum 
mori , vel ab officio abfolvi , vel amoveri contingat p 
de fingali s Conventibas faa Cuftodiee^i fingati D'ifcrt» 
ti perConventus eledi ad prrncipalem locUm Cnfladtety 
die certa per illiut loci principali! Guardianum affi» 
gnata^ conveniant prò buiufmodi elezione celtbranda , 
'DiBarum vero eleBionam , tam Cufladum^ qaam Guar»- 
dianorum confirmatio pertineat ad Generalertt ,( vat 
Provincialem Miniflrum . Et fi ad elediones buiuf 
modi per viam fcnktinii pieceaatvr , (9*- votit in’ dì- ì 
verfas divifis , eleBiones pluret in difcordia celebrati ' 
eontingat ; illa , qua a malori parte numero omnium 
vocem in di£fa eteHione - babentium , nulla zeli , ve{ 
meriti colla t ione babita , fuerit celebrata ( eieceptionef 
feu contradiBione quacunque partii alrerius non ob» 
dante ) per diBum Miniflrum^ de confilio Difcrete» 
rum de Ordine , prius tamen en officio , prout fpcBae 
ad ipfum^ diligenti eaaminatione pramiffa^ cotofirme» 
tur y vel infirmetnr y prout eis fecundum Deum vi/um 
fuerit eupedire . Et fi fuerit infirmatay ad diBts elei- 
Borei eleBio revertatur y nifi eltgerent fcienter indi- 
gnumy quo cafu ad diBum MiniRrum illa vice, ipfo 
faBo provìfia devolvatur : & eadem fiat devolutio , 
fi diBi eleBores die pradiBa ad eligendum Cttardiar- 

num^ 
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ti Minori 
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ttt fr^mittìtuf^ tjfignété^ vtl *f~ 
Jinatay Cuprditnum^ V€t Cuflodtm eligere prtetermit- 
tanr . /» eUGionitus quinfuc préedidis , vel confirmt^ 
$i»mkus coTundum non intendimmt eieSores^ feu c«ifr 
firmafores formis eu$ folcmnitntibus nliis quibufetm* 
que , « iute flatntti , arBuri . 

Quello h il celebre Capo XX della Bolla di Be- 
nedetto XII , che preicrive 1’ elezione Conveotua** 
le de’ Guardiani da farfi , daToli Frati codituiti già 
in Sacri dell’età almeno di anni 25 , e fiiuati di 
famiglia nel Convento , dove elegger G dee U 
Guardiano; con dover Tempre rimanere eletto quello, 
per cui concorfo folTc il maggior numero de’ vocali, 
dovendo poi confermarG ’l nuovo eletto dai Gene* 
rate , o dal Minidro Provinciale . 

D I quella Bolla parlando l’Avvocato de’ PP. Domi- 
nanti, dice, che non Ga allegabile nella prefente 
controverGa , in cui trattiamo di ogni altra famigtii 
de’ Frati Minori , che de’ Conventuali , perchè la 
Bulla per i foli Conventuali, • fu veramente ternana* 
ta : ed oltre a ciò che coteda Bolla pochifiìma du- 
rata avefse avuta, imperocché più che ad anni lei 
non G edefe il corfo di tutta la Tua vita . 

Onde mai ’l valente Uomo avede . tratta la notizia, 
che via Bolla per i foli Conventuali venne dettata, 
totalmente r ignoriamo, imperocché egli defso è -co* 
lui , che Gtua poi la didinzione nella Francefeana 
famiglia tra’ Conventuali , e Frati dell’ Ofservanza 
nel 13^8 : NelPanno^ dice egli , 1308 tbbt princi- 
pi» U éiivi/toiu dello Famìglia dell' Ojfervan»a dalla 

Con- 
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Chn^entvale'' prr nie%xo del Servo' dì Dìo-' Fnt Fattimi 
%io Fuitinate(6). Dunque fé nel i^6S ebbe principio 
It divifìone tra’ Conventuali , ed orservami , come 
il Sonnino Pomefìce j 2 anni avanti poteva per i 
foli Conventuali pubblicare Coliirozioni ? .Che, fe 
poi ’l nollro Avveriario fì vide fpinto a fondare un 
tal giudizio da quelle parole , che fì leggono nel 
traferitto Capitolo 20 ; Locis Conventuaitbm — per Co»t 
ventus '• Vkarios Conventuum •• .Fratres nonConven» 
eualet , e fimili ; non ha egli dato luogo al Tuo 
conofeiuto -criterio : imperocché nelle Cofìituzioni 
Farinerie , che ancorché non fi avefsero per le Co* 
flit azioni di S. Bonaventura , pure il neflro Av* 
verfario non le niega mai per Coflituzioni di tutta 
l’Ordine de' Frati Minori, e per Coflituzioni fatte 
prima della diflinzione tra’ Conventuali , ed Ofser- 
Vanti, anche Guardianum Conventt$elem^& non Con* 
ventuolem ci abbiamo fovente ritrovato diflinto ed 
erpreho : Si vero Guardianum non Conventualem mori 
comìngerit veduto in efse dirfì in un luogo: 

e più apprelso definirli ’i luogo Conventuale con fog* 
giugnerfì : Locum autem non Conventualem dicimut^ 
ubi dnodecim Fratres Ó* fupra prò ma/ori parte anni 
non pojftnt debite commorari (8). Sicché le erprelfioui 
di Convento , e Conventualitk non è che indichino, 
che de’ Conventuali fi parlafse , quando s’incontra- 
no prima della divifìone tra’ Conventuali , ed Of- 
fcrvanti , giacché erano cfpreflioDi quelle , che pri- 
me 



<ó) Pag. 14 - 

(7) Cronolog. ptg, 81 0 

X8) Crtaoleg. loe. rrn 
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ivfa genèràlmenté tutto l'Ordine Francefcano adopé^ 
rava. Oltre a ciò non (l arriva mai a capire, come 
Guglielmo Farinerio anche nel 1354 poteva efserGe* 
nerale di tutto rOrditìc,fenza che allora vi fi fofse 
ancora canonicamente (labilità la divifione tra' Con* 
vcnruali, ed Offiervami; c poteva dar leggi finailmen* 
te all’Ordine intero; quando 18 anni prima, cioè nel 
1 336 il Sommo Pontefice Benedetto XII aveva dovuto 
emanar la Tua Bolla per i foli Conventuali, e per 
quelli Conventuali , che cominciarono ad averli 'per 
didimi dagli Oflfervanti nel 1308, cioè 32 anni do* 
po . Reda dunque dabilito , che la Bolla di Bene* 
detto XII , e l' elezione Conventuale de’ Guardiani 
HI e&a preferitta, fu per tutta la famiglia Fraace* 
£cana . 



7? . 

la diftinrione 
tra Frati Con- 
ventnaii , e 
con Convea- 
toali refta Ina- 
bilita parecchi 
anni dono di 
tal Bolla* 



P Retendono ancora i PP. Dominanti, die la Bolla di 
Benedetto XII nella Religione de’Frati Minori di 
S- Francefeo non avefse avuta più lunga durata 
del foto redrittiflìmo corfo di anni Tei; e traggono 
dò da un altro Capitolo Generale tenuto in Mar* 
Teglia nel 1343 , del quale, parlando il foiito Cro* 
nida ) dice : In bw Capitulo fui* ordinatum quod di 
cateto fervemur Conflitutìonei S. Bonaventura ( aìi- 
4jutbus addìi is ) , tanejuam Ordinis fundàmenta ^ alitt 
StetutorumCompilationìbut , T AM F AP ALIBUÌ 
'^AM GENERALIBUS REVOCATIS (8).Quedo 
luogo del Cronida , qualora fi fentide nel lento , 
tome le proprie parole del medefimo intender (ì 
potrebbero , conterrebbe un ordinamento , che non * 

fa* 



( 8 ) Cronotog. p»g. 63. 
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farsbb'e onore alcuno alla Religione Francefeana ; 

Come , cosi di botto fi rivocano tutte le prece* 
denti Compilazioni de’ (ìatuti , non meno fatte da* 

Generali , che da’ Pontefìci ? Ma qualunque mai fia 
r intelligenza , ed il fenfo vero di quello luogo , 
al pih fi potrk dire , che in quello Capitolo vi fa 
idea di rivocare ben anche la Bolla di Benedet- 
to XII , ma che veramente coteda idea avelie 
avuto il fuo effetto ; quella è cofa , che non fi 
può , fe non da’ fatti polleriormente feguiti , giu* 
dicare . 

Ma poi figuriamo pure, che fi folle rivocata in que- 74 _ 
fio Capitolo la Bolla di Benedetto XII con rimet- DÓm!na°ii'ri- 
terfi in piedi le Codituzioni di S. Bonaventura, fam- vocaia U KoU 
^uam Ordinis fundamenta ( febbene però fempre ciò 1 * 
farebbe accaduto aliquibus additis^cotne dice il Cronida); |*oio"Generalè 
fi dica di grazia, che ne verrebbe da ciò , per quanto al tenuto nel 
punto, di cui trattiamo, fi appartiene ? Come gik «ì43'n Mar- 
fi è veduto, le Codituzioni di S.Bonavcntura erigi* 
nai mente non abbiamo; ma abbiamo quelle pubblicate 
dal Generate Farinerio: e volendofi le Codituzioni Fari- 
neriane per quelle di S. Bonaventura avere , ne fe- 
guirebbe che venne di nuovo rimelTa 1’ elezione 
de’ Guardiani fatta ne’ Capitoli Provinciali . Sicché 
con tutto quedo sforzo di non dar più di olTervan- 
za alla Bolla di Benedetto XII , che anni fei , 
neppure fi ritroverebbe, come fodenerfi l’elezione de’ 

Guardiani nel Didìnitorio dopo Benedetto XII. 

Ma come fi vuol dire , che nel Capitolo di Mar* 
feglia d:l 1343 fi aboh la Bolla di Benedetto XII, 
o che almeno quella tale abolizione avelTe avuto 

il 
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il fiio effetto , fe nelle Collituzioni Farinerle del 
135+ fi fuppone , che flava in oflcrvanza? Quefle 
ColHcuzioni ancorché fìano di S. Bonaventura , pu- 
ra hanno feco cofe aggiunte di flabilimenti, probabil- 
mente fsguiti, parte prima, e parte in tempo dello 
ftelTo F irmerio . In fatti in effe fi parla del Mare Mo‘ 
grmm di Clemente IV, di altre Codituzioni di Boni- 
facio Vili, e di tante, e tante altre, le quali moflrano 
elTerfi alle Codituzioni di S.Bonaventura , fe mai in else 
coutenganfi , fitte molte altre aggiunzioni, e fpecial- 
mente ne’ tempi di Guglielmo Farinerio. Or tn quelle 
(lefse Codituzioni ben due volte fi parla di Benedetto 
XII, cola, che dimodra, che quella Bolla dava allora 
in ofservanza. Circa Coflitutionem quoque Benedi£ìs Pa~ 
pt XII ^ d dice in un luogo poco anzi rapportato, 
in cafu quo vult quod libri Fratrunt decedentium ad 
eorum Conventus libere revertantur ; intclitgimui ta^ 
lium Fratrum decedentium dici Conventum , prò quo 
ad nofìrum Ordinem funt recepii^ quamvis inde , vel 
ejui terris non fint nati (p) . (Quello luogo manife- 
dacnente dimodra, che la Bolla di Ben^etto XII 
era allora in piena ofservanza , perché fi viene a 
fare una fpiega per maggiore intelligenza della Bolla 
medefìma . 

Ma altro luogo , anche di fopra traferitto , toglie fu 
di ciò ogni dubbio : imperocché ordinano le Coditu- 
zioni Farineriane , che i Vifìratori nell’ aprir la vi- 
fita , dovefsero leggere, dopo della Regola di S.Fran- 
cefeOf immediatamente la Bolla di Benedetto XII : 

/«- 



(9) Cronolog. pag. 67. n. 
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IttgreJJti Vtftt /Itoti bus locum vifitanJum ,* legant Rt. 
gulam , Ù* Conftitmiones Domini Benedici PP. XI fy 
Ù" Generala Con/ìitmiones Or dini f nofìriyCfuantum ipfts 
Viftt/itoribm prò [tue Vifttationii officio utilirer exequen- 
doyvifum fuerit enpedire (io). Si vuol più dì quello 
per conchiodere che la Bolla di Benedetto XII ia 
tempo deile Coflituzioni Farinerie , cioè 1 1 anni 
dopo del Capitolo di Marfeglia del 1343 , era 
nella fua piena, e perfetta ofservanza , e codituiva 
una feconda Regola nell' Ordine di S. Francefco. 

M a G dirk, che almeno venne rivocata la Bolla di 7^ 
Benedetto XII in quei capi, ne’quali l’alterarono^* 
le Codituzioni polleriori , tra le quali fpecialniente flranó^.Vhru 
fono d' annoverarli le defse Farinerie, e perciò che Bolla ibvaal- 
perchè le Collituzioni Farinerie ridufsero l’ elezione 
de’ Guardiani a’ Capitoli Provinciali , nulla giovi il 
dimodrare , che allora ancora era in piedi la Bol- 
la di Benedetto XII, dappoiché per tutto altro po- 
teva allora avere la fua ofservanza , che per quello 
articolo dell’ elezione Conventuale de’ Guardiani, 

Queda ripigliata farebbe fcnza rifpoda, fe quel luogo 

delle Codituzioni Farinerie : Fratres non releventur molìra.chean. 
ed officia Ordinisy nifi per Provincìalem Minifìrum de 
confenju Provincialis Capituli^vel ma/orii partis e'fufdem 
(li), potelse avere tale interpretazione, che nelle parole era all’ 
Officia Ordinis Ci potefscro fentire anche le Guardia- ‘“P***^*’ 
nie,come noi per pura ipoteGammeOro abbiamo dinanzi 

nel 



(10) C’onoìog. pag. 79. ti. 

(11) CroHolog- pag. 7<^. n. 
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n«l rapportare il fiftema de’ PP. Dominanti . Ma 
un altro luogo delle medefìme CoHituzioni Fa* 
rinerie ci proibifee di fare una tale interpreta- 
zione. Eccolo.- Dtffinimus‘ quod Cujìodes ^ & Guar- 
diani ~ babeantur prò Prxlàtis , quia ex Privilegio 
Domini Clementii Papje , quod dicitur MARE MA- 
GNO M, eis committitur cura aninrarumy^iz) .Non v 
ha dubbio , che vi è grandilTima difl'erenza tra Of« 
ficio , e Beneficio, e fpecialmente quando di Bene- 
fìcio , che tiene annefsa cura di anime, fi favella . 
Onde quando le CoHituzioni Farinerie fuppongono 
in ofTervanza la Bolla di Benedetto XII , e nel 
tempo iftefso preferivono, che Fratres ad Officia Or- 
dinis non releventur^ nifi per Provincialem Minijìrum 
de confenfu Provincialis Capituli , vel majoris partis 
ejufdem : quelle CoHituzioni , fì dee conchiudere , 
che non aveiser parlato d’ altro , che de’ puri Offi- 
ci dell’Ordine , e non gik delle Guardianie , che 
fono Benefici Curati , lono Prelature , come le ftelse 
CoHituzioni conobbero, e decilero. fu la feorra della 
famofa Bolla di Clemente IV, detta 'Mare Magnunty 
. perchè contenente tutti i privilegf dell’ Ordine , 
Dtffinimus quod Cuflodes , O* Guardiani babeantur prò 
Pralatis , quia ex privilegio Domini Clementis Papte^ 
quod dicitur Mare Magnum , eis committitur cura ani- 
marum . Nè a quella vera riflclfione .debbono fare 
oHacolo quelle altre poche parole , che immediata- 
mente feguono ; O* Guardiani in omnibus obedianf. 
fuis Cufìodibus ; caveant tamen ne in fuis officiis ad 

> - in- 
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inv'tcem fe imperocché, come tutti fanno, 

quando officìum accipìtur prò exercitio^ allora Officium fi 
può dire, non che riipetto a femplici Beneficiati Curati, 
ma anche allo fteffo Papa : laddove difìinguer fi dcb- 
bc da Beneficio, e da Prelatura, quando nel» fenfo 
di carica fi prende , come fi è prefo in quel luo- 
go Fratres non releventur ad officia Ordìnis , nel 
qual luogo perciò la Guardiania , che è Prclatu- 
ra , quia curai» babet animarum ^ non può efTer mai 
in tel a (14). 

Ma quello , che giìi foggiungiamo , cofiituifce una 
dimofirazione fu di ciò cosi evidente , che non la- 
fcia luogo a dubitarne . Se nelle parole Fratra non 
releventur ad Officia Ordinls , nifi per Provincialem 
Miniflrum de confenfu Capìruli^ vel maioris partis 
ejufdem ^ fi foffero comprefi dalle Coflituzioni Fari- 
nerie anche i Guardiani^ a che coll’altro Capitolo le 
fteffc Coftituzioni Farinerie avrebbero ancor detto , 
fi vero Guardianum non Conveniualem mori contin- 
’ gerir pofì Provinciale Capitulum ,• Cujìoi de affenfu 
Mmifìri ^ de Guardiano provideat Hit, loco cum ali^ 
quorum concilio Dijcretorum ^ nec tamen illum amo- 
veat fine Uccntia Miniflri /pedali : locum autem non 
Conveniualem dicimuSy ubi duodecim Fratres^ Ù" fuprOy 
prò majore parte anni non poffunt debite commorari? 
A che impegnarfi le Coflituzioni Farincrie a rego- 

F ■ la* 



(14) Nflle Coflìtoricni pofteriori, che fi dicono di S. Giovanni 
oa Capiltrano, abbiamo qnefio notabil loogo, che conferma il no- 
flro veri/fimo alTunfo : 0 VFIC 1 ALES,& FRJELATOS aUotliùet 
Jioi Jiipitctor Cronah pa^, 4, . 

•Non fi nijqa però , che non fempre la ftefla proprietà di parlare 
fi folle ufata. 
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lare reiezione de’Guardiani non Conventuali, quàndò 
colla Regola generale data da e(Te Coflituzioni Fratret 
non releventur ad Officia Ordinis , nifi per Provincia^ 
lem Miniftrum cum affenfuCapituli^ vet ma/oris par. 
ti$ ejufdem , vcnivan compred ancora i Guar« 
diani? Certamente che (e fotto della generale voce 
affi da folTer venute le Guardianie Conventuali , a 
fortiori farebber venute le non Conventuali . Ma 
quando anche fi volelTe ciò negare, almeno fi dovrebbe 
fempre dire, che in quel \mo%o Fratres non releventur 
ad Offida Ordinis , nifi per Provinciale m Minijlrum ^ 
eum ajfienfu Capi tuli , vel majoris partii einfdem , fi 
farebbe foggiunto euceptis Guardianis non Conventua- 
libus , ove delle Guardianie non Conventuali fi 
avelTe voluto poi fare un particolare fiabilimento . 
Adunque fi dee dire, che non avendo le Cofiituzio- 
ni Farinerie fotto la voce offida comprefo altro , 
che i fcmplici oific), e non gi^ le Guardianie , che 
fono Prelature ; e credendo per le Guardianie in 

f )iedi la Bolla di Papa Benedetto XII ; rifletterono 
aggiameote , che quella Bolla non regolava altra 
elezione, che quella delle Guardianie Conventuali; 
onde elle fi pofero a determinare il cafo omefib 
nella Bolla di Benedetto XII , cioè 1' elezione de’ 
Guardiani non Conventuali , e decifero come eleg- 
ger fi dovevano , quando venivano a mancare tali 
Guardiani poji Provinciale Capitulum , volendo 
con ciò indicare, che venendo a morire ante Pro» 
vinciate Capitulum , ne’ Capitoli Provinciali eleg* 
ger i Guardiani fi dovevano, come forfè per con- 
fuetudine cosi allora fi eleggevano. 

. .r . E che 
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E che (ia ’ c©s'ì ; ^ dica , perchè cagione -fi pari 
16 folamenie dell' elezione del Guardiano non Con- 
ventnale , che foffe mano poft Provinciale Capitulumi eledoni 
Forfè i foli Guardiani non Conventuali potevan traode’ , , 

paflare po/ì Provinciale Caphulum ycd i Conventuali ^ 
no? Le Farioerie intanto parlarono roltantodeU’elezio* 

ne del Guardiano non Conventuale, che crear fi doveva 
per la morte del predeceflbre, feguita pojì Provinciale 
Caphulum^petchè le poJÌ Provinciale Capitulitm rnoriv) 
il Guardiano Conventuale, fi poteva fubiio venire aU’elc- 
zione del Succeflbre per mezzo de’ Comizj Conven- 
tuali . Dunque le Farìnerie fuppofero in piedi , ed 
in piena olTervanza , non che generalmente la BoK 
la di Benedetto XII , che vollero doverfi leggere, 
da’ Vifitatori immediatamente dopo della Regola di " 

$. Francefeo in tempo della lor vifita; ma fpecialr 
mente il capo dell’ elezione Conventuale de’ Guar- 
diani Conventuali , onde effe fu del folo capo 
oroeffo nella Bolla di Benedetto XII , che fu 1’ 
elezione de' Guardiani non Conventuali , vennero a 
dettare novelle ordinazioni: appunto come Giovanni 
XXII parlò nella fua Bolla della fola elezione del 
Provinciale, perchè quella del Generale nella Regola 
di S. Francefeo la vide egli fpiegata . 

Q uanto finora fi è detto, non ha altro feopo , fe 8o 
non di dimoftrare, che laCoflituzione di 2®“®’ 
detto XII rimafe in offervanza affai piò che per Spetto a’ 
anni fei . Se poi fi vuol faperc fino a qual tempo Coardiani 
durò nella Religione di S. Francefeo !*>*****' \ 
inviolata 1’ elezione Conventuale de* Guardiani Bolla dì Be- 
li' 2 Con- Bcdetto XII- 
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Conventuali per effetto di una tale provvida CoRi- 
turione ; con diflìcoltk fi può certamente ciò fifTa* 
te per mancanza di quei documenti , che fono Rati 
dall’ antichità divorati. Del redo quello, che pare 
non poterfi affatto recare in controverfia , egli è , 
che fino a tanto non fì fegregò nella Religione 
FranCefeana la famiglia degli Offervanti, da quella 
de' Onventuaii , quella dilciplina ebbe il pienb 
fuo vigo’c . Succeduta poi tal divifione furfero 
quelle tali alterazioni , c variazioni , le quali ri« 
duffero la cofa a quel punto , nel quale oggi fi ri- 
trova, che faik Toggetto deircl'ame del terzo Perio- 
do di quella idonea narrazione , al quale già ci 
appreifiamo . 

Ut t^el primo periodo adunque dell’ elezione de’Guardiani 
la di ella dabii ire niente di certo , come 

tal elezioni omefo tale articolo nella Regola dclS.Padre infieme 
del iPeriodoa colT elezione del Provinciale, e de’ Cudodi ; cd al 
pih può dirfi, che avendo arrogato indifcretamente i 
Cudodi prò lubitu di eleggere, e de porre i Guardia- 
ni , convenne nel Capitolo R,Omano dei 1239 por 
freno ad untai difordine, con prcfcriverfi, che doveva 
concorrere ben anche il confenfo de’ Provinciali , e 
de’ Gravi Rcligiofi , per i quali, come già fi è veduto, 
intende il Gronida il Diffinitorio , (piegando le cofe coll’ 
idea de’ tempi prefenti . Nè piò di quedo nel primo pe- 
riodo fu di ciò di certo può confiderarfi , perchè quel 
luogo delle Farinerie , che a S. Bonaventura i no- 
(ìri Avverfarj aitribuifcono , Fratres non reteventur 
uà Officia Oi difiis , ntft per Provincialem Miniffium 
con/'en/u CapUuli , ve/ majoris partii ejufdem , fi 

è ve- 



«t ’• 

Si rfiantrfine 
in piedi l’ele- 
zione de' 
Gnatdiani 
nelle Fami- 
glie (ino al 
^ 368 . 



l 



( Lxxxy ) ) 

è veduto , che non può comprendere le Giiardia- 
nic , che fono Prelature . 

Nel fecondo Periodo per l’ appdfìo abbiamo da Clcmen- 8? 
te V fpiegato il primo de' cafi omeflì nella Rego- 
la, cioè 1 elezione del Provinciale, con darli a’ Ca^ jji i[ 
piteli Provinciali tali .elezioni ; c dal fuo fuccelTore do. 
Benedetto Xll fpiegati , e decifi gli altri d ue cafi , 
parimente omeflì nella Regola flefla , cioè 1 ’ ele- 
zione del Cuflode, con darfi al Capitolo de’ Cuflodi 
1 elezione de Cuflodi, e quella del Guardiano Conven- 
tuale con concederli a’ Capitoli Conventuali ; c final- 
mente dalle Coflituzioni Farinerie dcH’Ordine fpiegato 
anche il modo dell’ elezione de’ Guardiani non Con- 
ventuali , con concederli tale cflraordinaria elezione 
al Provinciale col conlìglio de’ Deffinitori . Quello 
fecondo periodo rifpetto all’ elezione de’ Guardiani 
Conventuali, della quale fliamo unicamente trattan- 
do, comincia nel 133^, ed ha indubitata durata 
fino . al 13^8, quando fegui la divilìone tra’ Con- 
ventuali, cd OlTervanti , la quale produlTc quelle 
tali variazioni , onde la cofa venne ridotta a quel 
punto , in cui oggi con dolore fommo viene con- 
templata . 




A 
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Quando t "Fra- 
ti M inori dell’ 
Onervanta fu- 
Tono ricoDO- 
fciuti come 
dillinti da' 
CoDventnaii • 
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PERIODO III. 

Si va defcrivendo^come andiede ìa difciplìna della 
elezione de' Guardiani nella Religione 
Francefcana dall' origine dell O^er^ 
vanza, fino a che quella dei 
Diffinitorìo venne intto- 
dotta. 



^ Frati Minori delf OfTervanza lì può dire, elle ven* 
nero canonìcatnente riconorctuci nella Chiefa di Gesà 
Olilo per dittimi da’Convemuali fotco il Pontifìcato 
di Martino V, dopo del Concilio di Codanza-' ini* 
perocché quantunque fi vuole , che Gregorio XI 
nel niorno , che fece da Avignone in Roma, avelie 
concedute delle Indulgenze con una fua Bolla a co- 
tedi Frati (i): a dir vero da quell’ atto non fi può 
trarre -argomento, che fofsero gcneralmeme riconofciu- 
ti,ed approvati a fronte de' loro in quel tempo implaca* 
bili nemici i PP.Gonventuali, come poi avvenne in 
tempo del Sommo Pontefice Martino V ( 2 ). In fui 
princìpio non altro fu conceduto ad edl , fe non 
ie di avere tanti particolari VicarJ in tutte le loro 

Pro- 



to 'CretiBÌeg. :pa£. 

( 0 SpondaD. Coatinuat- 13erenii antt, 14?0. "WadiDg. Jinnd. 
fratft Miti, in 'tcd. , & ‘annis • Croncl. f, -go. 
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Provincie , tratti dal loro Ordine medeGmo , mt 
desinati dal Miniflro Generale capo comune di loro, e 
de' Conventuali ; ed allora uno di cotefli fteOì Vicar) 
fu il nodro Regnicolo S. Giovanni da Capidrano» 
alla cui memoria dee molto tutto l’Orbe Cridia- 
ro , perchè l'opera Tua contribuì moltilTimo in quei 
tempi a poterli rcfidere alla infuperabile potenza 
Ottomana (3) . Ma poi nel feguente Pontificato di 
Eugenio IV tanto Teppe lo delfo S. Giovanni da 
Capidrano adoperarfi col Pontefice , nei mentre la 
dimora di quedo Papa, per le (ciagure notilfime, che gli 
fopravvennero, fi faceva in Firenze (4) ; che indude lo 
dado Papa a far dare prima due, e poi un Vicario Gene* 
rale a tutta la famiglia delTOfTervanza, come quella, 
che fi doleva, che nel Generale dell'Ordine, che ufeiva 
allora da’ Conventuali, non una Madre, ma una Ma- 
drigna fperiinentava (5). Il primo Vicario Generale 
fu S. Bernardino da Siena, uomo illudre per fantit^, 
e dottrina; c poco dopo Vicario Generale fi vide ancora 
meritamente creato il medefimo S. Giovanni da 
Capidrano (d). Di qu^ avvenne, che fi cominciarono 
indi a tenere feparatamente i Capitoli Generali 
dagli Odervanti , fpecialmente perchè a prò di 
coicdi Vicarj Generali venne da quattro Cardi* 
nati deciio, intorno al 1443 fotto lo defib Pa- 
pa Eugenio IV, ut uaiver/am ^ quam Minifler Ge- 
ncralis habebet autboritMttm in omnes Fratta , bobe- 

F 4 rent 

(3) Spondao. Coniinuat. Bannii ann.UL^ót 3, 2, 6 , Cd» 

larios Hifl. fecut. XV. , 

(4) Pagi Breviar. in Eug. IV. 

(5) Wading. Armai, ab ann, 140* u/j, ódt^60 paffim, 

(6) Crantlog. f.gy. 



Capitolo Ge- 
nerale degli 
OflTervanti del 
’ 44 i « tenuto 
ila S. Gio- 
vanni da Ca- 
PillraDo. 



8 « 

yjeppare tieì 
Capitolo del 
144; ta data 
ì' eiezione de' 
Guardiani al 
Dc&mtorio • 
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Ve»/ quoque falcarti pradiSii in Fratrès Ohfervan» 

C7i • 

In uno appunto di cotefH Capitoli , che tenuto fu 
ne’ 24 di Settembre del iticdefimo anno 1443, nel 
Monte Alverno in Aflìfi dal Vicario Generale S. Gio- 
vanni da Capillrano, (ì pubblicarono dodeci capi d’ or- 
dinanee, che fi chiamano Orr//W»o»«, /e« Cowy?//«- 
tiones Beati Patrìs JoannU deCapiftrano ^xì‘ 

mo di quelli capi fi leggono le feguenti parole , 
parlandoti della potefik del Vicario Generale . Et 
in qualibet annua Congregatiene Vieariut cum Diffini- 
torìbui ante di£ìis , & non fine eis , Guardianot ardi- 
net qvorumlibet locorum nojìree famHia , preefentando 
in Capituh Provinciali ^ ut ìegantur in tabula juxta 
injìitutionem antedi&am (p) , 

Quello luogo da’ PP. Dominanti fi adduce in confer- 
ma del loro alfunto : imperocché credono, che con 
quelle parole S. Giovanni da Capillrano , venne 
a llabilire nella novella famiglia degli Ofiervanti 
r elezione Conventuale de’ Guardiani . Ma fi ingan- 
nano : imperocché fi vuole che il Vicario con i 
Deffmitori Guardianes ordine* preefentando in Capitu* 
io Provinciali , ut ìegantur in rabula ^ Il Vicario 
era allora in quella famiglia quali un Cullode , 
perchè eletto , eh’ era, doveva cllere confermato dal 
Minitlro Provinciale , come dice lo llefib Capo 
primo delle -ordinazioni di S. Giovanni da Capi- 
li ra- 



C7) X^ronotei. a pag. 86 ed iti paffim -, Wading. ab aam 
1368 uf^ ad 1430 
(8) Crotìolog, pag, lot a 
iff) Oromlog. pag, i6j ■« 
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Arano , cìiius fieri poterif, é Reverendo Pa- 

tte Miniftro Provìncia confirmatio pn fluì e tur {io). Dun- 
que il Diffinitorio, di cui qui fi favella , è diver- 
fo dal Diffinitorio attuale , eh’ è connpofto dal Pro- 
vinciale , da’ Diffinitori , e dal Cuflode . Oltre a 
ciò qui fi dice, che il Guardiano cutn Diffinitoribus , 

6* non fine eii^ Cuardionos ordinet ^ prafentando in 
Capituio Provinciali , ut legantur in tabula . Si av- 
verta a queir ordinet , e a quell' altro prafentando 
in Capituio Provinciali, ut legantur in tabula . Dun- 
que non fi eleggevano i Guardiani dal Vicario , e 
da’ Diffinitori , ma quafi fi faceva la fcelta de* 
foggetti per poterli nel Capitolo Provinciale prc- 
fentare , dove poi doveva comparire che fi facelfe 
de’ Guardiani 1 ’ elezione . Sicché S. Giovanni da 
Capiflrano avrebbe voluto ne’ Capitoli Provinciali 
farfi r elezione de’ Guardiani , precedente una di- 
feuffione , e fcelta de’ foggetti fatta dal Vicario , e 
Deffinitori; e poi nel Capitolo Provinciale naturalmen- 
te dovea eficre quella itefia fcelta de’ foggetti di* 
fculTa, ed daminata . 

Ma nell’ anno fegoente 1445 ritrovandoli in Roma 87 
Eugenio IV, fi compiacque di fpedire una Bolla a^ogenio IV 
prò degli Oflervanti in foftegno delle due loro ®o*pjù 
velie fingolariffime prerogative , cioè d’ avere uni Frati dell* 
Vicario Generale , c di potere tenere effi foli 
piteli Generali , lenza de’ PP. Conventuali , ed in 
quella Bolla, delle facoltà de’ Vicarj Generali par- 
lando, infra delle altre, quella fi annovera: Ojl^rWrr, 

‘ , O* Prò. 



(jo) Cnatlo^. u>^ 
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AI Generale 
degli Ofler- 
vanti neppure 
(ì dà facoltà 
di creare i 
Gnardiani af- 
folutamente « 



Gli Offervanti 
nacquero con 
U legge dell* 
eleaione lo- 
cale de* Guar- 
diani . 



C xc ) ' 

6* Pralafos (fvosltbet fiòi JubjeSofy eum opus fuerhj 
4ur cafus exegerif , privandi , abfolvendi , deponendi^ 

Ó* reftìtuendi , vel altos loco eorum , DE CONSEN- 
SU TAMEN EORUNDEM LOCO RUM , IN 
^UIBUS HUJUSMODI FRATRES OFFICIA- 
LES, AUT PRjELATI EXISTUNT, vel faltem 
mojoris partii eorundem Fratrum (il). 

Or le Eugenio IV allo fteffo Vicario Generale de* 
gli OITervanti , cioè allo (leflb loro Minillro Gene* 
rale, non dk altra facolik di creare i Guardiani in 
luogo di coloro, che avrk depodi , fé non de con- 
ferì fu eorundem locorum , in quibus hujufmodi Fratres 
Ojfìciales , aut Prelati exiflunt , vel faltem majorit 
partii eorundem Fratrum ; poteva venir permeffo al 
Delfìnitorio col Vicario di poter' clegere i Guardiani 
fenza il confenfo de’ luoghi , ve/ faltem majorìs partit 
eorundem Fratrum? dee credere adunque, che fe 
a’ Dedinitori , ed al Vicario fi diè facoltk di feie* 
gliere i Guardiani , queda facoltk dovette rentirfi , 
che la (celta fi doveva da loro fare de confenfu lo> 
corum , vel faltem majorìs partii eorundem Fratrum ; 
altrimenti farebbe modruoio il credere, che più (ì ' 
accordò agli inferiori , qual' era il Vicario co’ Deffi* 
nitori , che al Superiore Supremo, ch'era il Vica* 
rio Generale . 

Se quede nodre congetture fi credon fondate, come 
pur creder fi dovrebbero , fi dee conchiudere, che 
nacque la famiglia degli Offervanti colla legge, che 
j Guardiani fi doveder Icmpre creare de confenfu 
Fratrum locorum^ in quibui Pralaii exi/ìunt, vel ma- 

forti 



(li) CroHoltg. ptg. 113 4 
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/orh partit eorunéem : e che con tal legge il Viea* 
rio co’ Deffioitori potean fceglierfi per prefeotargli 
al Capitolo Provinciale , ut legantur in tabula^ t 
nelle occorrenze poteva eleggergli lofteflb Miniilro 
Generale dell’ Ordine . 

L a famiglia dell’ Offervanza eflendofi gik avanzata, 90 
cominciò a prender piede fiffo, e {labile , e fem- 
pre più ad aumentarfi , talché nel 14^1 nella 
Niarca d’Ancona, c in Auzimo proprianaente, fi cele- Ofletvann» 
brò un’ altro faoiofo Capitolo Generale , nel qua* 
le fi riduffero in compendio le Collituzioni di Mar* 
tino V , <um futi rem'tjjionibus^ qua»$vm ad comunem 
Fratrum netejfitutem ptrtinet , per la ragione che 
allora fi òieàc ^ quìa moderni gaudent brevitate {\z\<y 
illud faciliut memoria mandatur , quod hrevius prO' 
ntuìgatur . In quelle novelle Collituzioni però nulla 
vi è, che puote alla materia prefente appartenere, 
e per altro non le n* era parlato, neppure nelle 
Collituzioni fatte in tempo di Martino V , dette 
perciò Martiniane (13)- 

Nom fu così però nel 1^00, allora quando tenutoG_ _ 
dalla famiglia degli OlTervanti un altro Generale 
Capitolo in Francia, e pubblicatefi nova Reforma-OXorvaaù^ 
tiones SanQioautn , /eu Conjììtutioaum Fratrum Ordì- ' 3°** 
nis Minorum-y in <3uelle nel capo de in/ìitutioae 
Cuflodum , Guardianorum , Ù* aliorum officiali^m , 

£ {limò di ialciar regiUrata la fcguente dilpofizio- 

nc: 



(i2) S.Francefco diede queiV altra ragione nel Capo IX della 
Ina Regola , f </« wbn’n abùnvietum ftcit Daminus Juftt itrrsm- 
(«3) Cronoiog. fag. 115 a 
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.Ut V Pfo CuJIodibus -vcro & Guórdìanìs ^ Pìcaritf j 

(y Leiìorìhus , Procuraroribus , (3“ Magi/Jris Novhio-» 
rum , CT hujufmodi in/iiiuendis , in bum modum pro^ 
cedatur . Minifìér Provincialis in Capitolo Provincia' 
le , cum confilio , & ajfenfu Piffiniiorum , requiftfo 
JFratrum , Ó* Difcretorum conftlio, de Cufìodia in Ca- 
pitolo ex'tflentium ^ de Cuftode provìdeat . Poterti ta- 
men Cuflos preteriti anni cum Difcretis Cuflodiet in 
fcriptis proponete.^ vel po/ìulare quos voluerit in Cu- 
. flodia Officiales fieri . ET HOC MODO , NON 
ALITER , SERVETUR CONSTI! UTiO DO- 
MINI BENEDICTI in fecundo Capitolo., nifi in 
Provinciis alia , Ó* probata de hoc materia ejfient 
Confiitutiones . Si fcguitò indi a dire: pojfit ta- 
tnen folus Generalis , confiderà ta emendatione , & 
eptinta alitjuorum difpofitione , difpenfare , Ó* in 
principalioribus Conventibus Provinciarum y & Cu- 
fiodiis prò bono Refiormationis de Guardiano , CT Citr 
Jìode providere . E per ultimo fi dille : Si vero an- 
te Capitulum Provinciale Cuardianum aliquem Con- 
ventualem mori contingerìt , vel abfolvi , fi Minifìér 
_ tommode ad locum accedere poterit , retju't fitto aliqu^ 
rum Difictetorum con fillio de Cenventu ilio , de Guar- 
diano provideat illi loco . Si autem ad locum perfio- 
naliter accedere non valeat, requifiuo aliorum Dificreto- 
rfim cpnftlio, poterit providere . Conventum autem di-- 
cimui, ubi dodecim, vel tredecim Fratres pofifiunt con- 
tinue commorari , Sed fit Guardianus non Conventua- 
lis moriatur , Cufìot de confenfiu Miniflri , provideat 
illi loco cum aliquorum confiHo Difcretorum . Non 
tmtem pojjit aliquem ab officio amovere fine Mini- 
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ftrt fpectalt Isreitìa. Locum auttm non Conventuaìr-m 
dicintuf^ubi tjuatuor ^ vel fex Fratres prò ma/ori ptrm 
te anni non pojfunt debite fubf tentati , (T hoc eft 
H<t^emitorium ^ ubi fieri Guardianus non debet (14)» 

£cco , che ci andiamo avvicinando a quella forma d’ 92 
elezione, che chiamafì del Deffinitorio. Ma non Nel 1500^ 
ancora é defla , perchè cjtA fi dà 1' elezione del Jj’en'jeHa él^ 
Cufiode al Minilìro Provinciale nel Capitolo Pro- zìone nierba- 
vinciale rum confdio dT affenfu Diffinìtorum^ requi- biffioi- 
fìto conftlio Frntrum & Difcretorum de Cuftodia in 
Capitolo exi/tentium : laddove la vera elezione del 
Deffinitorio è del folo Provinciale con i quattro 
Deffinitori , e col Cufiodc , il quale Collegio , 

non è pih , che di fei perfonc , c fi differifce 
dal Capitolo Provinciale : molto più quando vi fi 
aggiungano i Difcreti , cd altri Frati de Cuftodia 
in Capitulo exiftentes. Ma quello riguarda 1 ’ eie* 
zione de’ Collodi , e non gik de’ Guardiani . 

Per i Guardiani poi abbiamo, o la facoltà data al > 

_ , y, j • ^ Stabilimenti 

Generale, conftderota emendattone ^ CT opttma «//• particolari pe* 

quorum difpofitione , di dilpenfare , e ne’ principali la eieiìone 

Conventi delle Provincie, c nelle Cullodie,pro ^“*^‘***~ 

no Reformationis, de Guardiano^ CT Cuftode providerei 

o pure che trattandoli di Guardiano Conventuale 

mono ante Capitulum Provinciale , poterli tal Guar* 

diano eleggere dal Provinciale , requiftto aliquorum 

Difcretorum conftlio de Conventu ilio , potendoli ’l 

Provinciale nello flclTo Convento conferire'; o re» 

quifito conftlio aliorum Difcretorum , non potendoli 

co- 



C14) Cronflog, 148, 0 " 184, 



Cootmaano 
dopo del 1 500 
i Capitoli lo- 
cali intorno 
•ir eleiione 
de’ Guardiani» 
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col^ portare : e non trattandoti di Guardiano Còti* 
vencuilc, ma di Guardiano non Conventuale, fi vuole 
che ilCuftode in quel cafo col conGglio de' Oifcrc* 
ti avelTe potuto crearlo . 

S E fi riflette bene a cotefle ordinazioni , in effe 
vi fi vede ancora un avanzo de* Capitoli voca* 
li : imperocché nell' elezione de’ Cuflodi non (i 
ammette il Provinciale col Capitolo Provinciale 
folamente ; ma (i vuole ben anche il confìglio, e 
r aflenfo de’ Definitori, requiftto Fratrum , & Di- 
fcreiorum conftlio de Cuflodia in Capìtolo enifìen- 
tium: ed in quella poi de’ Guardiani Conventuali, 
che veniflcro a mancare ante Capitulttm Provinciale^ 
non fi dà la facoltà al folo Minillro Provinciale 
di eleggere il Succeflfore, o fia interino Guardiano, 
ma fi richiede ancora il confenfo aliquorum Difere- 
torum de Conventn illo^ o almeno aliorum Difereto- 
rum della Provincia , quando il Provinciale non fi 
potetfe nel luogo , dove crear fi dovetfe il nuovo , 
o fia interino Guardiano, conferire. Anzi la flef- 
fa elezione del Guardiano interino non Conventua- 



'>'■ ■■ Jc (ì dà. al Cufiode cum conftlio però aliquorum Di- 
fcretorum . Sicché almeno fi volle , che 1’ elezion e 
de’ Superiori fofle fiata accompagnata dal confento 
di molti Religiofi , cofa molto benepenfata. In fo- 
Oanza i Capitoli locali fi confcrvarono , giufia la 
Bolla di Benedetto XII, perchè quello fu lo fpiri- 
to di quefie Cofiituzìoni . 

Kel fjooeraB’Che fia cosi, che in quefie Ordinazioni fi tenne 
ancora in of- prefentc la Bolla di Benedetto XII , oltre che fi 
Boiu^di Be- »w*va-da tutto il contefio delle raedefime, impe- 
Dcdetto XII. fOC- 
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r«cchè in éireirpeiTiiGine vien mentovata; dimoflm 
ciò ad evidenza lo (lellb Gapitolo^he abbiamo trafcrito 
to, in quelle parole; & bocmodo^ non alìter^ feruetut 
Con/tìtutio Domini BentdiEit in fecundo Capitulo^nifi 
in Provinciis alitty & probara de hoc materia effent ' 
Conftitutiones . Dunque non fi ebbe idea di abolire, 
e derogare all’ elezione Conventuale prefcritta nel* 
la Bolla di Benedetto XII, ma fi volle regolare, 
e modificare quello, che dal Papa fi era ordinato, 
con rcdringere a un numero pib ftretto , diciaoi 
cos'i, i Vocali, cd i Capitolari. 

Si dee fare un altra riHefTione, pd è, che parlandoG 

in quelle Collituzioni della elezione de’ Guardiani le ordinarie 
tanto Conventuali, quanto non Conventuali, r^ 

folo calo, che vacando eflraordinariamente ante Co- riferba; 
pitulum^ fi doveva creare l'interino; quello ftefso fa te a’ Capitoli 
conofeere, che reiezione de’Guardiani fi volle rego-^°“^* 
larmente poi lafciare allora al Capitolo col confi- 
glro de’ Difcreii , (T aliorum Fratrum , come fi era 
de’ Collodi llabilito.' altrimenti non fi potrebbe 
mai capire, perchè della fola elezione de’ Guardia- 
ni fi parli, i quali poji Capitulum venifsero a man- 
care , e nulla degli altri , che in tempo del Ca- 
pitolo vacalTero, fi dica , e fi fpieghi: purché r 

non fi volelse dire , come forfè è più natu- 
rale, che rifpetto all’ elezione de’ Guardiani non 
fi fece innovazione alcuna alla Bolla di Bene- 
detto XII, e che intanto fi dille , che vacando 
le Guardianie pofì Capitulum Provinciale , fi dove- 
va dal Provinciale nel modo detto peniate al Suc- 
cefsore, perchè nella vacanza in tempo del Capi- 
to- 
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to^o Provinciale , fi faceva la novella elezione Ca^ 
pitularmente nel Capitolo locale , che in quel 
tempo medefìmo G radunava. 

Data quella interpretazione a coteGe Codituzioni, ne 
viene , che la Bolla di Benedetto XII venne a 
rimanere in piedi in quanto all’ elezione de’ Guar- 
diani Conventuali per lo fpazio di cento felfanta- 
quattro anni , cioè dal 13315 Gno al 1500. Que- 
lla propoGzione fi confermerà ancora meglio colle 
cofe , che leguiteremo a rapportare. 



Nnovo Caoi- 
tolo de^rOf- 
fervanti del 

11507 in Af* 
Cfi. 
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Neppnre dal 
Capìtolo del 
1507 fi ha ef- 
ferfi data l' 
cleT^ione al 
J>iffinitorio . 



D ai 1500 dobbiam palTare al 1507 , anno, in 
coi ritroviamo convocato un’ altro Capitolo 
Generale della Famiglia degli OGcrvanti nel Con- 
vento di S. Maria degli Angioli della Cittk di Af- 
fiG. In qucGo Capitolo fi vuole, che per la Provincia 
degli Oflervanti dell’ Ifola di Candia, anticamente 
Creta , folfero dati fatti alcuni dabilimenti , il 
fecondo de’ quali fode dato il feguente : ^uod 
cmnes Guardiani fian$ prout i» Italia a Patre Vi- 
cario Provinciali cum confenju Patrum Diffinitorum , 
Pater Vicarius habeat tantum un am vocem , qu« 
tamen pravaleat in aqualitate numeri vocum ( 15 ). 
Da quede parole i Dominanti credono poter trarre, che 
i Guardiani allora in Italia creavanfi dal DelHnitorio. 
Ma non G fa con qual ragione ciò edi fuppongono 
poterG da tai parole ricavare -Primieramente le parole 
non erprimono altro , fé non che i Guardiani 
crear G dovevano dal Vicario Provinciale col con- 

fen- 



(13) Cr<m«lo£. pag. iij. 
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(cnfo - de' Deffinitori , e che quantutu^ue il Vicarid 
non.aveiTe dovuto avere piìl che una voce fola, do> 
veva però la Tua voce przva.UK, in aqualirare nume» 
fi vocum, ed in cafo di paricU far reliarc sbilancia' 
ca quella fentenza^ dove tal voce (lelTa fufTe anche 
concorfa . Sicché fecondo quede parole neppu- 
re interamente T elezione Deihnitoriaie fì potrebbe 
dire ) -che allora in Italia fi olTervava circa de' 
.Guardiani. 

Ma' poi , come fi fuol dire, reìatum eji in referente. 

Se qui fi dice prout in , converrebbe provarli _ * 

• * ^ y • T f r • VT f Guardiam'noa 

che veramente cosi in Italia li praticava. Non lo* Conventuali 
lamente ciò non fi pruova , ma fi fa anzi Top-elìggeva il 
pollo . Dunque convien conchiudere, che q nello 
luogo diverfa interpretazione dee avere di quella, 
che le fue parole fignifìcano : e probabilmente que- 
ilo luogo fentir fi deve de’ foli Guardiani non 
Conventuali , perchè per quelli appunto , come ve- 
duto fu, nelle Coflituzioni Farinerie in qualche 
modo r elezione fu data al Provinciale , e a Dcf* 

.finitori . ■ ' ‘ . 



\ 
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V Eniamo ad un Capitolo più famofo di quella tot 
llefla Famiglia degli Offervanti , e propriamen- 
•te a quello, che fi tenne nel 1520 in Bordò neNjj, ,g„utoda- 
la Aquitania . Gli OlTervantl dopo che ebbero fu- gli Offervaa- 
•perate tutte le perfecuzioni de’ loro Avverlarj , 
vcmoli i pp. Conventuali , cominciarono ad efiere 
«protetti , e favoriti da’ Romani Pontefici : ed aven^ 
do da Martino V in poi cominciato ad ottenere 
di governarfi da loro medefimi , febbene con di- 
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pendenza ^ e fuborclinazione dal Generale eoraanè 
dell’ Ordine ; per riverenza eflì non creavanfì ni 
Minidri General») nè Minidri Provinciali ; aia un 
Vicario Generale) e Vicarj Provinciali : e per quan'« 
to appartiene a’ Vicarj Generali) non uno, ma due 
«rdioariamente fe ne creavano, cioè il Gifmontano, 
c r Oltramontano* Durò cos^ la cofa fino al Pon* 
telìcato di Lione X , quando quedo Papa non fo« 
lo pcrmife , come gik d era tal volta introdotto , 
che un folo Generale eld dedi fì eleggelTero , ma 
riconofcendo elfi per i veri, ed originar; figliuoli 
di S. Francefco , volle , che d'allora in poi Mini- 
Oro Generale il loro Vicario Generale (ì foflfe de- 
nominato . Dopo di quedi dabilimenti anche tal 
volta fi feguitò a tenere un Capitolo Generale ora 
per gli Oltramontani foltanto, ed ora per iCifmonta- 
ni. Tale fu appunto quello del 1520, perchè fu per 

J 'ii Oltramontani, ed in quedo Capitolo appunto li 
ece , infra degli altri, quedo dabilimento: 1/em or^ 
dittatura quod de estera in Capìtulh locelibus Fra^ 
gres neC Guardìanos , dut alht Officialet àeponant , 
nec Guardianorunt y aut atiorum Officidierum elenio- 
nem fac'umt , fed tantum Diferetum , qui Guardiani 
Ftjitationem ad Capitulum partet , Ò* alias Conversa 
$us comoditates procuret , eligant • Sed emnes Offìeia- 
hi pretdtdi per Provincialem Minifitum , «9* DiffinU 
tores in Capitolo Provinciali inftituantur , ae nomi- 
ttentur. fi dicui Conventui de Guardiano ante 

Capitulum Provinciale fit providendum , Mtntfter rum 
ionfilta altquorum Patrum , de Guardiano , aut alio 
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officiali y proviàea$ C *S 3 • " " ‘ i 

Qutffto luogo non fappiamo a qual’ uopo fi fia co» 
tponfo allegato da’ aoftri Avverfarj quando , pre-» *Capiw”o 
fcindendo d’ ogni altra cofa , fa conofcere che fino Generale di 
al 1520 in Caùitulis localibus Fratres ^ 

»<if, ty alio$ Officiales deponeùantj & Ga/7rdM»or»w, jjjni , 
aut alìornm Officialiorum eleilhnem ifacìebant .> Sic- 
ché ancorché fi volefie dire, che nell’ Italia, e for- 
fè in altre Proviocie Cifmontane facefie ciò allo- 
ra il Definitorio ; fi dovrebbe fempre confelTare 
che di la de’ Monti , dove fu appunto pubblicata 
la Bolla, confervofi la Bolla di Benedetto XII in- 
fino al 1520 , e che allora folamente nacque il 
primo vero attentatb , che fi proccurò di fare per 
difiruggere la Bolla medefima , e 1 ’ elezioni Con- 
ventuali in effa prcfcrittc : giacché allora per la '• v 
prima volta fi dilTe , che i Guardiani per Provin-‘ 
cìalem Mintftrum , & Diffinìtorei in Capitulo Pro- 
vinciali ìnftituantur , ^ 3 * nominentur . 

Ma con tutto ciò , fe fi vuol dire il vero , neppure 107 
allora fi ebbe coragio d’ introdurre l’ elezione del S* introdace 
Definitorio ; imperocché al Provinciale , ed a’ J* famiglie * 
finitori non fi accordò altro, che la nomina , e l’ifitu* non eleggano; 
aione de’ Guardiani in Capitulo Provinciali : àiccndotij ma no-nimno 
feà omnet Officiala pradiEli per Provincialem Mini- * ““ * 

firum , tir Diffinitores in Capitulo Provinciali infìi- 
tuantur^ & nominentur. Dunque fi volle, che fi fof- 
fe introdotta quef’ altra polizia , cioè il noreinarfi 
da' Provinciali , e Defioitori a’ Capitoli Provinciali 
T Gai Guar- 

>*’-*»-* ■* li n i y— — 
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Io Caro! nel 
1511 (ì tiene 
altro Caoito* 
lo Generale. 



. ( c ) ... 

i Guardiani, e poi d* idituirfi . La nomina' non è 
elezione, e Tiftituzione quando fi (epara dalia no- 
mina, è r approvazione , e con'eniia dell' eiezione, 
e r immilTione nel poflelTo dei nu>vo eletto. Dun- 
que l’elezione devette elTere ai Capitolo fìcuramen- 
te accordata . Ed ecco che il Capitolo Generale di 
Bordò del 1520 appena fì può pigliare per un epo- 
ca, in cui (ì fa di certo, che ancora durava reie- 
zione conventuale de’ Guardiani , ma non gik per 
r epoca del tentativo facto di (labilire 1’ elezione 
del Ocfhnitorio : imperciocché , anziché quella tale' 
libera elezione (labtlire , fi volle, che fi folTc allora' 
introdotta 1 ’ elezione ne' Capitoli ^Provinciali pre- 
cedente però la nomina del Provinciale, e de’ Def- 
finitori, a’ quali (ì accordò ancora l’ illituzione . 

Ma quale mai folfe (lata la difpofizione dei rapporta-' 
to Capitolo del 1520, fatto per gli Oltramontani, 
il dimollra ciò, che tegul nel 1521, cioè nell’amo 
immediatamente feguenre, quando in Carpi nella aulirà 
Italia fi tenne un’ altro Capitolo, detto da loro Genera- 
li (Timo, perchè degli Oltramontani , e de’ Cifmontani 
inrieme,ed in quefloCapirolo (udito fi emanò quelt’altra 
Ordinazione : Et quia Statutum de eledione Guarditino- 
rum, Ór aliorum Offici alium per prafatum Capitulwn Bur- 
àep^alenfe fuit aitqualiter alteraium ‘ordinai Reverert» 
dijjimui Pater rum fuo Capitulo Generali , tjuod bu- 
julmodi eleBiones , feu poflulationes ubique fiant , 
ficut anie Capitnìum folitum erat . Ecco ridotte le 
cofe allo (lato primiero, cioè, che in Capitulit lom 
calif'us Fratrei , nec Guardianot , (T alias Offiriales 
depanant ,nec Guardianorum aliorum «ffinariorumf 
eleSlionem facerentj perchè quello era appunto quelita, 

che 
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che era ftato aììqualìter alurfltum per prafatum C<ù 
pitulum Burdegaìcnfe (i6) . 

L unga, e nojofa cofa farebbe quella di andare partita- 105 
mente riferendo tutto ciò , che dal 15:21 fino 
tempi prefenti nella Religione Francefeana fi ritto- trancefeani . 
va fu del punto, dì cui trattiamo, fiabilito , fpe- 
cialmentc perchè d’ allora in poi cominciarono a 
forgere altre divifioni nella ftefia Famiglia degli Ofier- 
vanti ; imperocché forfero indi mano mano i Rifor- 
mati, gli Àlcantarini, i Cappuccini, e molti altri, tutti 
Cullo feopo di ridnrfi , quanto fi potefle il più, al- 
la vera originaria Regola del comune gloriofifiìmo 
Padre. Sicché il riferire gli fiabilimenti, che comincio- 
ronfi a fare feparatamente in tutte quelle Famiglie 
Religiofe , non potrebbe non recare tedio fommo, 
c confufione . Balla dunque continuare la florica 
narrazione fino a’ tempi prefenti nella loia Fami- 
glia degli OflTervanti , che fi può conlìdcrare la 
fonte , donde tutte le altre Famiglie , come tanti 
rivoli , vennero a featurire; ed anche perchè quali 
tutto quello , che negli Olfervanti fi è fatto , è fla- 
to poi nelle altre Famiglie imitato , e quafi ad li- 
tetani copiato • 

Nel 1500 nella noflra Città di Napoli, e nel Con- iciS 
vento propriamente di S. Maria la Nova , fi ten- 
re una Congregazione Generale. In quella n pre* poli una Con- 
fcrilTero cinquanta Capi di fiabilimenti , e nel quin- gregazione 



to di eflTi fi difle ciò , che ora tralcrivinmo : j^wo- 
niam & veteri , probata Religionis Confuetudtne 

G 3 an^ 
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anttquti Ortitnh Conftitutionibus Guardiani omnei 
per Mini/ìroi Ù" Diffinitores ( ad quos in Capitato 
tegitime congregatos,en comuni omnium Provtnciarum 
compromiffo^ vera canonicaque infìitutio pertinet ) in 
Diffinitoriis tum Generalibm , tum Provincialibus re~ 
fpeSlive injìitui , & eligi femper confueverunt ; prò- 
pterea laudabìtis , (y probata Confuetudo ejufmodi^ 
Conflitutionefque pnedidig ( qua$ fxpe etiam innova^ 
fai approbamus } , perpetue atque inviolate in pofìe~ 
rum ferventur , aliterque elecli , & infìituti nuUate- 
nus admittantur^ nifi per Minijìros ^ (T Diffinitores ^ 
ut fupra congregatoti antea probati , & admijji fue- 
rint . ^uod fi fecus fieri contingerit , eiedio , Ó* in- 
fiitutio ilta nulla fit , Ó* eledus ad illud , & aliud 
offìcium quodcunque triennio inabilìs exijlat ; eledo- 
res vero eligendi poteflate careant Superiorum ar- 
bitratu (17). 

Qucfto è quel famofo Capitolo Generale , o fia Con- 
gregazione Generale di Napoli , che fi vuole per 
lo vero principio , e per la vera prima epoca del- 
lo llabilimenro del Deffinitorio , o (ìa dell’ elezione 
de’ Guardiani da fard dal Deffìnitorio : imperoc- 
ché in quello Capitolo fu (labilito, che in Diffini- 
toriis tum Generalibus , tum Provincialibus ^ fi avef- 
fcr dovuto fempre inftitui , (y eligi Gu/irdtanos . 

Ma vediamo con quali principj fi venne a fare una 
cotanto fonora Cofiituzione: Eccolo: ^oniam ve- 
teri , & probata Religionis ConfuetudinCy <y antiquis 
Ordinis Confiitutionibus , Guardiani omnes per Mini- 
firos , (y D ffinifores ... in Diffinitoriis tum Gene- 
rali- 



(17) Crcnolo^. p. 5^4 b 
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raJibufy tum Provìncìalibus refpeSitve tnflìtuì^^ eli- 
gi femper confueverunr ; propterea laudabilis < 5 * prò- 
tata confuetudo ejufmodi , Conflitutionefque pr<tdi 6 l<* 
( quas f<epe et'tam innovatas approbamus ) perpetuo^ 
atque inviolate in pofterum ferventur ( 1 8) . Dunque l’ap- 
poggio dalla nuova Codituzione adolutamente fi fa 
Gonliftere, che nell’ Ordine su di ciò vi era una vec- 
chia, ed approvata confuetudine , e vi erano altresì 
le antiche Coftituzioni dell’ Ordine fteffo', fpeflb ri- 
novate . Ma di grazia, giacché finora le abbiam fcor- 
fe preflTo che tutte , dove fono tai C>oflituzio- 
ni ? Dove quella antica , ed approvata Confuetu- 
dine? Gli (lelTi Commentatori degli (latuti in fu di 
ciò s’ imbarazzano. Il P. Michelangelo non fa mar- 
ginalmente ricorrere ad altro , che ad un Capitolo 
Generale tenuto in Mechlinia nelle Fiandre nel 
14PP , ma tal Capitolo neppur fi rapporta. £ for- 
mercbbé antica , e provata confuetudine, ed antiche 
Coftituzioni dell’ Ordine fpeflb rinnovate un Capi- 
tolo fatto neppur due fecoli adJietro? Il P. Kerco- 
ve poi oltre a cotcfto Capitolo cita il Bordegalen- 
fe del 1520. Ma quel Capitolo non fi è veduto 
fubito rivocato nel Capitolo Generaliflimo degli 
Oltramontani , e Cifmonrani , quando fi difle , ( 5 * 
quia ftatutum de elezione Gunrdi.inorum , & aliorum 
Officialium per prafatum Capitulum Burdeg^denfe fuit 
aliqualiter alteratum ; ordinai Reverenàijji>nu$ Pater 
cum fuo Capitulo Generali , quod buiufmodi elcSlioneSy 
feu po/ìulationes ubique fiant, ficut ante prafatum Ca- 

G 4 pi- 
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pìtulum folìtum etat (19) • Dunque il Capitolo di 
Bordò non collituiva quella tale Coiìituzione antica 
dell’ Ordine fpcflb approvata . 

Ma poi potendo (lare in piedi ’l Capitolo di Bordò 
del 1520 , e l’ignoto Capitolo di Mechlinia del 
i4PP,dove farebbe con tutto ciò l'antica, ed ap- 
provata Conluetudine ? Chi non fa , che 1 ’ effenza 
della Confuetudine nella continuazione degli unifor- 
mi atti confi(le,fenza che interruzione alcuna frat- 
tanto foffe fucceduta ? All’ incontro qui non fola- 
mente dal I4PP fino al 1590 non (ì ritroverebbe 
continuazione di uniformi atti a prò del Dcffinico- 
rio , ma forfè neppure uno folo a fuo favore vi G 
rinverrebbe . Dunque il fondamento della Confue- 
tudine è un puro fogno, e fu un puro bello ritro* 
vate. 

M a agli Autori di cotefla bizzarra Congregazione, te- 
nuta in Napoli nel 1 590, neppure parve badante 
per accordare Mini/ìro Provinciali in Diffinitoriis 
tum Gcneralibus^ tum Provincialibus refpeSive inftitu- 
tionem ^ (y ele^ioncm omnium Guardianorum ^ la ra- 
gione , die ciò veniva fodenuto a vsteri^dT proba- 
ta Religionis Confuetudine ^ (T antiquis Ordinis Con- 
/ìitutionibus fctpe edam innovati! : perchè fi credet- 
te di pa(far oltre , e dover anche dire , che ad Mi- 
niflros^ & Diffìnitorcs ex communi omnium Provincia- 
rum CompromiJJo vera ^ canonicaque Guardianorum in- 
fìitudo pertineret . Dunque oltre al confenlo ta- 
cito , c prefunto colla confuetudine di tutt’i Re- 

ligio- 
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ligloG deir Ordine , ricorfcro a. fmaltire il conTen» 
fo efpredb, ricavato ex comuni omnium Provinciarum 
Compromijfo . 

Ma cofa fotto di quella efprcffione avcflèr voluto in- ^ m 
tendere sii Autori della Conorceazionc Generale^ 
di Napoli del 1690, non fi arriverà siammai a ca-nie di Gora- 
pire : imperocché , o per compromefio iniefero eflì prom^ifo lì 
quello , che veramente s’ intende fotto di quella 
voce , ed in tal cafo fi dovrebbe confeOTarc avere 
quei PP. venerandi aderita una nnanifeda falfità : 
imperocthè quello comune compromedo omnium 
Provinciarum , non vi è dato mai nella Religione 
Francefcana , e forfè in una moltitudine cosi gran- 
de di Keligiofi, quanti eda ne compone , e in una 
vadiià cosi edeia di Provincie , quante la ded'a Re« 
ligione ne forma , la quale giunge, e penetra dove 
il nome Cridiano pubblicamente neppure può edere 
conofciuto; un compromcdo omn/Mm Provinciarum non 
avrebbe potuto mai avverarfi.Se poi fotto le voci 
compromedb omnium Provinciarum dovede inCenderfi 
allegoricamente il Capitolo Generale ( congettura, che 
nella mente nodra è fopravvenuta per intendere 
quella ocuridima formola , e falvare gli Autori 
di eda dalla taccia di bugiardi, ed impoflori , quali 
che il Generale Capitolo potefse compromefso om- 
nium Provinciarum appellarli , perchè quei che lo 
compongono, intervengono in nome delle Ptovincie 
deir Ordine, e come tanti compromifsarj e rappre> 
fenti delle Provincie dede , vengono a dare i lor 
voti ) : in quell’ altro cafo colla trafcritta formola 
ad ejuos (cioè al Provinciale, cd a’ Dcffinitori ), »» 

Capitulo legitime congregato ex comuni omnium Pro- 

vin~ 
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DÌnaarum cowprontijfo vera canon$ca<jue tnJittHUa p<f‘ 
finet , mence di più fi direbbe , di quello che fi 
efprimcrcbbe colle altre pàtoìe^ày veteri probata 
Religioni! Confuetudine^(!y antiquis Ordinis confìitutioni- 
buSy Guardiani omnei per Miniftros & Diffi'iitores 
fum Qeneralibus , rum Provinciatibus refpeiìive in- 
/litui y & eligi fetnper con/ueverunt : giacche 1’ uno, 
e r altro appena direbbe con tutte le accennate pa« 
role , che per i Capitoli Generali 1’ elezione de* 
Guardiani fpetci al Provinciale ne’ Defhnitorj , o 
anche a’ Deffinicori Generali , cola poi che per un* 
altro verfo non fi verifica, per quel che già veduto 
abbiamo . 

£d ecco che imbarazzi grandi ci avvolge il Ca* 
pitelo Generale , o fia la Generale Congregazione 
del i 5 po di Napoli, dappoiché nel mentre quei 
PP., che la compofero , avvedutamente confiderando 
che una novità cosi grande, qual’ era quella , che vo* 
levano introdurre, richiedeva pernecefTitk qualche ap- 
poggio , e fofiegno nella antichità, onde unicamente 
una certa intrinfeca autorità, e venerazione agli uma- 
ni ftabilimenti viene derivata; ricorfero a mettere 
in campo a prò del loro novello graviffimo ftatu* 
to , antica , ed approvata confuetudine della Reli- 
gione , antiche Codituzioni dell’ Ordine , fpelTo 
rinnovate, e comune compromefTo di tutte le Pro- 
vincie: in verità altro non dieder fuori , che un 
vano Tuono , ed infìgnificante di male accozzate 
LorteffoC». ed architettate parole . 

pitelo del Del refio da quefto fieflb , che volendo i PP. della 
va^ U°^a? Congregazione Generale di Napoli ritrovar fofie-' 
fonti de' PP. gno al lor novello fifteraa , non feppero ad altro 
Dominanti . ri- 
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ricorrere, che alla Confueiudine , alle Coflltuùonl , 
c al Compromenb , ci fa conofcere che lo sforzo 
ultimo deli’ attuale Difenfore de’ PP. Dominanti di 
allegare a prò del Defhniiorio ed il teftamento di 
S. Francefco, ed i Capitoli Generali tenuti dallo 
(lelTo Santo , fia il più lepido di quanti mai in 
quello genere fé ne fìan potuti ideare , il che fi 
pruova manifcifamente con quello incfpugoabile ar- 
gomento. Se t PP. Dominanti del 15^0 avelTer 
potuto a quelle altre facre ancore appigliarli , elfi 
1’ avrebber certamente fatto in quel grandilfirao im- 
pegno , in cui erano di dimollrare antico , e non 
nuovo; vecchio, e non allora nafcente ; legittimo, 
e non ambizioro,il nuovo fillema,che allora veni- 
vano ad introdurre. Dunque fé elfi non allegaron 
più, che Confuetudine , Collituzioni, e Comproraef- 
fo ; il tellamento di S. Francefco, a cui oggi, in- 
viso ^ fy contradictnte Teftatore ^ fi vuoi ricorrere , 
ed i Capitoli Generali tenuti dal Santo nella efem- 
plarilTima vita fua , non fono allegabili. 

Ma lafciando ormai di fare altre confiderazioni fu di 
quello Capitolo, o fia Congregazione Generale del 
15P0, vediamo di grazia in apprello cofa fia fuc- 
ceduta . 

D unque nel 15P0 fi fiabih ut Guardiani omnes 114 
per Minifìros ^ & Diffiaitores in Diffinitoriis 
tum General ibus ^ tum Provincialibus in{ìitui^& eli- p*^tolo*dei 
gì deberemur; aliterque eledi ^ & injìituti nullate- 1590. 
tius admittetentur , nìft per M'miflros , Ó* Diffinito- 
res y ut fupra congregatos antea probatì , & admijfi 
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fuerìnf. efuód ft fecui fieri contingerìf, eleEìto , & iw- 
flttutio illa nulla ejfiet . 

ti^ Reftò dunque ftabilito nel Capitolo Generale di Na- 
SiiìemMlis poli del 1 5po, non gik aflolurameiite che i Guar- 
durre^ diani dai Provinciali , e Deffinirori nc Deffinitorj 

pitolo del fi dovevano eleggere, ed iftitmre : ma che in altra 
*590* forma eletti, ed ilHtuiti, allora fi foflero ammefli, 

qualora per i Minillri Provinciali , e Deffinitori 
congregati ne’ Deffinitorj , fi foffero approvati , ed 
ammeffi : altrimenti che fofTe fiato nulla 1’ elezio- 
ne , ed iftituzione de' fieffi Guardiani . Sicché a 
buon linguaggio neppure interamente fu nella Con- 
gregazione Generale di Napoli veramente proibita 
l'elezione Conventuale de’ Guardiani , ma fi volle 
metter la legge di doverfi indi rivedere nel Deffi- 
nitorio per approvarfi ivi , ed iltituirfi '1 novello 
Guardiano . - 
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Capitolo Ge- 
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L ’Autore della Scrittura , pubblicata in iftampa a 
prò de' PP. Dominanti collo Ipeciofo titolo Per 
la Reìigiofa Ojfiervante Provincia di Terra di Lavo- 
ro ; crede che tutto ciò , eòe fu determinato dalla 
Congregazione Generale di Napoli relativamente fra 
l' altro alla elezione de' Guardiani fiu nell’anno 1593 
confermato dal folenne Capitolo Generale celebrato in 
Valltfoleto , nel quale vi intervenne in nome del 
Pontefice Clemente Vili il Patriarca di Alejfiandria^ 
Nunzio jlppofiolico prejfo S. M. Cattolica , a tal uo- 
po fpeztalmente delegato (20) . 

Ma 



(20) Pag. 27. 
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Ma» >ioh’<àp^am<»i' donde egli' abbia potuto avere q'ae** 117 
fta peregrina «notiiia , qoandb il fuo Cronica rappor»'!^* 
ta di quello Capitolo tutti i proliffi (latuti, ed in danM 
efli nulla, vi è, che appartenga allJ elezione de’ Goar- di PP. Do- 
diani , cofe,,( che. dimoflra, che in, quella parte 
pitelo del 15P0 era (lato gtk rivocato : tanto maggion*^^°°°* 
mente, che in quello .Capitolo del 1553, ;fe fi ri-' 
folle ut omnia y <ir fingula fìatuta^ Conflhutiones, (5* 
decreta fuperioribus Capitulis , &. Congregationibus ' c 
Genetaiihus ab anno Domìni- nuac u/que editai ' 

0 : confebìaypro facìliori iateiligeniia'y & obfervatio^ ' ' 

ne .in compendium j <5* certam metbodum rediganturj . 
lì foggiunfe beos\>ncl tempo llcflb , refarmaiis're^ '• 

formandii, C7* amotis t amovendis (2 1).' Dunque fé poi 
nelle Collitiizioni fatte io quello Capitolo, che fono 
l’epilogo di tutti i llatuti, collituzioni , e decreti 
fatti ne’ Capitoli, e Congregazioni Generali ante> 
cedenti, dal 1 ^53 in poi; non s'incontra quello della 
precedenre Congregazione di Napoli di tre anni a- . 
v.inri fu r elezione de’ Giiard ani ; fi dee conchiucierc, • ..-i 

che quello fu uno de’ Capituli , che venne rifor- 
mato , ed amollo ; tanto maggiormente che in 
quelle Collituzioni fi rai>inna ancora più di una] 
volta dr’ Capitoli locali, il cui feopo principalmen- 
te è 1' elezione de’ Guardiani . 

In quefte ftelTe Coltitozioni fi parla 6’ una confoetud'-, ConV* idl 
ne particolare de’ Riformati , c fi dice cosV: ne pa^ icolaré 

Jiruti in Capitulis a Cu/ìodibus , & Dtf>'reris Cufto- de’ Riformati 
diarum aliqui Reformatiy (T idonei Fratres prtfenta- 
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(li) Peg.161, 
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fi foJent Dtffinìmìo^ à tjuo Hli \ (JT mm mIH im 
CuarJianos locorum Reformatorun depuravi debent; fte 
€y non aliter ^ fiatj quando' eurra iempus capirulare ali- 
quem pradi&orum Guardianortm quacunque de Caufa 
deficere conr ingerir^ booìeft^quod Cuflodet^CF Oif ere-- 
'ti pr<edi£ìì in deficientis lecum alium Fratrem ida~ 
neum. preefentare debeant ^ quiy (T non aliui a Dìf~ 
finitorio in Guardianum fub/ìituotur (il), 
jjp Dunque ne’ Riformati appena il Deffinicorio fi ave- 
Ne’ Rifor- V2 arrogato la feinpiice Canonica Htituzìone, percl)^ 
non iftituiva altri, che coloro, che dal Capitolo lo^ 
cale de’ Ctiftodl, e Difcreti delle Cuftodie , venivan 
prefentati . Degli Oflervanti in quelle Coftituzioni 
non fi parla. Dunque lafciarono quelle Coftituzioni 
in piedi le legittioie antecedenti ufanze degli Of- 
lèrvantì ... ^ 



mati il Dsf- 
fini torio avea 
la fola ilUta- 

zioae. 



^Eguita a dire il Difenfore de’ PP. Dominanti : Nei 



rio 

M?a 7 e”RoSr ^595 /«"«o confirmati gli fttjfi fiatuti col Capitolò 
■0 del 1593. Generale Romano quefta altra notizia, da quale 

altro fonte avefie roedefirnamente tratta l' Uomo de* 
gno, da noi anche s ignora , anzi nello ftefso Capito- 
lo Romano del 15P5 abbiam cofe totalmente con- 
trarie, imperocché in quefto Capitolo veramente ab- 
biamo quello, che fi è traferiteo della prefentazio- 
ne nella Famiglia de* Riformati (24). Ed in verità 
in queftò Capitolo del 13P5 ciò, che fi difpole; 

per 



Cu) CroraloH. pag. 504. ^ 
Tit) Pag. 17. 

(24) Ctonelog, did, p«g, 304. 
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per 1 foli Riformati venne veramente (fifpofto’, il 
che venne tratto partii» e» bh^ qua ad bunc ipfum 
effedum a nojìris PutdeceJJortbus in bae noflra fami- 
ita publicatum fuity ^ partir» eu partìctUarìbut ali» 
quibus Reformationttm Conjìituttortibitt (35). . ' . 'j 

P A 0 a il medefìmo Difenfore de* PP. Dominanti a fog- tir 
giugnere .* E nel 1606 dal Capìtolo Generale diTo~ 
ìeto celebrato colf intervento del fempre glorio fo M<>: 
narca delle Spagne Filippo IH , furono confirmati gli 
fiatati VaUifoletanì uniformi del tutto alla Congre- 
gazione Generale di Napoli (26). 

Quefto fatto forfè egli ricavò da alcune parole, che nello ,j« 
ftefso Capitelo fi leggono: Sola decretOj feu fhtuta Parale, cfi« 
Generalia Vallìjoletani fub anno Domini * 59} 
fideliter Ó* integre fervanda proponimus CUM AD- 
DlTJONlBUSy ET DECLARATJONJBUS,^jE 
JN PRESENTI CAPITULO GENERALI DE 
PATRVM CONSILIO , ET VOTO NIC SU 9 - 
NECTUNTUR (27), Ma non é vero affatto, che i 
ftatuti Vall/foletani erano uniformi del torto alla 
Congregazione Generale di Napoli. 

F inalmente dice lo ftefso dotto Difenfore de* Domi> ttr 

nanti, che nel idai venne tanto ancor confermato CtpitoìoG^ 
intorno alP eledone de' Guardiani dal Capitolo Gener 
tale di Sigovia Colli ftatuti , che furono detti Bar-i6it, 
ebionefty e fempre cosi c fiato difpofto intorno a ciò 

. dai» 



(2^) Cionelog. pag, joj. 

Ò< 5 ) Pag‘ 27. 

{17) Crontlog. pag. 528. b in fio. 
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( cxn')\ 

"dalle Co/lìtuzhtii Generali' dèli' Ordine (28).' ' ' 

Per intelligenza di quello , ' che in quefti ftatuti del 
■1611 fu veramenrc difpoflo , giacché da qnedi (1%' 
cuti unicamente fi può dire, che- forge la vera epoca 
dell’ elezione de’ Guardiani arrogatafi 'dal' D:fhnito'« 
rio; egli è da fapere, che il Capitolo Generale di ^ 
Barcellona , nel quale fi formò quali da' capo un 
intera Collezione di leggi, e llabilimenti ‘per l’Or- - 
.pdine Francefeano dell' Olfervanza prefo in tutta 
la fua eftenzione , per quanto da’ Conventuali fi 
f diflingue ; è anteriore al IÒ2 1, talché i ftatuti forma- 
ti in quello Capitolo per la fola Famiglia Cifmon- 
tana , furono Rampati in Parigi nel 16 ip in un ' 

’ volumetto ben grande in dodeci . ' Or in quella 
‘ ' edizione nella pagina 108 fotto' il titolo de Guardia-" 
nìs quello fi legge .* Omnei Provinriarum Fifitaro- 
rei , vel Provinciales , ft veline Capi/ulum intermi- 
dium celebrare , curare debene , ue in ftn^ulis ' Coti- 
•ventìbus fiae Guardiani petit io per fcruti>iium' mir^ 
tenda ad Capitulum tlaufa^&- Conventus fig'llo mU' 
niea . Mwijiri Mero Provinciales , < 5 * Diffinitorts in 
Capieulo congregati ( ad quos pertmet Guardianorum 
vera eleBio per Compromijfum omnium Provincia- ^ 
rum ) non eligant Guardianos, quoufque per eos fucr 
rint aperta y & vi fa onttus patieiones Guardianorum 
ad Capitulum tranfmiffa'. Si vero Conventus petitpo 
fuerìt rationabilis , Ó* a ma/ore parte faEla^ eundem 
tligant , nifs aliud fecundum Deum expedire judica- 
tverint . Nam in eo cafu ille erit verus Guardianus , 




(18) 27. 




( CXIII )' 

éfut fuerh a majorì parte Diffimtorit ele^ml '' 
Da quefto luogo (ì viene in cognizione, che nelle Pro- 
vincie Cifmontane , le quali nei fenfo del Capito- 
lo Barcellonefe , che di Ik de’ Monti it teneva , 
erano quelle Provincie, che per noi fono le Oltra- 
montane; quando i Provinciali , ed i Vifìtarori vo- 
levano tenere il Capitolo intermedio , cioè il Deffi- 
nitorio ; allora 1’ elezione de’ Guardiani veniva a 
farfi da eflì , dopo però che. in ciafchedun Conven- 
vento fi era fatta la petizione del Guardiano nei 
Capitolo locale : ed oltre a ciò, che il Deffinitorio 
era obbligato ad eleggere in Guardiano colui , a 
favor del quale concorreva U maggior numero de’, 
vocali dello flelTo Convento , purché quelli fofle 
(lato degno del Guardianato: Si vero Conventus pe- 
fitio fuerit rationabilis y & a majori parte faSa^ em- 
dem eltgant , cioè i Deffinitori col Provinciale , ed 
ì Vifìtatori. In fomma in queRo Capitolo la cofa 
ridurre fi volle a femplice prefentazione , rifpetto 
a’ Conventi , e rifpetto a’ Defhnitorj a femplice 
ìRituzione . Il che vien comprovato dal periodo , 
che immediatamente fiegue : Verum fi extra Capi- 
tulum Gitardtanatus quacunque ratione vacaverit ytune 
JAinifier Provincia poterit ( fi illi expedire videhi- 
tur ) cum Dìferetis Provincia Guardianum efigerey fi* 
cmt olim in nofiro Ordine ftatutum fxit . NuUus ta* 
men Pralatut per fé ipfum ( fecundxm antiqua Ordr- 
nif ftatuta ) poterit fine Dijcretii Provinciay Guardia* 
num inflituere in Capituloy nec extra Capitulum . Dun- 
que quella, che poco prima lì era chiamata eiezio- 
ne dei Deifìnitoiìo , nam in eo cafn ille erit verut 

H Guar* 



Nel Capi- 
tolo dei lóK 
r elezione G 
volle ridorre 
a prelèuazio- 
ae. 



ti6 

Poco diva- 
fio tra ele- 
zione, e pre- 
feiKaiiooe . 



( CXIV ) 

Gutiràìanus , quii fuerit a ma} ori parte Diffinhoru 
aUHus ; queHa fte(sa (ì chiama poi iftituzioac eoa 
afiai pih acconcia maniera di dire , nuliùs tamen 
Pralatus per ft ipfum fecundum antiqua Ordinit Hata- 
ta^poierit fine Diferetis Provincia Guardianum in/ir- 
tuert in Capiiulum, nec entra Capitulmm. 
i buon lingoaggio quello , che in quedo Capitolo 
venne flabilito , difeorda dalla Bolla di Beaedec* 
to XII nel folo Tuono delle parole , ma in verith 
niente afiàtto nella fodanza , imperocché o che 
il Convento faceva 1’ elezione del Guardiano , e 
poi (ccondo la Bolla di Benedetto XII dal Mini- 
ftro Provinciale, de confidio Diferetorum de Ordine^ 
diligenti enaminatione pramijja , eonfirmabatur , vd 
infirmabatur , prout eh fecundum Oeum videkatur 
enpedire ; o che dai Convento non iì faceva altro, 
nifi Guardiani petifio per fcrutinìum , mittenda ad 
Capitulum clan fa ^ & Conventus figdlo munita ; ed 
il Capitolo , fi Conventut petitio erit rationabilh , 
CT a ma/ore parte faSa , eundem eligat ^ nifi atiud 
fecundum Deum enpedire /udicabit ; nella fodanza 
è Tempre lo defso ; perchè anche nel cafo della 
fempJice elezrone la conferma porta , che il Capi- 
tolo debba efiminare le qualità dell’ eletto ; anzi 
Benedetto» XII il voile diligente un tale elàme , 
diligenti enaminatione pramijfa , Tra eiezione, che 
abbia bifogno di conferma nelle forme Canoniche ; 
c prefentaztone , eh’ edge ben anche l'idituzio* 
ne autorìzabile , con difficoltà fi puote notabile di- 
dinzione ideare all’ infuori di quella , che il fem- 
plice Tuono delle parole ne luggerifce. 1 PP. adun- 
que 
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que del Capholo Barcellonefe pér gli Of^ervanti 
Cirinontani , che a noi farebbero Oltramontani , a 
dir vero rinnovarono la ftefsa Bolla di Benedec- 
to XII circa T elezione de’ Guardiani . 

Ma meritano anche ridelTione le parole , che fegni* , 2 ^ 
tano immediatamente ; Si tamea prtdiHa eligendi LanefTapre- 
ferma ex alìqua caufa non expediat , potefì Provincia^ 
li$ Mini/ìer committere eleSionem pnedilli Guardiani, tolo fi chia- 
ifui extra Capitulum vaeahit , CONVENTUl V zi- eleiioae. 

CADITI ; UT FRATRES IN ILLO GOMMO- 
RANTES SIBl GUARDI ANUM PRMFICIANT^ 



in CU/US Guardiani elezione omnes Sacerdotes , & 
Clerici in Saeris Ordinibus cenfiituti babentes duot prò- 
fejjionit annos completa, non poterunt, nifi propter de- 
merita , a fuffragandi munere repelli. Dunque quel* 
la , che prima fi era chiamata petizione del Guar- 
diano fatta nel Capitolo locale , apprefso poi fi 
chiama elezione del Guardiano medefimo , impe^ 
roccbè per le vacanze delle Guardianie , le quali 
accadano extra Capitulum, fi permette al Minillro 
Provinciale di cedere al fuo diritto , che faicbba 
di far egli allora cum difcretis Provincia 1’ elezio* 
Be de’ Guardiani , con commettere eleSionem pud- 
dtbii Guardiani, qui extra Capitulum vacabit , eonven- 
fui vacanti , ut Fratres in ilio commorantes fibi Guar^ 
dianum praficiant. La petizione adunque del propria 
Convento neli’ordiaaria elezione de’ Guardiani, fi chia- 
ma poi elezione nelle Guardianie, che vacano en- 
tra Capitulum : nelle quali doveva poi Tempre con- 
correre la conferma del Oeffinitorio , perché non 
vi può elTere elezione di Prelatura Monadica fenza 

Ha con- 
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eonferma,e flelU famiglia Francelcana non vi pu 6 
edere nfpecro a’ Guardiani altra conferma , che 
quella del DefBnkorio, giuda i medcGmi dituti di 
Barcellona , nullus tamen Pralatus per fe ip/um yjv 
eundum antiqua Ordinis fiatuta') poterit fine Difcretis 
Provincia Guardianum inìì'uuere IN GAPITULO, ftve 
EXTRA CAPITULUM . Dunque anche l'elezio- 
ne de’ Guardiani vacati extra Capitulum , doveva 
dal Oeffinitorio confermarli : e fe è cosi , bifogna 
che fi conchiuda , che la petizione accordata de' 
Guardiani a’ proprj Conventi 'iTel cafo della vacan- 
za in Capitalo^ lìa lo defso, nel fenfo de’PP. Bar- 
celloncli, che l’elezione conventuale de’ Guardiani , 
perciocché altrimenti non fi arrivarebbe a capire, co- 
me edi più avrebbero voluto accordare al Conven- 
to nel cafo dell’elezione extra Capitulum , che in 
quello dell’ ordinaria vacanza fucceduta in tempo 
del Capitolo medefimo. 

1 23 

Statati Si- ^'| 'Empo è gik di palTare a’ Statuti di Sigovia, enea* 
Bovienfi. nati tre anni dopo dell’impredione dei datoti Bar* 

cellonefi. Or in quedi datoti pubblicati in quedo 
Capitolo di Sigovia , che portano quedo epigrafe : 
Statuta Generalia Barchinonenfita Ragularis Obferva»'- 
tire Serafici S, P. N, Francifci prò e/us Ci/montana 
fàmilia^ novijfime in Comitiis Goneralibus intermedtis 
Segovia habitis anno Domini 1621 fub Rev. P.Fra 
Benigno a Genova totius Ordinis Generali Miniftro , 
Mcuratiut revifa , O* faciliori metbodo difpofita^ fum^ 
mo PP, confenfu receptayO" approbata rifpetto a 

que- 
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queflo punto fpecialmcmtf, ché Hìamo efainloan<Jd 
•delle Elezioni Conventuali de’ Guardiani , è impofit* 
bile, che fi pofsa fpiegare 1’ alterazione , che 'con* 
tennero . In fomma quello , che dalla fondazione 
dell’ Or line fino al i 6 ip non fi era fiabiliro , co* 
raggiofamente dal tdip al id2i,fra il corfo bre* 
viffimo di foli anni tre, mutandofi, alterandofi, e 
difiruggendoG tutte le antiche leggi , e Cofiituzionì, 
e la polizia, che fin allora era durata, venne pian* 
tato. CoH'efpofizione brevifiìma delle proprie parole 
di quelli fiefii ardimentofiflìmi (latuti, che non hanno 
niente del ponderato penfare Spagnuolo, quello, che noi 
diciamo, verr^ affai meglio conofeiuto. hg 

Nel Capitolo VII di tai llatuti , che porta il titolo 
de eleSiottibus , e propriamente nel §. de Guardisi 
niiy cosi fi difpoie : Guardienos omnes per Mini- 
firos , Ó* Diffinitoret Provinciales ( ad /fuos legi- 
tinte congregatos pertinet vera , & Canonica Guar» 
dìanorum eleHio , per CompromiJJ'um Omnium Pro- 
vineiarum ) in Diffinitoriis Capitularibus fligendos 
ejfe decernimus ; prout laudabilis , <5* probata eoi fie 
eligendi confuetudo , ConJìitutionefijue antique id ipfunt 
decernentes , quai etìam fepe innovatas probamus , ut 
perpetuo^ atque inviolata in pofierum ferventur (30). 

In quello Capitolo adunque fi volle rimettere in piedi n Caditoi» 
la prima volta ciò , che rifoluto fi era nella Con- di Sigovia 
gregazione tenuta in Napoli nel 1590, ed anzi 
con maggior franchezza , e coraggio : imperocché Coo^gaz*io- 
liberameute fi dilfe , che i Guardiani fi dovevano ne di Napoli 

H 3 eleg.<iel ‘590* 
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eleggere tic’ Deffìtiitor) Capitolari da' Provinciali, 
e Deffìnitori : che a cotedi fpettava tale elezione 
per lodevole, ed approvata Confuetudine, e per le 
Codituzioni antiche dell’ Ordine fpefTo rinnovate : 
che tale Confuetudine , ed antiche Codituzioni 
deir Ordine perpetuamente , ed inviolabilmente fi 
fodero odiervate ; e finalmente che colla Confue* 
tudine, e Codituzioni antiche dell’Ordine vi cott> 
correva ben anche il Compromelfo di tutte le 
Provincie , che dava a' Provinciali , ed a’ D.-fànito- 
ri legitìme congregatìs , vcram & Canonica/» Guar^ 
dhnorum eleBionem (31) . 

Quedo fu quello dabili mento , che fi può fidare per 
DaV Capi- la vera epoca della ragione , che fi arrogò il Pro- 
toio di Sigo- vinciate, e Deffinitorio nell’ elezione de’ Guardiani : 
rì^An tntn d’ allora in poi quedo deffo dabilimen- 

r e|wa deir tO 

elezione de’ . , _ - - -- . . . . . . ^ 

(}i) Prima di quello tempo , oltre ai tentativi , ed ai sforzi 
accennati , fé ne fecero ancora altri , perchè ' Tempre lì aveva in 
mira di ridurre la cofa a quel fcgno, a cui poi hnalmente perven- 
ne • £d è d' annoverare infra di cotelli tentativi ciò , che nella 
Congregazione Generale. di Roma del 1575 infra dell’altro fi dif- 
fpofe: Si dilTe in quella Congregazione Si qua Frairum^ quan'ìo 
trasfirtur in Caphuloy vel Generali Congregaiiene d.- uniGuar liana- 
tu ad aliumy coojaelint futrit de hnfn/modi irasl.tiaiione, fub p a- 
textUy quod fuetit ftbi infuria illata , Ór qu’id ePet prxfiantiori - 
loco prtficiendttt \ privetur officio Guardianalut per aliq/os annota 
ut difeat Sttperhribut f publicjque uiili'ati tnfirvir», non proprio 
tJftBui mcnm gerert . Crcnolog. pa(. ^ j< 5 . Ecco dunque che lì 
volle cominciare almeno a dare al DelEnitorio la facoltà di traf. 
fatare da un Guardianato all’altro, cofa, a cui i poveri Frati for- 
temente refinerono. Ma alia fine già dopo del tóit riuffei a' Do- 
minanti dì trarre al Deffinitorio Provinciale omnia munta , e col 
pretello, e coll’ apparenza’ del Deffinitorio, renderli effi i difpotici 
afloluti delle Famìglie « che è lo flato deplorabiiifTimo , in cui at- 
tualmente fono le cofe. 
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to’’veane in qaad tutti gli altri Generali Capitoli, 
o Congregazioni dagli OOfervanti, da’ Riformati, s 
dagli altri Francefcani adottato, ed abbraciato; tal» 
chè »n appreffo elTendo gik fuori di controvverHa, 
che 1 ’ eiezione de’ Guardiani far (ì doveife ne’ Def- 
fìnitor) Provinciali , non più fi brigarono i Capito'» 
li Generati di ciò fiabtlire ; ma unicamente furono 
tutti intenti a prefcrivere la forma come in tal 
cafi l'elezione regolar fi dovefse. Perciò nel 1^41 
in.' uno di elfi fi difle : Dg catero omna ^ & fingu* 
le ehdtones tam M'mi/irorum Provìncialìunt , & Cut 
podum^ quam Guardtanorum diHi. Ordini per fecreté 
fuffragia , & Collationes fiaat , Ó* m paritate vosor 
rum Preftdem ele.ilioaii bu/ufmodi votum.^fgu fujfragium 
deeijivHtn .balteat . . . . Modui autem eleSlienis erit t 
qttod anteqmnt in'grediantur in Difflnitorio ^ pat intgf 
ipfoi difcujpa fuptr me^itit , & qualìtatibus pronto- 
venderum./y precipue ettendatur iupitìediprìbutiva in 
dipributione. Deinde Prafidens^fi Provincielis^ propo- 
nat unum prò quolibet Conventu fucceffive^fuper quo 
fumantur- ab eleSloribus calculi aigri , vel alibi ad 
hoc preparati , Ò" pc fecreto abfque alia difcujpone 
ponantur in urna . ^yod p ma/or pan erìt affirmati- 
voy eleSut intellìgatur , p vero erìt negativa , prapo- 
na/ur alius a Prepde , pve Provinciale f ut fnpra^ 
dense ‘eiedio Canonica pat , 

h/lì fe ben fi riflette allo fcefso Capitolo Genera- 
le di Sigovia , nel luogo accennato *l®2Ìone 
de’ Guardiani, fi vedrh, che fino allora l’elezione pitob Genel 
de’ Guardiani, veramente era fiata de’ Capitoli lo- rate di Sigo. 
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cali : iitipefocché immediatamente in ^nèllo') nellet 
parole di fopra trafcritte , fi foggiugne : Ferum fi- 
etctra Ctp'ttulum Cuardianus qitacunque ratione vaca-, 
verh , e/us eleSlio non fuffragiis Conventus , fed peh 
Dìffinìtorium fia$ : quod fi ad congregandum 
nttorium difficultas aliqua intercejfem , Mtnifter Pro-*, 
vincialis ad debitum tempus Prafidem defignet (32).' 
Dunque quefto ftefso Capitolo ricooofceva i'elezio* 
ne de Guardiani per faffragia Conventus .,e pire che , 
col veruntj che immediatamente foggiunfei, fì avef- 
fe voluto riferbare al DefEnitorio la fola elezione, 
de’ Guardiani , che venivano a vacare entra Capi^ 
aultan . 

[nefto giudizio però le parole del § , che fiegue im- 
mediatamente impedifeono, che ù formi; dappoiché) 
feguitafì a dire: Si autem cum lieentìa Preelatorum 
Ctneralium , rationabili caufa-^ & non alìter concejfa^ 
eontingat committere eledionet» Guardiani , qui ' entra 
Capitulum vacaverit , Conventui vacanti ^ ut Fratres in 
•ilio commorarites fibi Guardianum preficianty in ejufmodi 
Guardiani eleSlione omnes Sacerdotes^ & Clerici in Sacris 
Ordìnibus con/ìituti , babentet duos profejjionis annos 
eompletoSf Ù* bas qualitates babentet.^ non poterunt.^ 
nifi propter demeritala fuffragandi munere repelli. F.- 
più appreflb : Provinciales Miniflri , 'vel Commiffa* 
rii eleSlioni alicujus Guardiani per Conventum facien»- 
da y Prafidentes , fuos Secretar tot , vel Scribas prò ' i 
audiforibus minime ajfumanty ne forte bujufmodi e- 

/e- 
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H^'tontm vi<fleht0n vmt'p,ui'ton£ngiit^zf(fd.B»'‘\ 
jumodi auditorài en ipfms Conveatus' corpors 
gantur [ 33 ]. 

Non poterotK>> diinqae quefti fteflì ftatuti non ricono* >54 
(cete reiezioni ccmventoali >^de’ Goardiant , ?i»a IC’ 
yoUaro lafciare per -cafo eftraordinario'- nelle fole J'zione ‘^de’ 
delegazioni de* Miniftri' GeneraH : -laddove tre anni. Guardiani di- 

pri^ fpofe il Ca- 

- , . ^ pitolo di Si- 

— , I I - r govia . 

Croi^tg. JtH. pfg, . Quello luogo a dir" vero fu 
mrerittd dal Capitolo' Generale Romano del ''1587. ImperoccW 
in quello Capitolo tra i (labilitnenti , fati" prò Ultrammaria Fa* 
mi/ta , vi à quello: Provimialts Minijirì , vet Commiffarìi elt- 
elioni alicujut Guardiani ptxfidentes , fuot Sieretarios , vei Seri- 
fre ^uditoribns minimi affumant\ ne forte hujufmodi de* 
ftrnnm violeniarì y feu vira pttti,(bmigftt ’, fed ha/tt/modi ^uditone 
tn ipfius^ Convento» torpore feligantur ,• Cronpiog. f ag. 339. Ecco 
oonqde , che lìn dal'idzi, almeno .di là' de’ Monti, non fi può 
nwtér io dubbio èflerfi confervati i Capitoli' locali, eh- è lo fiefloc 
^e *^,eflrerlì coqrervyte-, e maufénutO'ie -elezioni Conventuali de| 

Guardiani , giacché quello è fiato- Tempre if principale uffizio, a cui 
fono fiati defiinati 1 Capitoli locali nelle Famiglie 'Francefeane . 

In tanto' abbiatn'' detto, che fin al'idai i Capitoli locali fi ritto- 
vino certamente, oonlèrvatì, -in qna^ che nel Gitolo Barcellpnefe 
di quell anno fi replicò il trafcrittoftabilimehio del Capitolo Romano 
«I * 5 ^ 7 ? c fi replicò fotto la rubrica de’fiatuti fatti prò ejut ei- 
J^ontana Femilia, cioè per gli Olcramontani : giacché ai Capitolari 
Barcelltmefi la Famiglia Ci/momaua era qnelta, che ai Capitolari' 

Romani del «587 erano gli Oltramontani. Del refio meglio é dire, 

TOme già s’é Veduto, che i Capitoli locali 'fi confervarono in 'tutta i. 
la Religioòe fino a. quelli ultimi tempi, e che: i ' Inoghi traferitti . 
nel 1587 del CapitoloRomano , e del 1 dai ‘del Capitolo Barcello- 
nefe, appena mofirino che perché di là de’ Monti fi era rabufo 
intro^rto ; »r Provincialet Miftiflri , vel ComnhìjBfarii eltSiioni 
Mieufut Guardiani prafidtntet,fuos Sttretfriot y vii Scribat affume- 
bant y e che da ciò hujufmotti ileQiontm vìm pati , fe» violintari 
comìgebat: Perciò in quelli due Capitoli Generali dèi 1687, * 

Sfizi fi dovette per gli Oltramontani' a qoeft’ ifieiDro difbrdiae prov- 
vedere . 
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prima tutte le orclinarie elezioni Gaarduni fi 
erano riferbate alle petizióni per de* 

Conventi con dover reftare eletto ordinarianaenta 
colui, peti eòi la tttajoior parte de’ Vocali folle 
■ ^ cdacorfa e l’ elezione ;de’ Gaardiani .venuti a vz-. 
,\)care r«/r#;CepirW«/?t,-. a' fielQ' Coaventi fu riferbata,' 

• Tempre che cosi a’Minillri Provinciali folfe. parato. 
Ecco il gran divario, che tra i veri fiatati Bar* 

_ . . , cellonelì, e qaefto nuovo impafto, che di elfi fa 
nc“Tice~tfe anni dopo* in Sigo via'' per dover fervT^' 
re di norma, e di regola a tutta la Religione 
palfa , e con ifiupore fommo fi ammira . In queU< 
li quafi Tempre fu lafciaco in piedi 1 * elezione con*’ 
ventuale de Guardiani , ed al Deffinitorio non fu 
accordato altro', che i’ ifiituzione, o .ila conferma, 
laddove in quelli fu tòlta quali per Tempre' a’ fiellì 
Conventi l’elezione de’ proprj Superiori, e fuda<« 
ta al Deffinitorio; hè a' Conventi in altre circo*’ 
ftanze Tu riferbata per un’ombra , yéfiigio dell’ 
antica liberti, che oveiil Mi nifiro Generale efiraor-' 
dinarilfimamente gliele avefife voluta commettere. 



Boile Pon- 
tificie, che fi 
allegano nella 
prefeote con* 
tioverfia . 



F in qui efpofio abbiamo cronologicamente Io fiato 
dell* elezione de’ Guardiani dal 1308, quando fegùi 
là divifìone tra gli OlTeryantl, e Conventuali , fino 
al prefente, per quanto a’ Capitoli, eSiatnti Generali, 
e Coftituzioni dello iftefso Ordine fi appartiene ; e 
fi è veduto che in verità per la prima volta, in cui 
finodalinentc, cd a fronte feoperta fi tentò di Itabilire 
nell’ Ordine degli Oficrvanri T elezione de’ Guar* 
dtani- prefio del foio Oe£aii,orio con privarne , e 

fro* 



( CXXIII ) ' 

•froclarae crudelmeacc^ le Famiglie Conven;uàli , *Ai 
^lel 1590 nella Congregazione Generale tenuta in 
Napoli; ma che pai, non avendo quello primo ten- 
tativo avuto alcuno efictto , fi fece il fecondo nel 1Ó23 
nell’ altra Congregazione Generale tenuta in Sigo- 
via, tnterpolandofi allora, e malmenandoli gli lU' 
tufi tre, anni prima pubblicati nel Capitolo Gene- 
rale di Barcellona, tutti uniformi alla Bolla di Bene- 
detto XII (34). Ora per compiere quello Capitolo 
altro non lì richiede, che di dire q.iulche cofa di 
'quelle Bolle Pontifteie, che fi allegano da’ Dofminanti 
in foUegno della novella poliz'ia, che dopo del Ca* 
pitolo di Sigovia venne finalmente con manifella 
violenza qnafi dappertutto impofta , e comandata . 

Le Bolle , cheifì allegano , fono di Clemente Vili 
del i 5 oo, di Gregorio XV del i6z2i di Urbano Vili 
del 1(^40, d’Innocenzo XI del -1^79, e di Benedetto 
XIII del 1724. 

Tutte quelle Bolle (35) ad altro non fono dirette, fé 

non che a collituire il folo DeBinitorio, il Supre- Tutte qa?- 

mo Senato' Provinciale nella Famiglia de’ FP- 

-Francefeani . Erafi gih cominciato ad introdur- DcfBnitorio , 

re quel tale dominio, e difpotifmo de’ PP. Efpro Su?re- 

Senato 

* della Provin- 

— ■ «■■Ili I eia. 



(^4) Non profeguiamo qnì a parlare di altri Capitoli Genera- 
li , o Collezioni di Statuti , e Collituzioni , o cole fimili, perchè 
non neghiamo, che da qaelìo tempo in poi fjmire, o fi è repli- 
cato, e rinnovato io datato della Congregazione Generale di Na- 
poli del 1590, o quello dell’ altra Consregazione Generale di Si- 
govia del lóai, per far vedere così , che le elezioni de’ Guardia- 
ni foffero nella Religione Francefeana ptivativamente de’ Defìnito- 
r; Provinciali. . . 

(3^) Di altre BoHe Pontificie più non parliamo, perchè infi- 
BO ad ora di altro non fi è fatto ufo, nè altre fe ne fono allegate. 
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'linciali ■j'^ché con tamo Icandalo , infamia ,’c vi* 
rupero di qoefto rantiiTimo Ordine , che neH'umii* 
nell’eguaglianza, e nella balTezza , come fu di 
pietre (labililììme venne fondaco; tuttora vi regna, 
-miferamente 'lo fquarcia , e dilacera, e nell’altimo 
-avvilimento, ed opprelTione 1 ' abbandona. CotefH 
buoni PP. non contenti di tutto il relio , che gik 
fi avevan cominciato , apofiatando a buon linguag^ 
gio dal loro idituto , ad arrogare ; fi volevano in* 
cromectere ne’ Capitoli Provinciali, e ne’ Oeffintto- 
-rj, e volevano in elfi aver ancora il lor voto. I 
Papi adunque a ricorfo di tutto il refio delta Re- 
ligione , che una fatta tirannide mal volentieri 
•avrebbe fofierta , dovettero metter argine ad un tale 
difordine. Il primo fu Clemente Vili, e poicia tutti 
gli altri citati Pontefici , che per lo più alla Bolla 
di Clemente Vili fi riportarono, come quella, che 
prima aveva al male cominciato a dare qualche ri- 
paro . Tutte quelle Bolle adunque altro non fanno, 
che di dire fempre , che il foto Diffiaitorio dovef* 
fe avere votuin confultivum ^ diffinitivumf deciftmm^ 
Cr eleHivum ad officia Ordiniti e che gli Efpro* 
vinciali, o anche i Diffinitori pafiati , officio 
(li ^ nullarenui babeant fupradidum vofum cledivunt. 
Dunque quefie Bolle hanno foltanto per oggetto , 
C''pcr intendimento di efcludere Patres officio fundos» 
Infatti perciò in quella del 1^40 fi dice, alludendoli 
a cotefti PP., aullo ad prsdidos Patres babito re» 
fpedu: e nell’altra del 1 579 di Innocenzio XI più 
chiaramente, nullo babito refpedu ad Patres , qui of- 
ficio fundi fuerint ; c cosi ancora in quella di Be- 
ne- 



i 
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neretto XTIi'del 1724 nulla bibìttr re/peìtu ad 
ipfoi Patret. Perciò in queite ftefle Bolle, come in 
edk altro non fì f.i, fé non di attribuire il voto 
eonfultivo, deffinirivo, decifivo, ed elettivo al fo- 
lo Delfini tono : cosi venendoli a fpiegurc gli atti , 
ne’ qujli ’l Dtlfinitorio avrebbe dovuto elercitare 
tali voci, ìnter catena munera Oiffinitorìi ^ talvolta 
fi mette anche ( come nella Bolla di Urbano Vili 
del 1640,0 neU’altra di Benedetto Xllldel 1724), 
Cuardianoì inftiiuare\ perchè gi^ in quelli tempi, cioè 
nel 1640,6 molto piò nel i724,rifiituzione de’G'tiar* 
diani , anche nel Icnfo di eiezione, fì era al folo 
Deffinitono riferbata . Quella llelfa formola , Ó’ 
Guardianos mftituere non s’ incontra nelle Bolle di 
Clemente VIU del r6oo e di Gregorio XV del 
1622, perchè allora non ancora fi era potuto da' 
bilire , che 1 ’ elezione do Guardiani folTe fiata del 
Delfinitorio, giacché la Congregazione Generale di 
Sigovia appena fu nel 1621, cioè ventun’anno do* 
po della Bolla di Clemente Vili, e uno folo prima 
di quella di Gregorio XV, talché non aveva potuto 
ancora produrre quel cambiamento di polizia , che 
poi produfle poderiorracnte , c che ritrovò gih efi» 
ftcnte, e fiabilita Urbano Vili nel 1640, e molto 
piò Benedetto XI II nel 1724. Del refio quello, che 
fi dee notare , egli è , che quefti Papi nd dire che 
al Delfini torio appartiene tnter Cttttra Guardiano» 
inflituere; non è che concedano elfi tal prerogativa 
al Deffinitorio , ma fuppotiendola gìò nel Delfini' 
torio elidente, preferivono che debba il folo Deffini- 
torio , abfefue intervsntu reU^mrum Patrum officio' 
ytfn^orfn»,eferciiarla . Sicché quelle Bolle, per quan- 
to 
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to air argomento preleate Q appartiene , non fi fa 
a qual' oggetto fi fiano allegate, perchè ora non fi 
dilputa fé nel Definitorio intervenir ancor debba- 
no Potrei officio funSi] ma unicamente fi tratta fe 
r elezione de’ Guardiani competa al Dcffinitorio in 
efclufione delle proprie fanaiglie , e di quello nulla 
dicono le Bolle, perchè un tal quefito, e dubbio 
non fu mai promolTo. 

E d eccoci gik alla perfine disbrigati del nojofo terzo 
Capitolo della prefente Scrittura, Capitolo, che 
ci è cofiato altrettanta fatica, quanta tutto il reflo 
dell'opera, in fe ftefia feria bafiantcmente, e grave: e 
con quello di più, che la fatica è fiata tutta d’ infinito 
tedio , e noja ripiena , laddove gli altri punti han* 
no fpelTo feco portato qualche notabile alleviamem 
to, e follievo per la materia, talvolta alquanto vi- 
vace , ed amena , fu di cui fi fono raggirati . Ab- 
biamo per vero, che coloro , che dovranfi a quello 
nofiro ro2zo lavoro applicare, ficuramcnte il medefimo 
rincrefcimcnto dovranno nel leggere quello Capitolo 
incontrare.’ Ma converta che pur s'abbian pazienza, 
e tutta la loro umanità in verfo di loro llclD richiami* 
so, perchè in fofianza la fioria prolilTiiriina, in quello 
Capitolo contenuta , non fi può non avere nella 
prefente controverfia lotto degli occhi , giacché for- 
ma , e colli tuifee tale fioria quafi la Procefiura della 
attuale notlra celebratilfima Caufa, e come Ule non 
può elTere in alcuna maniera tralcurata. Che fe 
qualche fallo nell’ efpofizione della ftelsa Itoria fi fia 
commefib, come le ne faranno commelfi moltiifi- 
mi; tutto fi dovrà alla moltiplicità, varietà , e con- 
traddizione de’ medefirni fatti fiorici, che fi fon dovuti 
cronologicamente riferire , cortelemente condonare . 

CA- 
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CAPITOLO IV, 



J/ d'mofìra, che la forma delle elezioni 
de Guardiani^ che ora fi tiene nelle 
Famiglie Francefeane ^ fia contraria 
a tuffi principi dì buon fenfo^e di 
Ragion Naturale, 

L e Religtooi altra non fona , che tante piccole 

(ocietk y fìtuate nel grembo deile focietk grandi Le Religionr 
dell’ impero , c della Chiela . Ciafeuo Cictadiao 
nelle Provincie Criftiaoe è parte della focie^ poli* nel'nmpero* 
fica di queir Impero , àovc egli fi ritrova y e dove c nella Ghie* 
Iddio r ha collituito ; ed è parte altresì della fo* ^ * 
ctetk Ecclefiafiica y perchè nato è egli io grembo 
di S. Chiefa. Quello Cittadino quando fi fa Reli* 
giofoy entra in una focietk pi6 llretta per profitta* 
re de* comodi di quella focietb raedefima . Egli 
non vi mette altro del fuo,che 1’ operay imperocché 
quella è 1* ooica focietk y nella quale ciafehedua 
ic Tuoi altro che 1' opera non conferifee . Tutti i 
Religiolì , almeno fecondo lo fiato prefente delie Relir 
gioniydopo di avere abbandonato quanto aveano nel fe* 
colo , fono entrati nella Religione . Sicché non v’ è 
Rjeligioio y che in quella parte , e rifpetto a quello 
importantilfimo articolo y può vantarli di alcuna cofa 
fopra degli altri y o può dire di elfcre da più degli altri. 

Tutti fono entrati nella Religione avendo da fuori 
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lafciati i loro benije loro ragionile quanto aveva* 
no col nafcere al Mondo conlegttito , o poderior' 
mente per qualfifu mezzo acquilìato , e tutti egual- 
mente la fola loro opera hanno alla novella fo- 
cietli , alla quale aferitti fi fono , gencrofamenta 
'confecrata . Sono dunque le Religioni quelle focie- 
tli , nelle quali operm tantum conferuntur , a diffe- 
renza delle altre focictli , che infra degli uomini 
ordinatiameme fi contraggono , imperocché nelle 
altre, tal volta denaro foltanto , o cofa folamente 
fi mette da’ focj , e tali altre volte denaro, o co- 
fa infieme colle opere (t) : ma nelle Religioni uni- 
camente aperte conferuniur^ 

Quedo fa ai , che in cotedo genere di focj vi (l deb- 
ba confiderare una eguaglianza affai maggiore, ed 
affai pili perfetta , che tra gli altri focj fi rimira, 
di qualfivoglia mai ìndole, e nat-ura iian le focie- 
tk, imperocché l’ano non può mai vantare merito 
maggiore dell’ altro . Ed in vero il divatio fi po- 
lii confiderare tra’ focj foltanto rifpetto a ciò , che 
fi è nel fecolo lafciaro , perchè chi avrk lafcia- 
to più , e chi meno : ma non mai riguar- 

do a quello , che nella Religione fi è portato, 
mentre tutti egualmente nella Religione fono ve- 
nuti , fpogiiati di quelle ragioni , e di quei beni , 
che il fecolo aveva lor dati , e tutti le fole opere 
hanno nella Religione conferite . 

Nelle focktk di opere fi è creduto da alcuni graviti 
fimi GiureconfuÌti,che i profitti fi doveifero didri- 
buire Tempre con femplice didribuzione aritmetica^ 

dóé 



(0 Tot. tit. Ìnlìit. de focUt,, & tot. tit. ff. prò /•«/*, PuJfen» 
ioxf, de offit. homin., O" Civis lib, i , cap. IJ, §• ta> 
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cio^ con vera \ e perfettiiTima eguàgHanai , voleri- 
4o che la difìribuzione geometrica , cioè la proporr 
zionale, dovere avverarli nelle altre fpecie di focie» 
tk (2) • Ma ove quella fencenza iacontralTe de’ dubbi, 
e lì voleffe afiermare, che anche le Ibcietk di Aeni^ 
plici opere doveflero Ilare allà' dillribuzioné geo» 
metrica fubordiaate (3); con ciò altro- hon ne avver» 
rebbe , fe non che fecondo la qualitk, ed il' meri* 
to dell* opera ; cosi Ci dovelTe >fare de' < profkti della 
focietk la didribuzione ai il :;obet.ip(t}darrdabO(chq 
l’opera di fpirito dovelie elTere,riCO(iie. pur.:£ifebba 
ragionevole , piò compenlata net Réli^ofo^'deU: ope- 
ra meccanica , e materiale , e cosi li vada difcor- 
rendo. , . ; ì. r ;,:i. 

I Santi Fondatori però , quanto piò di un vero fpi* 141 
rito Oivmo &- V'aero infiammati nella fondaaiooo- I Fondatori 
delle loro Religioni ; tanto fi moftrarono raapiormenie 
impegnati a foilenere, diciam cosi , la difìribuzione no una per- 
aritmetica ne’ loro focj , cioè d’ inculcare le egua- 
glianze ira tutti i Religioa": an^i per nja^gjormen- 
te colpiread nn' tal difegno, in. vece , di dare. difiin* 

’zioni', e prerogative' ad- alcuni, fopra degli altri , e 
fpecialmente à quelli , ^hì officio jam fualii effent ; 

■parve che aveffer voluto una perfetta eguaglianza 
;tomandàre2dimod0chè ari’ piò. emittenti Rèli^ofi non 

jtvefser vmutò, piò dì, quello concpderp., , che, .ciò 

,y\\- U., ■ .... , • . I , a.'.' • . che 



^y(i) Hnber. fféìtd. i« dt /cekt. pt^. 

ff- /"''V ' ^ ‘ k"/)* . i-z ^ 

A; (3) Huber. Ite. a»., Grotins P*f*^ ? f'/k 

il, , 24 , PnfleiKlod. 4 * , oj^cfo, mmiai/ 1 tivù lik i r«Pt, 



. t], & iV 
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che veniva àgli infimi focj ,! o Gano ReligioG^ 
femplicemente accordato. Se il tempo il permettc(Te, 
daremmo fu di tale argomento , non fenza fomma co* 
,ipune edificazione, e recreazione, una fcorlà a tutte 
le Regole ; almeno più celebri^, delie antiche , e 
novelle Religioni. Ma r argomento, che abbiam per 
le mani , vuole che non molto ci allontaniamo , e 
dilunghiamole divaghiamo dal ferio fcopo delle no<< 
ftre preienti , quanto altre mai, urgenti, e, ap*< 
phcattooi ' Ballar dire foltanto , che il Superiore 
Religidro prima - non venne con altra voce appellato^ 
che con' quella di Abate, o fia Padre (4) , acciocché fi 
foffe conolciuto,che tutti gli altri Religiofi nella Fa* 
miglia Religiofa altro non rapprefentavano rifpet- 

' : • IO T 

i i '■ < H |>.»10 I I i n i H Mi f II ~~| I ' ■ ' * 

(4) Mita ( dice la Regola di S Beoedetto ctp. a ), fui prél 
tfft dignuf »// , ftmptr mtmtntjft àthtt f^OD DICH 

TUR , Cr titmea Ma/orit , ftiSit implert . ChriHi tnim agete wtv 
■ in Montfltrh crtdnur . QUANDO IPSIUS VOGAI OR FRjÉ. 
NOMINE , DICENTE AFOVTOLO^ ACCEPÌiTtS SPIRI- 
TUM ADOPTIONIS FlLìORUM , IN QIIO ClAMANTES 
A BEA PATER . Ed i notabilf , che S.Benedetto eolje riieoete 
il nome di Padre, o (ia d’ Abate ne‘ Sa^riori Religiofi , tattoccbi 
S Girolamo per un certo riguardo aveva ciò conlìderaio ardiniefl> 
foTo : Atta Pam ( aveva (èritto nella ièconda Epidola di & 
Paolo ad Gal fi. cap. 4 ), Ahia Phbtaitam gfi ^ id iffmm fignì- 
ficani , _ fuod & Pater : <Jr tane ean/uttadintm im pluribut hefs 
Scripturi eanffivat , ùt Hetràiriimf vertane eam inierpmationa firn 
penai . Ciinr antem Atta Piter Hatree , Spreaue /irmene dieainff 
^ Diviaus nffier #1» Evsngetìe pratìpiat . >mlnm Patrem vatam, 
dam nifi Denm, N ESC IO QUA LlCENTlA IN MoNASTE- 
RUS VEl VOCEMUS HOC NOMINE ALÌOS , VEL POCA- 
RI NOS C era (lato ancor Monaco S.Girolama ) ACI^IESCA’ 
■WWI Cob bhona pace fi comprende yna Hcentìà , ciod acciocché 
Ptminijfi'pitaèf aaed dieìtnr.ÀoPéì edere il Sapetioce a gtùfi di 
vero Padre iaverfo de’ fnoi Religiofi* ' ' 
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(o al Superiore } che quello che fonp' i Bgliaoli'^ 
riguardo al Padre nella '('ocipili orile, cioè di con? 
domini con lui medelimi ne’ prohui della Religio; 
ne , Gccome condomini fono oe' beni paterni 'col 
Padre i proprj Ggliuoli ( 5 ) : c poi ne’/tempi p9z 
fteriori , quando a quella voce » die un tempo. IV 
gnihcò feroplicemente 1’ amorevole nome di. Par 
dre (5) y una fa/lofa , e fuperba noùone fi dier 
de ; quella voce appunto venne tolto per fenti' 
meato de’ novelli fondatori, , dal Lellico Mm 
naltico bandita, ed in fuo luogo altre G^forroga- 
xono, che le Gmili antiche , moderate , ed aroo> 
revoli GgniGcazioni avevano , niente di poGtiva 
fupcrioritk del Superiore inverfo degli altri Reli- 
gioG. contenendo ( 7 ^ t. ^ .< , . ;i.:ur u 

..r , ;iv .1 '.r: . L -.'a-.I*. Ma 






vj\ 









•• Sui ( ftriaiK^ de? Gl 4 ice nc* 

libri dellt Ragione Civile ) ideo appéiUntur , domeffUi hd~ 
ftdts funt , «5* VIVO QUOQfJE FyfTRE QVODAMmOO 
DOMINI EXiSTlMitNrUR .§/ a ,'J 

^ differtat. E, prelTo di Pianto nn P^drt dithUra, ch$ juym 
abbia cofa , che non Jìa'del figlie: DE ATEO, dice di fìgim.nem 
Mod TUUM tfl , MÈUM eft , OMNE MEUM JUTEM TVOM. 
iTrmun. a* a, .<4^. Cosi appo dell’. altro. £1010(0 .Gmico no Padre 
Joicfundo il ritonpj^^eaniinfàmenu « del figlio ,dke,i)p. 
NECSALVUsMeilÌRrt^M£Ut,?jRriC^^ 

ew. i', I,' I SnpetìOri HeKgiofl, thè Rtìri fyao abèóf eflt dé’ loro 
«ReligioC , Ip llcfie. idee dovrebbero per n loro Religiofi , die oóa 
fimo loro fudditi , come efTì arrogantemente dicono, ma loro figliao* ' 
li, nndrire. ' * - . . . t- 

*' •(♦) Dofr^a* D/o^ medJf ’inf.'Latìmt. vatt Aiaufki in 
Abbatet militn , Qùie: if nlui.fti^n^W'pr^r. . j a 
(7) Altaferra AfinUmn Uh. iC»p.6^ & 7^ Boliemer. n tk, 
Dtcnttl, di ftatu Mtnach. 
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t 4 t Ma che che fia Jellò fpirito delle Reiigiofe focIe^h 
nel r'^'° fu di qucflo' argomento de’ Superiori Regolari , egli 
xei’es»gl'ia^ ^ 'certo ^hc Della Fraocefeana Religione tutto 
za tn’ fooi ^ello Y' «he ' abbiam detto ^ mavavigtiofamente fi 

Sftiofc^fopra a^ven^'. ■ Nfel fecondo: Capo della Regola: di 
ili tatti gU FtaoMfeo fi:: dìct f thè ' nitrì coloro , i quali vo^ 
^ÌODÓ éccipete doveflero fentirfi nel 

principio intonare agii oreacbi “uer^wm Sm^ì 

qm>d vtdmt^ Cf vendant omnia fua , C7 e» 
pUdeaia.t jfoupèrfàut -roegiugnendori , quod 

■fi fune i' non potnetìnt 'fvffketn bona volm- 
fu'is e^fuppDaetido la Regola che efli o realmen* 
te , o colla buona volontà , abbiano erogati ’a 
elemofine i loro beni ' , onde gik ne (ìan divenu- 
ti totalmente fpogliati , feguita immantinente a di- 
re'-: Miniftri concidanè eh pannos probationis , vi- 
delicet dnas tnnicu fine caputio , Ò" cingulum , (T 
kfubn yty espnronem ■ pfijMe ad eingnhm ; nifi eif- 
'demyMiniflrit aliùd fecnndnm Deum' àHqnando vh 
de^wr , \ . 

*4? Dunque il Religiofo Francefeano nella Religione en- 
Frincefcaro m - Dodo', nè dalla Religione di altro vefiimento è 
«tra nodo fomito , che di due fole tuniche fenza cappuccio, 
-d’ un cingolo, che noi chiaroamo cordone , delle 
® capàrone , che è quello che pende 
Aito* ,V ■‘F'ra<^tlcani lotto il cappùccio, fino al cingolo* 

Cosi entra nella Religione Francefeana , giuda' la 
Regola , qualunque Religiofo , tanto fe fia T infi* 
^ino Terziario, quanto quegli, che poi giungetlt ad 
efiere il primo tra Dominanti (8). 

Ter- 



(I) Quello i proprio della fola Religione Frapcefeana , perchè 

per 
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T Erminato 1’ anno probatioms, vuole la Rego* 
la , che i jReligfofì ,* che abbian profclTatO ) 
abbiano foicanto unam tunìcam cum càputio^ (y oltam 
fine caput iniqui voluerint habere ^ Ó* qui hecejfttate 
toguatur f pojftnt portare calceamenta: e d’ allora in 
poi , foggiugne immediataoiente la (Iella Regola , 
(y Fratres omnes •ued'tment'ti vilibus iaduantur , Of 
pojjint ea repeciare de faccis ^ aliis peciis cum be* 
nedtSììone Dei . 

Ecco come entra nella Religione Francefcana qualfi- 
fia Frate Minore, cd ecco una perfetta eguaglian* 
la fra i medefimi : eguaglianza nell’ entrare , pei^ 
chè tutti egualmente , dopo d’ aver dato bando , o 
i I 3 rsal- 
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Come fj la 
profedìone il 
Relìgiolo 
Francefcann . 



US 

Tatto foira 
una perfetta 
eguagli an/a 
tra’ Religiofi 
Francefcani . 



per tutte le altre fu di quello argomente la faccenda veniva rego- 
lata fecondo il prefcritto della Regola di S. Benedetto cop. 5« , 
<he in tempo della Profc-fTione il Novizio res , fi quns haltt , 
eut trogtt prius ptupirìbus , aut f/>Ela fol<mr.\ donatione ,CONFE~ 
RAT AiONAiT ERiO ,nihil fili reftrvans ex on,nìbus . E quan- 
do avevano luogo le oblazioni de’ fanciulli, che ne facevano i propri 
Padri alla Religione , allora anche fovente col fanciullo veniva 
al Monallero fatta oblazione , e donazione di roba dal Padre ofTc-rente; 
xeJ certe ( fono parole della ftefla Regola di S. Benedetto cap. 59 , 
fi aliquid rfft-rre voluerint in eUemofinam Monnflerto 
prò meuede fua ( cio^ i Padri , che offerivano i loro figliuoli ) , 
FACI ANI EX REBUS , QjJAS DARE VOLUNT N.ONA- 
STER\0, TONATlOFiEM, refervoto fibi , fi ita xcluirint , uju- 
fiuElu . Nelle altre Religioni adunque avrebbe potuto tollerarfi, fé 
«Icnno lì avelie voluto arregare cofa fopra degli altri , perché av- 
rebbe potuto accadere , che un Religiofo con venire alla Re- 
ligione , i Tuoi beni v’ avefle ancora portati , cefa, che fatta non 
•veffrro gli altri • Ma ne’ Francefcani , dove tutti egualmente 
fpogliandrif) totalmente all’ ignudi , vengono nella Religione, con 
avere dalla Religione, non che le medelime tuniche , cappucci , e 
cingoli, ma fin anche le fteffi.* (lenilTime brache . non fi pub im- 
maginare , n> comprendere come tra i Francefcani poffa darli uno 
così pazzo, che poffa credere di effere da più degli altri. 
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li Capo 5, 
4 , 5» e 
della Regola 
dichiarano la 
perfetta e- 
gnaglianza de’ 
l'rancefcaoi . 
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realmente, o mentalmente, a quanto avevano; al- ' 
tro non ricevono dalla Religione , che àvas tunicat 
fine caput io , cingulum , Ò‘ bracbas , Ó* capa- 
renem ufque ad cingulum : eguaglianza nel profeta- 
re , perchè tutti allora dalla flelTa maniera ricevo- 
no unam tunicam cum caputio , & aliam fine capu- 
tio , qui voluerint babere^ Ó* qui necejfitate cegun- 
lur^pójfint portare calceamenta: zà eguaglianze noal- 
mente nel dimorare nella Religione , perchè tutti 
fimilmente fcnza niuna ditinzione induuntur vefti- . 
mentis vilibus , & pojfint ea repeciare de faecis ^ 
ty aliis peciis cum benedizione Dei . Se 'dunque è 
cos'i , con quale ragione i Dominanti potano pre- 
tendere diflinzione , e fuperioricà , e riguardi fopra 
di tutti gli altri Religiofi , quando e lo fpirito 
delle focieth Religiofe , e quello maflimamente 
della loro propria focietk , da loro virtoofamente 
profetata , a ciè diametralmente contraddice, e & 
oppone ? 

Ma vi è dippiò . Nel Capo III della medetma 
Regola , tra le altre molte cofe , fi preferive ben 
anche : Fraires non debeant equitare , nifi manije- 
fia necejfitate , vel infirmitate cogantur . Nel Ca- 
po IV : ut nullo modo denarios vel pecuniam 

recipìant per fe , vel per interpofitam perfonam : 
Nel Capo V , Fratres illi , quibus gratiani 
dedit Dominus Iaborandi , laborent fideliter , & de- 
vote ; E nel Capo VI .* Ktbil fibi appro- 
prient , nec domum , nec locum , nec aliquam rem , 
fed tanquam peregrini^ O* advenee in hoc feculv in 
paupatate O" butnilifate Domino famulantes , vadane 

prò- 



r dbyCoCj^Ii 
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prò èlaemofina eonfidenter . Or in tutti que fìi Capi 
■OQ n fa mai diftinzione alcuna tra infimi Re. 
ligioG, e Superiori , anzi neppure il Minierò Ge. 
nerate Q eccettua . S. Francefco ebbe idea d’ iflb 
taire una fociet^ fu di una perfettiffima eguaglian* 
za fituata , e fe è cosi ; chiunque tra i Tuoi fé. 
guaci cofa arrogar fi vuole fòvra degli altri , quefii 
arditamente contro allo fpirito di quella focietk 
pugna e combatte : anzi , per quanto in lui è , cer* 
ca in tutto , e per tutto d’annullarla e dilirug* 
gerla . 

Conferma lo fleflb difcorfo il Capo VII , ed il Ca> >47 
po VII! della ftefia Regola. Nel Capo VII,g^ di’ 
parlandoli de' Minillri Provinciali , fi fa dillinzione ,nò(]rano,ché 
tra’ Miniftri Provinciali, Prcibìterì Mi- > Siyieriori 

niftri Provinciali , qt$i Presbiteri non fiat ; E nel 
Capo Vili il Minillro Generale fi dcfinifce Servus de’ Sadditi. 
totius Fraternhatis. Or fe S. Francefco diede la vo- 
ce palTiva nelle Prelature del Tuo Ordine anche a’ Re- 
ligiofi laici (p),e fe lo (lelTo Minillro Generale noi con- 
fiderò più , che per un Servo totius Fraternitatis ; 
non è egli chiarilfimo, cheS.Francefco fu di una per- 
fetta eguaglianza la fua Religione venne a fonda- 
re ? Ed in fatti nel Capo X , parlandoli degli 
nffiz) de’ Superiori inverfo de’ fudditi , cosi fi di- 
ce : Miniftri vero còaritative, & benigne eos reci pianta 
^ tantum familiaritatem babeant circa ip/os , ut 
* I 4 di- 



I (9) Pare nella Provincia di Candia lì era col fallo Greco in- 
xodotco di reputarli capaci delle Gaardianie i foli Frati Nobili : 
cola, che li dovette ne’ Capitoli Ceaerali condannare ,e detcHare. 
Crtnthgia pag. *95 b. 
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Il 'pfocedfre 
Se’ PP. Do- 
minanti' s’ op- 
pone oC,£!Ì a 
tutta la Re- 
dola' di S. 

irancelco. 
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dìcere pojjlnt eìt , & 'farete ftcu/ Domini fervit 
fuis : nam ita debent ejje , quod Miniftri fwt fervi 
omnium Fratrum . Ecco dunque che, anzi che la 
Regola dalTe '.preeminenze ^ e prerogative a’ Supe» 
rieri fopra -de’ (additi , vuole che eglino i Supe* 
riori debban diportarli in modo, che dovendo com* 
parire quali fervi de’ medefìmi iudditi;con tanta liber* 
tk dovcHcro i fudditi potere efporre loro i loro bi« 
fogni, con quanta il Padrone comanda i fervi fuoi : 
pojfint dicere eh , Ó* facete , ftetu Domiaus fervis 
fui . 

Da quelle poche rifleflloni polTiamo cavarne l' indo- 
biuta confeguenza , che confiHendo 1' eflenza delle 
Socictk Reiigiofe nell'eguaglianza, e fpecialmente in 
quella eflertdo ripollo lo fpirito dell’inGgne Religione 
Érancefjana per legge fondamentale di quello cele- 
bratilTimo Idituto: tutto ciò, che oggi nella medefima 
fi detelta, e deplora intorno alla tirannide de’ PP.Oo- 
ininanti , fia contrario a’ princìpi di buon fenfo , e 
di retta ragione . £ per altro come lì può coll'e- 
goaglianza Religiofa , e malTimamente coll' egua> 
glianza Francefeana concordare il Difpotifmo de’ 
PP. Dominanti, e l’ elFetto principale di tal Dir 
fpotifmo, d’ clTerc efli foli i creatori de’ Guardiani? 
Quello pugna addirittura colla eguaglianza Religio- 
la, e colla Regola di S. Francefeo: e pugnando 
coir elTenza della Monadica Societk , incontra tutta 
la .refidenza ne’ principi ragione , e di 

buon fenfo? Il Frate Dominante è entrato nella.. 
Religione Francefeana nudo egualmente , che ogni 
infimo, e vile Terziario di tifa; e fu vedito con due' 
tuniche lenza cappuccio , col cingolo, col capatone, 

c col- 
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e 'còlle fempllci" brache, quando tolfe per la primjs 
volta r abito Serafico, come ciò accadde a quel cat- 
tivello, che regge dentatamente la vita fiiainella> dedà^ 
Religione <0 con una' bertela fu le 'faticate fpalle ; oi 
guidando un vile afinellrt ncTommi calori di‘eilà,i 
bella durezza del più crudo inverno. Cerne dunque Oggi 
pofsono i PP. Dominanti edere gli arbitri delia Reli- 
gione , e tiranneggiare tutti gli altri, che luti tlCl 
nella deda Religione eguale diritto al loro ? Corno 
pofsono eglino difporrc de’ Conventi,- quando, ancho 
per loro da detto nella Regola, nihil fili appropient f 
nec domum \ nec locum , nec alìquam rem ? Co* 
me more Regio trattard , ove . la proibizione di e--’ 
quìtare , nifi manifefìa necejjitate^ , r-oe/ itifirmitafo ^ 
co^aniur y per tutti i , Frati indtferiminatìm il glo'» 
riofo S. Francefeo dettò, nè fi fogr.ò mai i bravi 
Dominanti di eccettuare? Come poffono 'edl fuc* 
chiarfi tutti i frutti , gli emolumenti , e rendite 
de’ Conventi, quando ancora per efiì da preferittet 
di lavorare , & de mercede Inborts prò fé , Ó* futi 
Fratribus corporis necejjarìa recipere ? E come in 
fine poffono modrarfi tanto infenfi , tanto afpri , é 
tanto inumanamente feveri, e crudi con i loro Con- 
fratelli (io), quando liieralmente peri dedì Superiori 
. ' v ; I. ' Ia> 




(io) Sono frequentifTitni gli cfempj.del .procedere^ crudo , ed; 
inumano de’ Superiori Dominanti concra de’ mitéri y, infelici, e di-, 
fgraziatilTimi fudditi in quella Tanta , e ìiaftilTima Religióne : talché' 
non dee far marattiglii Te talvolta -poi 'fi veggono -feoppiaté gli ef-J 
fetti funefti,e fcdndalolt , che portan.)njvitabiimente _f«có , le ingiù- 
fie,e violenti prevocazioni ad tracundiam de Dtnprj figliuòli, fe- 
tiamente proibite ne’ libri Santi’.' Paulus ad Épli’/lor cap. 6 vfr/.j^-' 
ond’ è , ebe divengano poi cotefii ^buonl.DcBr.ioanti.in tai occa*' 
fioni 1^ favola del Paefe, ed il trattenimento, c divertimento de- 
gli' oziofi con infinito dilTonote del facto, c rTpcttabilifiimo abito. 
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Regola difponè , che debbano eHì 'diportarfi 'a 
modo , onde comparile , eh’ eglino fervi foflfero de’ 
fteflTt loro fuddiii ; e quando la (lefla loro Rego- 
la chiama altresì fervo tofiut Fraternitatis il mede- 
fimo Mi ni Uro Generale y e quando riconofce ca- 
paci delle Superioritk ben anche i laici Religiofi? 
Dunque il Difpotifmo de’ Dominanti , e 1’ effetto 
principale di Jal Difpotifmo pugna coll’ eguaglianza 
Monaltica , e maffimamente coll’ eguaglianza Fran- 
«efeana : e fe è cosi, è fenza dubbio il Difpotifmot 
anche per quedo potentidimo motivo, contrario ad 
ogni principio di buon fenfo , e di retta ragione . 

S. Francefeo delincò la fua Società in quelle parole; 
Vbicmtque funi y Jc invenerint Fratreiy ojìenàant 
ft domefticos invìcem inrer fe , Ó* fecure montfefle^ 
HHUs alteri neceffitatem Juam : quìa fi Matet nutrity (T 
diligit filium fuum catnalenty quanto diligentius debet 
quis diligere , & nutrire Fratrem fuum Spiritualem , 
& ft quii eorum in infirmitatem ceciderit , aiti Fra~ 
tres debeant et fervirey ftcut vellent fili ferviti. Som- 
ma carith , ed eguaglianza fpira la Regola di S. 
Francefeo. Sicché* quanto a quella eguaglianza lì 
oppone , tutto fì oppone all’ elTcnza dell’ Idituto ; e 
con effa alla retta ragione fì oppone , ed a’ prin- 
cipi di buon fenfo : imperocché le i Religiofi fono 
foci-, e Ibc) tali , che tutti non hanno contribuito 
altro nella focieth , che la loro femplice opera : e 
fe i Francefeani fonò fpccialmente quei focj , nc’ 
quali quello maggiormente con verìth dire fì pun- 
te ; ogni cofa, che ne Religiofi Francefeani da una 
proporzionata eguaglianza fì allontana , incontra la 
refìdenza della retta ragione , e del buon fenfo . 

CA- 



Come delinei» 
S. Francefeo 
la fua Reli- 
gione . 
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CAPI T O L O V. 



Si fa vedere che P elezione de' Guardia^ 
ni , nella maniera come oggi fiegue 
nelh Religione Francefcana , fi opr ' r 
ponga d ftabilìmenti del Diritto Cu 
vile 5 e del Diritto Ecclefiaftico . 



D 



Eir elezione de’ Superiori Regolari iì favella non LpforAia 
folamente ne libri del Diritto Giuflinianeo, ma dell’ elezione 
ben anche ne’ libri , che coflituifcono il Corpo del de Guardiani 
Diritto Canonico. Sicché ove fi conofeeffe che 1* taT°ia°*alIa°"* 
forma, che attualmente fi tiene nelle famiglie Fran-< Ginrifprnden' 
cefeane circa 1' elezione de’ locali Soperiori , foffe^* 
contraria a cotefii ftabilimenti ; da ciò ne verrebbe^ ' * 

che per quello altro potentilfimo motivo dovrebbe ben 
anche eflere ora tale peffima forma dalla Religione Fran* 
cefeana per Tempre bandita. Or in quello Capitolo ap> 
punto verrh fatta, fenza fuperfluitk alcuna, ed in due 
diverfi Paragrafi, una tale feoperta, la quale non 
potrk non vie maggiormente armare di zelo i Giu- 
dici centra di coteìca malconcilTima forma, quando 
la ritroveranno a quelle due univerfali Legislazioni^ 
colle quali ci regoliamo , oppofia , e nemica . 



T. 
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Legge dell’ 
Imperador 
Giufliniano 
del 5JO fu r 
elezione de’ 
Superiori Re* 
golart . 
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SfnbUìnientì contenuti^ ne libri del Pìritto Civile G;»/?i-' 

* nianeo circa P eìcT^one de Supùriori 'de' Regolari, 

V ^v. . ' • ‘ ’ 

N ei 530 della noflra era volgare GfufHniano Impera- 
tore direÌTc a Giuliano Prefetto del Pretorio una 
Coftituzionc , la quale è cos^ conceputa : Sa/is rio- 
Pris Itgìbus exiftimavimut oportere & ' biinc ,addi ; 
quee ex virtute^ non autem ex remporibus Reli^io/as 
jibbatiass feù PràfedAras tribui f : ha viddicer ^ ut I 
in piti Monafìériis , out yi/ceteriit , non omnim odo 
inortuo abbate y vel /Ihbatijfa^ is, vel ea, qui , vet quei 
TEMPORE ANTl^OR EST.aut fecundmjccum 
davedeiticeps eligatur . Confentimus enim natura ncque 
* omnes fimìliter bonoSy ncque omnes aque f adenti malosh 
fed quem vtiquCy & vira optimà y<'Ù‘ mora hone/ìi,' 
O* circa pium exercitium conftamia , ' & COMU-^ 
A’E, REU^UORUM MONACHORUM COM- 
PIE MENTUMy aut MAXIMA EORUM PARS^ 
idoneùm ad hòc putaverit , & SanSit Evangeliis‘ 
propofìtii ELEGERIT y ad Prafeblurnm vocart\ ita'- 
ut fiquidem primtis pofl defunSlum utilis fit y & Mo-\ 
nacbis praejfe dignuiyille aliit praferatur: fi vero qui > 
pofl illum eli y ftmiliter in’ ipfum feratur futuri Pra- 
jelìi C(tlculm: ji- vero nullus borunt dignut videatur y* 
confefìim rr , qui ex omnibus idcncus erit , CUJUS- 
CUN^UE SIT GRADUS , PRdEORDINETUR 
ABBASy qui fie viddicet CT vita honeflayÒ’ bone- 
fl« converfaeionis , O" qui fervore creditos ftbi pojftt; 
cura ft conveniem omnem prhicipatum , CX oinnem 

bo' 
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Jhm/imm PrttfrBuram non en temporìbut , ne^ue e* 
forùhui , ncque en fortuìtìs àrcumflant'm , fed EX 
ELECTlONEf CT en tc quod praflantius eft^ fieri; 
tr bonum apui emnes reftimonmm , (T proba» ioneno 
effe ^ fieri ordinationi ndìnem (i).- ^ 

Dalle parole finora mfcrìtte fi viene in cognizione, i» 
dhe forfè infine allora ufanu v’ era fiata di creare 
Abate il Decano de’ Monaci . Quefto naturalmente d* elegger* 
parve fconcio all’Inaperadore,e perciò ftimò diftebilire^ fi il Saperi^ 
che in avvenire non en tempwibut Religìofas Abbatm^ JauIùS*. 
J[en PreefeUuras tribui diberentur: e ciò perchè la na<: 
tOTìL ncque omnet fimiliter facit bonoSy ncque oninet 
acque' facit maloi : ma che quegli nella morte del- 
1 ’ Abate fi foffe intefo nel governo fucceduto , < ad 
Prtefebiuram voeatus ; qui utìque Cf vh a optimai CK 
morei bonefii, (y chea pium euerchmmeonjiantiay& 
edmmune reliqUorum Monacborum complementum y au9 
maxima eorum part idoneum ad boc putaverh y & far- 
tris Evangeiiis pnpofitìs elegerìt : Con quefio bens^, 
che fc primus pofi defunbìum utilis fity & Monacbh pra^ 
effe digrmsy ilie aliis praferatur: fi vcrOyqui pofl il~ ^ 
bum efly fimiliter in ipfum feratur futuri PreefeHi 
talculus: fi vero nuUus borum dignus videatur.y coa^ 
fefthn isy qui ' ex omnibus idoneus erity cufufeumque gra^ 
éut fitypraordinetur Abbas y qui fit vìdelicet y <7 vi- 
M botteftat , & banefìa converfatìonìs , & qui fervor 
rt trtditot fibi pojjet : e tatto ciò per la ragione : 
eum fit eonvenienSy omnem Principatumy & omaem bo» 
minum PrefeSitrem non fit temporibus y ncque en/or^ 

.■ ■ ■■ ■ ib \ l;'--’:'.. ■ i: firn 

CO Ltg. 47 Coi. àt Efìfc4fity 0[ citrifit &e. h priatif, > 



■ ’ed by Google 



( cxLii y , 

tìbuy at<fue, oc fumtis circumjlaatm ^ /ed m 

ne j O" ^ ex , eo qmd prgfiamm ejl , f,eri , (J bonum 
«pud omnes. $*/ìimoniumj Ù" ptrobatienem tffe^ fieri 
diimtiam crdh$tm . Se fi «onfidee^ i>eBc JU. dtfp<^ 
zìone di quefla legge , non fi < pu^. <iQn fitrovarf 
feafatiffima . GiufimiaQO dunque , vqUc, che in avve* • ( 
aire per mezzo di elezione fi folTe pervenutoaile fife» 

. Utnre Monadiche : ma colla elezione volle, che co»> 
$or relSe vhs. i ppiima •, & fnores boinpfiK > ^ 
emtifìmn tonfimm dell’ eletto. : anzia Wle, die .fi 
fe& attefa ancora ]' anzianità, iiaper<z;t;hd;;ii^^'^«f 
poB defimblitm . era utile , e degno di ibvrallarc af 
Monaci , volle che quedi agli altri fode dato pre^ 
ferito; Così che- fodè dato preferito il rct;oado 
defungimi fc quelle tali doti nmi avevg il primo^ 
ma ai bene il fecondo; e così ancora il terzo, quàt^ 
lo dedb calo nel terzo iojterveniva. Che.ie poi 
«eppure il terzo per ragione di anzianità fi Còde r'nror 
Tato nelle circodanze di edere utilis , & digmsy Ù; 
pTseffe Mmacbk ; allora eonfeflim is^yqm ex emair 
bus idoneui erii suiufcurtifue gradus fit^ pretordineptr 
ìAbbàs , qui fif videlicef & vhee boneflety & hmCf 
fia cr/roerfattenìs , & qui fervare caeditos fibi poj^e, 
C degno anche di edcr. notato. , che per eleziO' 
ne intende Giodtniwo , iìlim «d J*ret/eBuram ype 
tari y quem commune rtliquorum Mmacbarum rom» 
plementvm , auf maxima eorum pars idoneum, ad 
•he putaverit , aut Sacris Evangeliis prapefitis «f 
hgerhy cioè quegli , , che da iott’i Melaci cl^ 
to veniva, o dalla maggior parte di edì, (wrehè 
hnum apud omnts telììmamum , (St probanonem ejfcy 
Ù" fieri erdìnamni ordinem» , N$l- 






( CXLIII ) 

NelU' fle/Fa Gìaihaiano x dìrtyOiatiftftii. ^st >^ . 

é»tet» ètte fieri Dea am/tbìlt Epifeopó: ut cwn is àiéii Il^Veftow 
terit eum, qui ELECTUS tfty <5* hoc fe reSe babert m 

adprobaverit , eonfenfientem ELECTORIBUS cakulimt ne Caorem- t 
/eroe y Cy promavear ipfum sd buiufmodi Abbatis Or^ ' 
dinem < Adptobgrt vero oporeet baite ipfam eledimtgin^ 
fir prò tempore Patriarebam y&yqui in bis Iteis /mar,' ì 
Dto amabiles Epifeepos , bahentes (y ipfes judicimae ' ' , 

Dei, Ò" futuram eoademaatioaem metueates , fe non par 
eledienem , SED ALl^UAM PASSIONEM , 5EU ' ' \ 

AFFECTIONEM RESPICtENTES HUMA^ 

NAM , premotionem feeerìnt : bebiturh ipfis ET. 

' JN HOC VITA, ET IN FUTURA A DEO IM- 
MISS AM P(ENAM : videlicet ip/ormat negligentiie 
snimabut plurimis peecatorum camfas pr abeate (a) . 

L’ elezione adunque dovea eflcr fubito fatta nota al ^ ^ 

Vefeovo , e quelli cum didkerit emnty 7 *»' e/edet </l,?pubbli ” a». 

& hoc f e reSts'b abere adprobaverit , do f e va c<w»yè«-'che per le 
ftentem eledorìbus ealculum ferre ^ C5* promovere Monache. 
fmmy cioè l’eletto, ad bujnfmodi Abbatte Ordinem^f^ ^ ■ 

cofa, che in Condantinopoli far doveva il Patriar* ^ ^ \ . 

ea.* e conchiude che fe i Vefeovi , o il Patriarca j. . ^ 
procedati folTero alla conferma dell* eletto , ad alim \ . 

fuam pajionemy feu affedìoatm refpicieates bumanami ^ ‘ 

eh’ dii avrebbero avuta in bae vita, (T in futura 
a. Dea' immtjfam peenam , come coloro , 'che per la 
loro negligenza erano (lati cagione di peccare a mtU 
k, e mille anime. ^ 

Ter- 



(a) 1 d'^a hi. 47 Ctd, de Sfìfief . , ($* CMtil Ò'e. ' 
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'f« •; TerminitU legge con qaefte due altre feateQZe.'Hr/ ' 
(lìniaao àx' ^ >’* Reverendijpmit Fceminit, auf Firgiiti» 

in tatto il re- p"f Monafteriis prtfuat^ obtinemw ( j) , e cos^ 

ilo non lì fa* ancora : Reliqua ornai Sacro Ordine , Sacro Miait 
ceffe novità . _ fecuadum fuot gradui prtfideate , CT nulla in 

re per prnfentem noflram innovato legetn (+) . 
t5« Giuftiniano adunque ia fui legge circa 1 ’ elezione de* 
y«o l™lo Superiori Regolari volle eftendere anche alle Co- 
éi Cìanmìa* munitk dell' altro felTo .* ma non volle, che fi fofiìe 
no. fatta altra innovazione rifpetto a tutto l’altro Sa- 

gro Ordine: onde fi vede, che gik ne' Tuoi d\ i 
Monaci, e le Monache nell’ ordine delle perfone fa- 
gre fi annoveravano (5), altrimenti non avrebbe detto 
telìquo ornai Sacro Ordine^ Sacro Miniflerio ^ fecundum 
fuot gradui prajidente , Ó" nulla in re per prtefentem 
, noflram innovato /rgrm, colle quali volle dire, che ri- ' 

fpetto a tutto l'altro Sagro Ordine le elezioni lì do- 
vevan feguitare a fare nella maniera, che gik allo- ' 
ra fi ferbava . 

^ Secondo la trafcritta legge dell’ Imperatore Giufiinia'- 
no venne ;a refiare. fiabilito , che le .Prefetture 
Monadiche non potefiero piò forgere ne’ Monider» 
per fola anzianitk, come forfè prima fi era pratica- 
to; ma che dar fi dovevano per via di elezione, 
la quale confide va in comuni reliquorum Monacborum 
eampiemeato , amt im maxima eorum parte: ma pe- 
lò, die i^aedo, airvsrar fi doveflfe , ove nel primo » 
nel fecondo, e nel terzo de’ piò. anziani non inter-1 
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venivano quelle circoflanze , onde avelTer meritate 
le flelTc Prefetture ; cd oltre a ciò, che Tempre nel* 
i* eletto vi dovevan concorrere i requifiti , c qua* 
lit^ medefime ; e finalmente che l’eletto poi do* 
veva eficre dal Vefeovo Diocefano confermato. 

N ei 535 l’Imperatore Giufiiniaho diede fuori una 
Novella , la quale nella Collezione vulgata è 
fituata nella primaCollazione,c coflituifce il titolo V 
della medefinia fotto l’epigrafe de Monacbh. Or in 
quella Novella, che fi può dire una breve Regola 
Monadica , nel Capo IX abbiamo nuovi ordinamenti 
fu della fielTa materia , ficcome dimofira l’ iferizione 
del medefimo Capo IX , </<? elezione , (y creatione 
jibbatis , (y ut Coitflitutie ftt communis tam Mona- 
cbh , qunm SanEHmonialibus . Il contenuto di cote- 
fio Capo è quefio , che per maggior chiarezza 
vogliamo traferivere dalla verfione di Giovan Fede- 
rico Hombergh: Creatio Pncfuluni ^ fi Monaflerìum 
Prie file egere conting.it ^ NON F l AT S ECUNDUM 
ORDINÈM REFERENDISSIMORUM MONA- 
CHORUM , ncque it , qui po/ì primum eft , Pali»» Pra- 
ful fiat j ncque fecundut , qui eum fequìtur , ncque 
tertius , aut reliqui ( id quod etiam alia lex nofira 
dicit ^ ch’era la legge precedente del 1530 ); fed 
piijfimus Epifeopus illius loci omnes ordine infpi- 
ciat ; ncque enitn tempus , quique exinde oritur ordo , 
piane contemnendus efì , & qui PRIMUS JNTER 
MONACHOS OPTIMUS , ET DIGNUS VIDE- 
BITUR , ut reliquis preefit , ILLE ELIGATUR. 
Natura bumana , it-a comi>arattm ejì , ut non 

'k 
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0 f»»es fi'ìiul in neque omnes rurfus in in/ìrna 

collocati ftnt . Proceda/ igitur omnino fecunànm gra- 
dwn Prxfulis infptiìio , qnis primus (ìatim inter ntt~ 
merato! oprimus fuerit inventus , ille Prxf»l ftt , 
tam ordine ^ quain virtute ei fuffragante : eoi enim , 
quiyquod meltut efi^a deteriore difcernunt^ ìllì quidem 
ut impere / , hoc vero , ut fMbje£lum fit , ^ difciplina 
paulatim etiam ad id , quod melius efl , afcendat , 
permittere oportet . Seguita indi a dire." ^xcumque 
igitur a nobts in omnibus Sacri/ No/Ìris Conjìi/utio- 
nibus , tam ante , quam nunc latis , de Clerici/ , Mo- 
nachi/ y aut Monafìeriis confìituta funt\ ea ut Ma- 
/culis y & Faminis , (5* Monafìerìi/ , Ó* /Ifceteriit 
communio ftnt yfancimus , non di/cernentes bac in parte 
Mafculum a Fcemina , quod , uti ante diximu/ , 
omnia enim in Cbrijìo unum ftnt {6) . 

Da 



(6) Novtlljt Conflitut. Dùfn JuJi, ex G'xco in Latinum convir- 
fx a Jih. Fridtr, Hombtrg. ^ pig, 7; , & 74. E’ b?ne però chs 
qui fia trafcritta quella Novella anche giulla la vulgata verfione : 
Eccola: Odinetionem ve>ò Abbatum ( (i quando continge'it rgere 
Menajlerìum Abbate ) non per ordintm Reverindijftmorwn fieri Mo- 
ntrhorum y nec omninh rum, qui p^Ji prìmum tH , mox Abbatem 
fitti ! nec qui pofl iUum fecundus efl , nequt tertrus , aul rell- 
'qui : ( hoc quod etiam alia lex nojira dicii),/ed Deo amabiìem lo- 
torum Epiftopiim pe'currete quidem ccnfequenter per omnes ( non 
enim exonorandum efl omnino tempus, & ex eo ordo)y & eum, qut 
eppnruerit ptius optimus imer Monachos conflitutus^ dignus Et alti- 
latu forum , hunc eligere , to quod h^mant natura talis efl , quod 
ncque omnes per ordi’^em inter fummos , ntq. rurfus omms mier no- 
vijìmos fonflituti quidem fint : feri proceda! quidem fecundum gra- 
dum prxcedentit infpefi o ; Qui vero prior mox tater numetatos op. 
t'tnus apparuerit , ’t Abias ftt , & ordintm fimul , & virtuien 
fi flraganiem h bens. Oprrtet enim tot, qui difcernunt quod melius efl 
a ptiore , ahud quidem ad rrgendum diminere , ahud veri indi- 
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Da'quefla Novella, la quale è la quinta nell’ orJIas- >59 
delle Novelle Giiiftinianee , (i viene in co»aÌ2Ìone , Giuihmano 
che l imperatore Giultioiano cinque anni dopo del- accoppia l’e- 
ia legge di fopra crafcricta, colla quale abolendo e- fame de’ me- 
gli r antico fiilema delle Monaftiche Congregazioni, 
che il piu antico fo.Te il Superiore Monadico ; 
aveva ordinato, che l’Abbate fi folfe per opera d’ 
elezione creato; fu aftrstto a dovere un’altro no- 
vello modo introdurre, il quale veniva a partecipa* 
re dell'uno, e dell’ altro , e quali teneva ( diciam 
cos'i ) una via di mezzo . Imperocché volle , che 
ptiJjfìrrtHS Epìfeoput del luogo , dove dava il Mo- 
nidero , omnet Monacbos ordine infpiceret , Ó* qui 
primut inter Monacbos optimusj & dignus videretur , 
ut omnibus prteffet , eligeretur . Ed ecco , che di 
nuovo fi proibifee , che la femplice anzianitk delle 
l’Abbazia, o fia la Prefettura Monadica: Ma nel 
tempo delTo fi deroga anche alquanto a quello, che 

< fi era gik poco prima dabilito , che per via di ele- 
zione fi dovelTe l’ Abbate creare. Imperocché fi vuo* 
le , che in avvenire vi dovefse edere un novello 
modo di creare gli Abbati, modo, che dir fi potreb- 
be mitlo , e partecipante dell’ uno , e dell' altro : 
Imperocché fi vuole che dopo, che il Vefeovo Dio- 

K 2 cc- 



mar'i f ubere, Ptulatìm per truditionem hoc etiam ad mcliut ac- 

ted'ce. §. 41 Quitcumqut tanen a nobis in omnibut qua pnus ,& 
qua nunt prolaia fune , Sacrit noflris Confiitutionibus funi fancita 
de CItrh it , aut Mnnarhit , aut Monalhriit y hec cammunia po~ 
mimut, tir in Mafcuht , Cf in Feemints , & Monajìeriis , (ir 
afeeteriit , non d'fctrnentet , quantum ad ijlos , Mafeutum , aut F*- 
tnina-n : to quod^Jicut précdìxìmus , unum omnino in Chriftt etm- 
fijiant. 
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cefano aveflfe omaes ordine riguarcJati i Monaci de* 
Moniftcri , dove crear fi doveva l’Abbate, ille c//- 
geretur ut aliis praeJJ'et , primus inter Monaebot 
optimus & dignus •uideretur , Ecco il contenuto in- 
tiero di quella Novella in poche parole , ficcome 
fi legge preffo 1 ’ illuftre Epitomatore Giuliano An- 
icceflbre : Primi Monachi creatio non fecundum or~ 
dinem temporis fiat^ ncque qui tempore prior efi , pri. 
mi loci creationem ftbi prejumnt , nec qui fecitndut 
forte, 'ucl tertius ftt , fed qui tT vitie cafìitate , < 3 * 
divin.irum rerum, bumanarumq. feientia, (T animi gra- 
vitate precellit , is babeat loci priorie honorem ; idq. 
procedere debet fecundum ele^ìionem , atq. judictum 
Peligtoftjjimi Epifeopi , autem dixtmus, & in 

prtoribus , CT in i/ìis Con/iitutionibus de deride , CT 
Monachie , vel Monafìeriie, ea non folum de Mafeu» 
he, fed edam de Fceminie Sindimonialibus intelligeri 
debemue (7) . 

11 Vefeovo dunque una elezione non gih libera , mi 

coartata : Imperocché dovea effer eletto quegli , il 
quale folTe il più anziano nella Religione, ma nel 
tempo flefso di’'merito ben anche fornito : 
mus inter Monaeboe optimue , & dignue videbttur , 
qui primus fìatim inter numeratoe optimue fuerit in- 
ventue . Il fine, c feopo dell’ Imperator Giuiliniano 
in quello novello modo , da lui introdotto, di crea- 
re il Superiore Monadico; fu di introdurre una ele- 
zione , nella quale inverfo dal novello Eletto li 
potea dire : tam ordine, quam vìrtute ei fuffragante: 

Ed 
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(7) )alianu$. Conflit. 4 ai. 
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Ed anche perché confiderò il favio Iniperadore : 
che il regolare era , che il migliore fi fofTe da i 
peggiori fegregato , ed a governar quelli desinato , 
anche acciocché persi fatto modo altri Monaci alla virtù 
fi vedefsero ftimolati. Quello appunto indicano quel- 
r ultime parole: Eoi enim ^ qui id quod melius efì 
a deteriore difeernunt , ilU quidem , ut imperet , hoc 
vero , ut fubfedum fit , & di/ciplina paulatirn etiani 
ad id quod meliui efl , afeendat , permittere oportet : 
ficcome il diraollra la verfione di Gregorio Alean- 
dro , dove fono con maggior chiarezza efprefse , c 
Rapportate , dicendoli : oportet enim eos , qui difeer- 
nunt quod melius efì a pejore , aliud quidem ad regen- 
dunt dimitterey aliud vero inclinari } ubere ^ (y paulatirn 
per crudi tionem hoc etiam ad melius adducete (8) . 

Quelle medefime parole dimollrano ancora chiara» s6x 
inenie , che 1 ’ elezione era Tempre de’ Monaci , Monaci 
quantunque a dir vero , veniva ad efsere un’ e- fpiaceva la 
lezione tutta apparente , giacché feguiva dopo che del 
piiffìrnus Epifeopus omnes ordine in/peuiffet prìmus 
(y dignus jam abeo cognitus effet . In fomma dovea 
fare prima il Vefeovo a guila di una procefsura fu 
della bontà de’ Religiofi , fecondo la loro ami- 
■ chità ; e quando avea giH egli collato qual fofle il 
Monaco più antico , e degno ; tollo fi pafsava all' 
slezione . 

Qjello modo novello, introdotto dall' Imperatore GitR« 

lliniano nel 535, ci fomminillra l’opportunità di Difficoltà del- 

K 3 fa- 1» 'egg<? di 

- - - - GmltmiaDo. 

(8) NovelL Conflit. Domìni Juflinm.Gttgom Htltaad.tnorrat* 
fej. 14. edit. Bffllta 1341, • . • 



. fare due breviffime ofservazinni . La prima , che tu< 

turaimence non piacque la novità della difciptina , 
che nel 530 avea voluto Gmlliniano introdurre: 
Imperocché probabilmente ai Monaci Greci , avvez- 
zi all* antico modo di veder creato il loro Abbate 
fpeclitamente per la lemplice via di anzianità ; co* 
me gente per lo piò pigra , e oziofa , non loddi* 
sfece che in apprefso per via di elezione avelTe 
dovuto r Abbate loro trafcieglierfi ; come quel- 
^la nuova cofa , che non era cosi facile, quale 
era (lata la precedente. £ per fecondo, che quello 
novello modo, che poi GiuOiniano per compiacer 
loro forregava , veniva ad elsere rcabrofifTimo, dilli* 
ciiilsimo , ed odiofìrsimo : giacchi 1' efame , e U 
crivellazionc de’ menti tra quei dello ftclTo ordine 
è (lato Tempre fpiacevolifsimo , pericolofilsimo , 
ed arduifs:mo fperimento lenfatamente confiderato. 

Quella feconda olservazione viene confermata dalla No* 
Giufìiniano velia 123 dello llefso Imperatore Giulliniano, dau 

rinn“I!lrru 5 +‘ » Novella fi feorge , che 

legge del 550 dovette di nuovo Giulliniano , dall’ efperienza am* 
maedrato, ricorrere a rinnovare la legge 47 del 
Codice de Epifeopity & Clericìs ^ cioè la fua legge 
del 530, come quella, che poi la feoperfe naturai* 
mente migliore di ogni altra, e la piò foggia, 
e regolata . Ecco ciò , che in quell’ altra Novella 
fi contiene , 
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/lieti divetfti capisidisj come dice Giuliano (p), 

e nel 



— I . - ~i.i. I . 11 . 

(9) Gothofred. h dtd. NtvtlU tij. 



Diy::L >: ' ioc ’k 



(CU ) 

e nel Cspo XXXIV di quella Novella di bel 
nuovo viene Giulliniano delle elezioni delle Prc> 
fetture Monalliche a favellare ne' iegucnii no- 
biliffimi termini; Jubemui igiiur ^ Abbatem , aut Ar- 
cbimandritam in unoquoque Monaflerio ordinari^ non om- 
nino fecundttm gradum Monaeborum : SED OMNES 
MONACHI MELIORIS OPJNIONIS EyUSTEN. . 
TES EUM ELIO ANT^ptopofìtis Sacrofanbiis Evan- 
gelia , diientes , quia ncque propter amicitiam , aut 
aliam quamlibet caufam , fed feientes eum CT fide 
reBum , Ò" vita caftum , (T gubernatione dignum , flT 
qui pojfit Monaeborum difciplinam^ O* omnem Mo- 
nafterii ftatum utiliter cuftodire ^ eum ELEO ERUNT\ 
0" SanBiJfimum Epi/copum^ fub quo Monafierium con- 
fiitutum eft y eum y qui ita ELECTUS EST y mo- 
dis omnibus Abbatem ordinare. Heec autem omnioy quei a 
nobis difpofita funt prò ordinatione Abbatum , vale- 
re pracipimut y 0 in venerabilibus Foeminarum Mo- 
nafteriisy0 Afceteriis.Gx\xV\tino tutta quella Novella 
in quelli precifiinmi termini rellringe : Igitur fanci- 
l«»i, ut Abbas yfive Archimandrita fingulis Monafteriìsy 
proponatuTy fed ^JEMCUNCTl MONACHI, vel 
MELIORIS OPiNlONlS CONSTITUTI ELEGE- 
RiNTy propofitis SanBts Evangeliisy direnres quod non 
propter amicitiam , vet gratiam , fed feientes eum fidai 
reélte , 0 vita cafta , 0 adminiftratione dignum , 0 po- 
tentem Monaeborum difciplinam , 0 omne Monafterii 
fiatum utiliter cufìoàire. Et fi fic eleBus fueritymodis 
omnibus confirmetur ab Epifeopo , cui Monafierium fub- 
jeBum e fi . autem de Monafleriis dinimus Mo- 

K 4 . _ na- 
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ttacBorum ea tencant Ó* in Monafìerìti , wl Afce* 
teriis Mulierum (lo). 

Ecco dunque, che non oflante che nel 530 fi era 
proibita l’elezione, diciam cosi, forzofa dell’Abate 
per via di anzianità; nel 541 poi vi fu bifogno fa 
di quefio argomento di nuova legge , perchè forfè 
continuava 1’ antico cofiume ordinari Abbatem fe- 
cundum gradum Monaeborum . Volle dunque Giul'ti- 
niano di bel nuovo prclcritta quella ufanza , e for- 
rogò da capo l’elezione per via di Tuffrag) degli altri 
Monaci. Ma invitò omna Monarbos meiioris opinionh 
exiflentes , e prelcriflc per forma di elezione di do- 
ver prima elfi , prspofitis SacroJanBis Evangdìis , 
giurare che nella pcriona di colui, che eleggevano, 
non concorrevano ncque propter amicitiam, aut aliam 
quamlibet caufatn^ fed feientet eum & fide re&um.j 
(T vita cafium , Ò* gubernatione dignum , Ù" qui 
pojfit Monaeborum di/ciplinam, & omnem Monafterii 
fìatum utiliter cufiodire . Nè altro Abate volle Giu- 
ftiniano, che dal Vefeovo fi avelTe potuto ordina- 
re, che colui, che in s'i fatta guila eletto foffe Ita- 
lo: CT SanElìJfimum Epifeopum^ fub quo Monafierium 
conftitutum efì , eum , qui ita elebìus efl , modii o- 
rnnihus Abbatem ordinare pracipimus , e che quella 
forma di elezione < 5 * in Venerabilibus Foeminarum 
’Monofìeriii ^ & Afeeteriis dovea ancora valere. > 
Se fi pone mente alla Collituzione di fopra traferitta 
del 530, e poi fi paragona con quella del 541, per 
una parte fi dovrà dire , che con quella feconda 

fu- 



(10) JnliaoBS Conji, 115. 480. 




( CLITI ) ' 

furono reniate Te elezioni delle Prefetture- Regolari 
più IpeJite: imperocché in quella fi era ordinato, 
che fi doveva vedere prima fe il primo , o il fe- 
condo , o anche il rerzo tra’ Monaci per ragione 
d' anzianità folTe fiato degno deU’Abadia; e che ciò 
trovandofi , non fi doveva ad elezione procedere; 
e che poi quando anche ad elezione fi doveva per- 
venire, fi doveva tra’ Religiofi fcegliere colui, nel 
quale tali doti concorrevano , cioè vita optima , 
mores bonefìì^ & circa pium exercitum cvnftantia , o 
pure , come più appreflb fi difie , colui , qui ejfet 
vita bonefìa^ <5* bonefia converfationis , Ù~ qui Jer- 
vare creditos fibi pojjit : laddove nella feconda fem- 
plicementc venne fiabilito, che il Capitolo, diciana 
così , locale dovea addirittura pafiare all’ elezione : 

Ma dall' altra parte fembra , che quefia feconda 
Cofiituzione avelfe coftituite le elezioni degli Abati 
più impicciate, quando fi ridette, che in quefia 
i^econda Cofiituzione fi vuole , che i foli Monaci 
tnelioris opinionh exi/ientes poteflero formare il Ca- 
pitolo locale elettivo dell’ Abbate ; quando nel- 
la prima fi era detto in una maniera afiai più fpe* 
dita , che eommune reliquorum Monaeborum compie- 
mentum^ aut maxima eorum pars dovea creare il no- 
vello Abate , vale a dire , che nel Capitalo inter- 
venir dovevano tutti i Monaci, fenza difiinzione 
alcuna di migliore, o peggiore opinione infra di loro* 

Ma perchè la nuova legge deroga all’ antica , bh 1^7 
fogna dire, che refiò fiabilito colla Novella di {3ÌU- dal 

. filmano, che il nuovo Abate elegger fi doveva Ca- l’^ame^nté 
pitularmente da tutti i Monaci melmis opìnioais. exì- del 
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Nfll» leRge 
del 541 non 
tutti fi am- 
mattono nel 
Capitolo lo- 
tuie. 



^Ó9 

Ne’ BafiHèi 
fi tapportaoo 
kc leggi Ciu- 
fiioiaote . 
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Hentibus^ c chf Jopb d’elTcre flato eletto in si fatta" 
guila , da efli fi doveva giurare proj>nftth Sacrofan- 
{iis Evamgehisy che tum ELEGERUN t ncque propter 
anucittam y au$ aham quamlibet caufam ^fcd fckntes 
eum (y fide re&um , (SJ* vita cafìum , Cf gubema- 
tione àignum , & qui pofftt Monacborum dtfciplt- 
nam , & omncm Monafierit ftatum utiliter cujìodtre: 
e che poi SanSliJJintum Epifcopum , fub quo Mona» 
fìcrium conjìitutum efìy eurrty qui ita ELECTUS efì^ 
modis omnibus ^bbatem doveva ordinare . 

Potrebbe anche dirfi, che colle parole di quella ultima 
Collituzione omnes Monachi meltoris opinionii eniflentes 
eum eligant y non gili folle venuto prelcritto , che 
nel Capitolo non dovevano intervenire altri , che 
i foli Monaci meliaris opinionis ; ma che /’ omne 
Monaeborum complementum , e la maxima pars eo- 
rum, che fecondo la precedente Cofliiuzione forma- 
vano l'elezione; con quella feconda Codi t azione (1 
volle determinare dovcrfi fentire de’ foli Monaci 
meliorh opinionis exifìcntium;co(i che in appreffo ven- 
ne poi fpiegata con dirli fanior pars Monaeborum (i l). 
Ma quelle , ed altre limili riflcflìoni fi tralalciano, 
come più torto alla Filologia Legale , che allo feo- 
po noltro appartenenti . Quello è quello , che nc' 
libri Giurtinianei fu 1’ argomento, di cui trattiamOj 
delle elezioni de' Superiori Regolari s’ incontra . . 

N £’ Bafilici fi fece un impallo di tutte due le 
traferitte Cortituzioni , deirimperatorcGiurtinia- 

V ..1 li -• no, 



(il) C“P- ptoftet X, dt tleilioat tu. 
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no, e cos^ fi ’difpofe : Jubemus autem ut Af>bas,ftve Ar- 
ebìintniirita in fingali t Monafìeriis proponatur non ptr 
omnii fecundun gridai M-imcborunt , fed ^JJEM 
0WVT9 MìVAJHl, VEL j^// MZUOiE O- 
P/NlJSS SJ^r, ELEjERiI>ir: propofitif Sa- 
crofandit Evangeliisy dicenteSy qaod non por amich- 
tiam , aut quamqunque aliant gratiant ewn eltgerint ; 
fed [dentei eum (ÌT fidei redit tjft ■, & vita ca/ìegy 
CT adminifìratione dignum , Ù* qui p'^ffit Monacho- 
rum difciplinam , & omnem Monaflsrit fìatum cufìo- 
dire y Sandi/Jìnno Epifcopo , cui Monnflerium fub}e~ 
dum efiy Prap fìtum y qui ita ELECT'JS efì yfnodit 
omnibui prontovente. Hxc autem omnia ^qua de Fra- 
pofiuorum promonone confìituta funt , obtinere pracipi- 
fWKj, ClT in Venerabiitbui Monajieriiiy Ù* in Afcateriis 
muUerum (il). 

Nella Sinopfi p>i famofa de’ Bafìliti ’l tutto in que- 

fte altre poche parole venne notato: Antìftet de’Bafilici ao- 
fattone gradui fiat , fed is , quem omnes Monachi fi accen- 

ELEGERINT (is) . ■ “*“°* 

E finalmente nella Collezione delle Coftituaioni Ec- Balfamone I» 
clefiailiche di Teodoro Balfamone y il pih dotto rapporta ìa 
tra’ Canonifti Greci , io due luoghi fi ritrovano 
le additate ColHtuzioni Giaftinianee m epilogo re- 
gi()rate, ne’ termini feguenti , fecondo la beliilTima 
vcrfione di Giovanni Leunclavio : Abbas ( fi dice 
in uno di efli ) PER ELECTIONEM babita^ ex- 
treitationis , <5* adminifirattonit ratione , a reliqmit - 
Monocbit , vet a piuribuSy propofitit Evangeltis , Epi- 

feo- 



(li) B^fiUeorum ìtb. 4 tir. i 1, 

(13) Synopfis BefiUten lib- 4 Cap. 1 $. i> 
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fiop't àppfdbàttone interveniente] in/litùifur'. 'Idem 
■in Perfetta Mon-.fìriarum f\ve Afcetriarwm. Qetterwm 
Ji primi in Perfeclurte munus idonei reperinntur , pò-, 
tiores funt illis , qui fequuntur (14). E nell’ altro: 
Ahbattm non ftmpliciter gradui , fed vitte bonitat 
ionjìituit (15): donde fi vede, che fin all’ etk di 
Ballamone , cioè al Xll fecolo, la Chiefa Greca ri* 
conobbe nella fua piena oflcrvanza le additate Co- 
nituzioni deir Imperatore Giultiniano. 



»7» 

1 Scrittori 
I.egsli confon- 
dano r una 
cofa celi’ al- 
tra Tu di que- 
lla materia. 



O Uefto équanto fu di quello Capo del Diritto Giu- 
llinianeo crediamo potere notare ; imperocché vano 
larcbbe il volere entrare in autorità di Gommen-. 
latori, come quelli, che confondono poi fempre con 
i fiabilimenti di quella Legislazione quei del Drit* 
ro Ecclefiallico, e non rare volte anche colle Collt- 
tuzioni Monadiche miferamente gli confondono, fallo, 
che s’incontra ben anche in Pietro Gudelino,tuttocchè 
quedi fi prefigga di trattare foltanto de ture novijp' 
mo . In. fatti dopo di aver egli detto fu di quello 
argomento Preefuìum autem in Monn/Ieriis creationem 
ftc fieri confi it ut um c/ 7 , non ut confideretur dumtaxat 
fenium tempori! , quo quìi in Monaflerio viuitj ve- 
rum ut percurratur per omnes Monacbos , incipiendo 
a primo ad uhimum ufque ^ (T qui eorum occcurrie 
optimuSy O* maxime idoneus gubernntione y is pree C(g- 

te~ 



(14) CoUtBio Ecflfji I (licarum Conjliiutionum Thto'tori Bdzrmo- 
nis iib, I tir. J 47 "» Biblìotheca juris Canonici vetent pag- 
1162. 

( tO Lib, j frf. I §. 13 ptg. 1354 Bibliet. furit veitrit Ca- 
nonici • 
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terh ELIG AXUR. , Ó* ah Epifcopo , cui 
rìum fubc[ì^ adprohttur, atqus ordinetur {l6) ; palsa irn» 
mantincnte a parlare di altri ftabilim’nti , tratti dal. 
Diritto Canonico, o altronde, con uno affaftd lamento 
molto difcordante dal titolo da lui prefìlToalla Tua, per 
altro meritamente ri putatiflTima, Opera (17}. Sicché pof- 

(ìa> 



( 16 ) Guiìelinut df jfre noviffim. lib. 6 cap. 9 in fin. 

(17) Efll-ndolì da nni , fin quali ne’ principi de’ nofiri deboli 
ftuJi legali, con rincrefcimento olTcrvato , che quas’ in tutt’i Scrit- 
tori di quella celehratilTima Facoltà fi rinviene li difetto di vedere 
alTai fovente meicolate , e confufe quelle cofe, le quali difiitamente 
dovrebbero elTere trattate , ed elàminate ; e turbato bin anche affai 
fovente, eh’ è il peggiore de’ nuli , l’ordine de’ temoi , laddove eoa 
que la fola chiave li può daddovero penetrare nel vero fpirito del- 
le leggi di qualunque Legislazione , come quelle , che figliuole 
fono de’ tempi, nelle quali fon nate : e dall'altra pane bruciando 
di deliderio di vedere quali lotto di un folo colpo d’occhio, e come 
in una tela dipinto , tutto il Diritto Sacro, contenuto ne’ libri della 
Ragione Giuffinianea ; applicammo feriamente fu di un tal’argo- 
mento ; e nell’anno i 7 ' 5 i, dando fuora un’Allegazione, in cui ci 
convenne di alcuni dilicati punti Ecclefiaffici feriamente tratta- 
re, manifeiiammo di avere già la feguente Ooera delineata : Jns 
Sacru m , /fuod in CoUecVone ] uflinisnea invenitur , me'hdo hiflo- 
rica diotfium , & explanatum . Ma perchè fi fparfe , che la (ief- 
fa Opera fi ritrovava già fatta da Paganino Gaudenzio , noto 
Giureconfulto 1 e Filologo dottiffimo Tofeano, in quel fuo trattato 
intitolato : De moribus fecuti Ju/tinianei ; non credemmo di do- 
vere più la promeffa fatta adempire , per non effere col famofó- 
Notiuas jlthenas giuffamente riprelì • E’ vero che pofferiormente 
effendoci pervenuto nelle mini l’ additato trattato del Gaudenzio , 
per avercelo favorito cortefamente il Marchefe D.Franccfco Vargas 
Macciucca , Senatore , tra' noffri , meritamente ripotatiffìmo e 
per la chiarezza della fua famiglia , e per la fomma fua dottrina , 
e molto più per la pietà Cnffiana, e per i foaviffìmi coffumi fuoi; 
ci avvedemmo ,che l’Opera del Gaudenzio, anche in fe ffeffa pic- 
colilfimi , nulla aver potea , che fare col nollro intendimento , e 
difegno pure le occupazioni Forenfi, che in maggior copia ci foprag. 

giun- 
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fiamo qu^ dar termine a quello punto , quando fol- 
tanto ci abbiamo propofto di voler mettere in ve- 
duta 1 foli ordinamenti del Diritto Giuftinianeo fu 
la materia dell' elezione de’ Regolari Prelati: e pof- 
lìamo per epilogo di quanto fi è detto colla finopfi 
de’ Bafilici dire: Antìfìes prelso de’ Regolari , non 
rat ione ^radus fiat , fed ts , quem omnei Monachi 
ELBGERINT. 




§.II. 



gianfero, come nel nofìro Foro aìconfacrati adeffo ordinariamente 
interviene, non ci perraifero più di poterci alla ftefTa fatica rivol- 
gerci , ed alla edizione di quella, già quali cotnoiura, e limata com* 
poFzione, quale che mai folTe Data, badare. Abbiamo nondimeno 
fìlTo in mente di attenderci fubito , che le ftelTe additate applicazio- 
ni nolire il confentìranno , ed allora , fe il paragone delle piccole 
colle'^grandiirime cofe potrà tollerarli, li dirà elTer a noi quello ac- 
caduto, eh’ a Pietro Giannone nollro intervenne. Imuerocché que- 
gli anche li era rellato da tirare avanti la fua ferjiirima Opera, cre- 
dendo, che il P. Giannattallo lo ftelTo lavoro flalTe gii per dare 
alla luce; e poi in fine s'indolle a pubblicarla, quando li poU del 
contrario avvedete. 
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§. H. 



Stabilimenti del Diritto Ecclefi.ifJìco ja t Elezione 
de Superiori Regolari. 

I L Decreto di Graziano , anche prima della Corre- 
zione Gregoriana , e delle fatiche egregie di An- 
tonio Agoliino , Antonio Conzio, e Antonio Demo 
care (i), era meritamente dagli uomini illultri re- 
putato un’ ammaffo , febbene difordinato , dì cofe 
però ordinariamente preziofifTime , ed una raccolta 
di tanti giojelli, che altrimenti in gran parte fi fa- 
rebber perduti (2). Quella verità, fu del punto, che 
abbiam per le mani, ben anche fi fperimenta: impe- 
rocché , per quel che feovriremo in quello prefen- 
te §. , le memorie più antiche Ecclefiaflichc circa 
r elezione de’ Superiori Regolari nella Collezione di 
Graziano abbiamo confervate. 

Nella Caiifa XVIII propone Graziano una controverfia 
dalla quale fa nafeere due quidione , delle quali 
la feconda in quedi termini concepifee : An per 
Epifeopum Abbai fit eligendus , O" ordinandus , an 

tan~ 



17? 

Il Decreto 
di Graziano 
contiene me- 
morie nobilif- 
fime Ecclelìa- 
Alche . 



574 

Nella Can- 
fa 18 Grazia- 
no tratta del- 
l’ elezione de* 
Superiori Re- 
golari . 



(i) MaArik Juris Cjrionic. , Baluziu; ii prtfat. ad An- 
tonium Aiiguft. di imeudat. Graliani , Boetms Epo de fura Sacra 
lib. a. 

(i) Nee Vero diffìterì q'àfq'aam potefl, muhum nos 4fut ( Gra- 
tlani ) la tufìr'i e debrre . qt»à tot optimarum fcientììrum fupiede- 
(iilem nobit comptrarit , er om iibuf pat'ie Scrip'onhut Ecclelìa^idSt 
itgrnti la’>o)t f & lìndio colUclane , q lori-n etiam minriirt'a’.i noi- 
nillt tempo'unt io/aria perìirunt . Ooviat> Franot. EccUJìa/i. lib, 

I cap, I). 
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tantummodo A PROPRIIS FRATRIBU5 SIT IN. 
STITUENDUS . Per quefta controverfia raccoglie 
egli molti illufìri frammenti di Canoni , di Con- 
cilj , Referitti di Sommi Pontefici, e fentimenti di 
SS. PP. , de’ quali, per altro, infiemc con molti luo- 
ghi della Sacra Scrittura, e di alcune Leggi Civili, è 
il fuo Decreto compofto [3] , Or tra quelli nobi- 
lifiimi frammenti quelli , che al punto , di cui 
trattiamo, appartengono, fono i feguenti , i quali 
con ordine cronologico rapporteremo . 

175 Nel Canone IV fi legge quello relcritto di Pelagio I 
p 5 a*^*ìo'rfom!. Papa, che viffe nel 555; Abbatem in Monafle- 

mo^Pontefice.* votumus ordinari , quod fibi de fua Con- 

gregatione^Ù' Monaeborum ELECTJO^& pojfe/jionìs 
Dominusj (D" quod magis obferuandum e/?, orda 
ac meritum popofeerit ordinari. 

jyS Precedentemente fi era traferitto un altro luogo, tratto 
Lnogotratto dall' epifiolc di S. Gregorio Magno, che cominciò a 

df's. gSo! governar la Chiefa nel ^po, nel qual luogo quel 

rio. g'”au Papa aveva detto: Abbatem cuiltbet Monafìe- 

rio non atium , fed quem dignum moribus , atque a- 
£libu! Mona/ìicte difciplina : , communi conferì fu^ CON. 
GREGATIO TOTA POPOSCERIT , ordinari vo. 
Iti min (5). Que- 



(5) Florens de me'h., & antrìt. colle^ cn. Gratian., Dox'iat. Prx- 
not. JuT. taa^n. /,'v. 4 cap.:^. 

(4) Nel Decreto di Graziano , anche dopo della Correzione dì 
Gregorio Xllf, 1 due Pelagi Sommi Pontefici fono ncminatì fenri 
farli diftinzione alcuna tra di loro di primo, e fecondo. Ma colla 
feorta degl* Indici del P. Guenoia , premelfi all’edizione del Cor- 
po Canonico di Pietro Pitto, abbiamo quello canone IV, ed un 
altro, che or ora ancora trafcriveremo , che è il IX , a Pelagio! 
attribuito, giacché di Pelagio II in quella quilliua; 2 Cju/ì 18 
non abbiamo altro, che il cancae XXX. 

(■5) Can. 5. 
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Quarti due frammenti di due Pontefici, che non' mólto' 177 
fi difcoftano tra di loro, ci fanno conofccre che '•>- 

nella fine del Secolo VI gik le Regole Ecclefiadi- mrPontefid 
che avevano (labilito, che i Monaci dovevano a- Pelagio l, e 
vere almeno la poflolazione de’ loro Superiori ; e Gregorio I. 
perchè con i Monaci ci accoppia Pelagio 1 anche ' 

il Padrone della poflelfione , cioè il Fondatore del 
Moniftero; quello fa conofccre, che la poftolazione 
de’ Monaci era a buon linguaggio una vera , e fo* 
lenne prefentazione . Cui far fi dovefie allora co- 
tella pollolazione , o fia prefentazione , gli tra* 
fcritti luoghi a noi non ifpiegano; ma dicono ben* 



%i , che de COMMUNI CONSENSU CONGRE. 
GATIO TOTA far la doveva, c quel ch’è notabù 
le, Pelagio Papa la pollolazione , 0 fia prefentazione 
de’ Monaci chiama MONACHORUM ELECTIO. 
Abbatem ( dice egli ) in Mona/ìerio illuni volumus 
ordinari^ quem fibi de fua Congregatione & MONA- 
CHORUM ELECTIO pojfe^onìs, Domìnus ^ & 
quod magis obfervandum e/?, orda vitee , ac meritum po- 
po/cerit ordinari . lì Veicavo era allora quegli, che or*, 
dinava l’Abate, ma l’ordinava quando gliel’avevan 
ricercato eleblio Monacborumypojfejponis Dominus j 
ifuod magis obfervandum ejì.,ordo vita ^ ac nitri- 
'tum ; o quando , come difle S. Gregorio -, Congre- 
.gatio tota communi confenfu popofeerat il Vefeovo 
ftelTo r aveva ritrovato àignum moribusy ac aiiibut 
Monaflica difciplina . Il Vefeovo adunque aveva 1’ 
.illituzione dell’ Abbate , per ifpiegarci. Col lingua* 
•gio , che forfè polleriormence ed i Monaci 1’ eie- 
'zione . In fatti quando 1’ ordinazione Abbatti , in 




178 

Altro luo^ 
i\ S. Crt'gciio 

Magno . 
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fenfo di elezioae fi prende, alltM^ lo fiefifo S.Gre» 
gorio Magno dichiara, che 1’ ordinazione al Vefco- 
vo non appartiene.’ ( fono parole del rnedcfi* 
mo illuftre Pontefice ) m Monafterh mn per Epi* 
fcopum^au$ per aliqtiem entraneorum otdineiur (tf). 
In un’altro luogo lo fteflb S. Gregorio , fcriven. 
do tmn'tbns Epifcopis , fu di quello propofito 
cos'i difle : DefunSlo vero Abbate cufMjquam Coa- 
gregatìonis^noa etttraneus EUGATUR , nift de eam 
dem Congregatone , quem ftb't propria VOUJN- 
TATE CONCORS FRATRUMSOCJETAS ELE^ 
GERIT, & qui ELECTUS fuerit , fine dolo, vii 
venalitate aliqua ordinetur . ^uod fi aptam inter fe 
perfonam invenire ncqui verintyfolerter ftbi de aliis Moad- 
fieriis fimiliter ELIGANT ordinandum (7). Ecco duo* 
que , che quel communi confenfu de’ Monaci , richie- 
do da Pelagio I , San Gregorio fpiega , quem ftbi 
propria voluntate concors Fratrum focietas elegerint 
(8). £ quelli era quegli, che fine dolo, vel vena* 

li* 



(fii Can. 3. 

<7) Cai». J. 

(8) Su di qaefto (aogo cosi notano i Correttori Romani : Co* 
fut hot htbttur in Decreto Concili} Lateranenfit, adito a Beato Gre* 
gorio prò guìete^tfy libtrtate Monachorum , quod txtat fecundo toma 
Conciliorum inter Decreta Gre forti /, ejufque mafnam partem ipfe 
reftrt lib.j rtgefl. indiil.I epijl. l8 Mtriniano Epifcopo Ravenna* 
li . Ma Prmcafco Fiorente nei Capitolo Auditit X. dt prafcript- cap.x 
fraocamente dice, Concilium iUnd Laieraneafe, quod Gregorio Ma* 
MO trìbuitar, commentaihium effe non dubito , e* duabui Gregoriì 
Caphullt contextum . Van Efpen lì oniforma al fentimento di Fio- 
rènte in ^ part. Deertt. Gratiani caufa i8 qaafl.x tomJ/ pag.tTjm 
Ma forfè Fiorente ingannò fe, e Van Efpen , che il volle cieca- 
mente fegnitare. Caderà di nuovo di parlare di quello Concilio 
Romano , o lia Laterancnfe . 



■a 
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Ktate dtqua doveva eflère ordinato . (^eHi dove* 
va effe re fcelto de eadem Congregttnne ^(y ne» en- 
seamm : ma ove non (ì poteva nella ftelTa Con^re* 
fazione perfona apfa invemiri j fi doveva de diis 
Monafteriis elegger colui) cfie dovea efier ordinato, 

Quefia elezione de’ Monaci, ed ordinazione de’Vefco* 

vi, che noi Spiegate abbiamo con dire prefentazio* yelezioaeera 
ne de’ Monaci , ed ifiituzione de’ Vefcovi ; forfè me- coofema" de* 
glio farebbe detta elezione de’ Monaci, e conferma Vefcovi. ^ 
de' Vefcovi .* giacché 1 ’ ifiituzione è propriamente 
de’Bcnefizj Secolari, e la conferma delle Prefettu- 
re Regolari (p) . 

Due altri luoghi , raccolti dallo fielTo Graziano nella igo 
citata Caufa XVIII, debbono olfervarfi, come quelli , altri Ca- 
che meritano ancora tutta la riflelfione : uno è que- jb"Gra7?an^* 
fio del mededmo Papa Pelagio I : NitUam poter- rapponati. 
flàtem de cttero^ nullam lìcentiam Monacbis relìnqui- 
mus prò arbitrio fuOy aur jibbatei eapeUere^ aut fibimet 
jlLlOS ORDINj^RE : quia nulla auiloritas remane^ 
bit Abbati^ fi Moaacborum poteftatì coeperir fub}acere: 
ut de ctetero fideliter , O* ftudiofe univerfa , qua wl 
ad Divini cultus reverentiam, vel ad utilitatem ejuf- 
dem Monafterii pertinente Abbatis foUkitudoe ad quem 
poteftas tota pertinere convenite debeat adimpUre ( i o): 
e r altro , tratto dal Concilio , tenuto in Tribur 
Citth della Germania nel 895 fotro Formofo Pa. 
pa: Si quis Abbate cautus in regimine, bumilis, cafìute 
tnifericors e diferetus e fobriufque non fuerit e ac Divine 

L 2 pra- 
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(9) CanoniOx in tir. àt tleB . , Ct tItR. potefi, 

(10) Can, 9. 



i8i . 

Nella Cabra 
i6 evvi altro 
Canone, egual- 
mente impoN 
tante- ' 



( CLXIV ) ', 

pfitfèpta vfiriih & -exe/Hplis non ofìenàertt ab Epì- 
fcopo\ in cujut territorio confiftitr, &■ a vicinis Abba* 
tibut , & Cdtteris Deum ttmsntibut a fuo arceatur bona- 
re: eiiam fi OMNIS CONGREGA FIO vitiis fuìs 
conftntiem^ eum Abbatem babere Wwfi'i/ (i i). Quefto 
fecotulo luìgo, tutto ché -di- etk pofteriore , fpiega. * 
‘il precedente, fch’è'^di Pelagio Papa, c fa conofce- 
re che de/ìitutione Abbatis non fu accordata alle 
FaiTiiglie , come nè anche ordinatione Abbatis ; ma 
femp'iicemente elenio ^ /eu paftulatìo Abbatis y eflen- 
do poi deflit utio , & ordiaatio Abbatis sì Vclcovi 
follante rilervata . 

Un’ altro luogo nobiliflTimo Graziano ci confervò nel- > 
la Caufa XVI di un Concilio di Mogonza de* 
principi del IX Secolo , nel quale fi dilfe CON- 
GREGATIO debet ftbi ELICERE Abbatem pofl 
Abbatis mortem , vel eo vivente , fi ipfe difcejje- 
•rit , vel peccaverit ; Epìfeopus tfniyn^ non debet Ab- 
’batem violenter tetinere in loco fuo , Ipfe' autem 
non potefl aliquem ordinare de fuis propinquis , vel 
amìcis SIN E VOLUNTATE FRATRUM{i 2>Quc. 
fto luogo, fe attentamente vi fi riflette, concorda in 
'tutto, e per tutto con i precedenti, nè in altro fi 
può dire, che alteri quella difciplina, che (inora de- 
'lineata, ed efprcfTa abbiamo, fe non in quello, che 
' dk r elezione dell' Abbate alle Famiglie , anche fe 
il’ 'Abbate peccaverit ; laddove' Pelagio generalmen- 
’ie aVea detto nullam poteflatem de ceetero , nullam 

li- 
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Hcentìant Monacbìs relinquìmus prò arbìtrio fuo.^ aut 
jìbimet alias ordinare . M a fi ha da credere , che i 
PF. del Concilio di Magonza non dìfcordarono dalla 
Regola Canonica, contenuta in quello faggio (la bili- 
mento di Papa Pelagio ; ma che e(Ti davano f e> 
lezione del nuovo Abbate a’ Monaci, fe vacata era 
l’Abbazia ob- dejertionem 4t\V h\ìh^^t ^ o per aver 
1’ Abbate peccato, ove però la fentenza della depo*’’ 

Gzione dell’ Abbate era (lata gik dal Vefeovo prò-' 
ferita . Quando cosi fi concilia , come conciliar (i 
^ee, cotello Canone del Concilio di Magonza con il 
luogo traferitto di Pelagio I ; in tutto il redo G 
ritrova, che i PP. del Concilio furono concordi con 
i precedenti (labilimcnti ; imperocché e(fi a Monaci 
diedero la femplicc elezione dell’ Abbate poft Abba~ 
tis mortem , vel eo vivente ^ ft ìpfe difcejferit^ vel 
peccaverit'. ma a’ Vefeovi lafciarono Abbatis ordina- 
tionem^ fecondo 1 ' antica dilcipliaa. Ipfe autem non 
poteft aliifuem ordinare de fuìs proptnquis , & amìcis 
SINE VOLUNTATE F RAT RUM. 

Ed ec4o in breve lo (lato della Chiefa fino al IX 
fecolo circa l’elezione de’ Superiori Regolari. I Mo- 
naci eleggevano u loro Abbate; i Monaci il do- ix leeolo. 
mandavano ; ed i Monaci di comun confenfo nella 
(lefsa loro Congregazione , fempre che trovar ve ’l 
potevano, fe Io (ceglievano: ma il Vefeovo Diocefano 
doveva ordinarlo, cioè doveva iftituirlo, o per me* 
glio dire doveva confermarlo ( 13 }, fe degno il ri- 

L 3 tro- 

(17) Oltre'àlla eooferms, che in ogni elezione di Snperiore Re- 
golare , ancorché temporale , per Diritto Ecclelìaflico é neceffaria ; 

ne- 
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trovava per un tanto asmiilero: ed introdottt poi 
i Generali degli Ordini > divenne la conferma diritto 
de* Generali nelle Badie non loggetce immediatamea> 
te alla S. Sede , e reftò a Vefcovi Oioccfani la 
fòla benedizione) (T hoc jure utimur [14]. 

) A que» 



negli Abbati Regolari perpetai lì richiede bea anche la beoedizio* 
ne del propria Vefcovo, dove è lìta 1 * Abbazia. Negli Abbati Re- 
golari adunque « prima fi e(ìg« l’elezione: poi la conferma: ed 
in nlcimo luogo la benedizione. Della benedizione, come coCa di. 
filata dalla conferma, fé ne parla chiaramente nelle Decretali, e 
ve ne fono ancora ( quantunque non Tempre fono quello nome ) 
memorie Oobiliirmte nei monumenti Ecclefiaflici più antichi deilé 
(Ielle Decretali. E’ bene qui tnfcrivere un falò Inogo di tvone 
Carnotenfe , perchè pub illnllrare quello nollro alfunto , che il mo. 
do ordinario di creare i Superiori locali per Diritto Canonico Ha 
l’elezione: In ha}«fmodi bmtiiBionìbut Abbttum ( dice Ivon* 
tpifl. 4t, 7J , < 5 " 78 ) non fitii mtnut ìmpofititmtm^ fed fimplictm 
orationem , Ò* m accepta , tiri non accepta , dcbetut a FrdttU 
bus Abbati obedìentia: nec enim premnonem AbbatìsfacU Epifcopa-^ 
tis bentdìakijtd polius, FRATRUM COMMIMIS ELECTlO^ 
(14) In Cap. fi Abbattm , in cap, sum vai Monafie» 

tium in VI . Giacché li è difcorfo qui della conferma , di cui 
hanno bea anche bifogno tutte le elezioni* de’ Regolari , non 
dobbiamo tmlafciare di notate, che alenai Ordini Religiolì uanuna 
per ifpecial privilegio, ed Indulto Pontificio, che le elezioni loro 
lìano fcevre della necelTità di dover elfere confermate. Infra dì co* 
felle Religioni ci è riufeito di ritrovare preflb di on Canonìlla 
molto favio Tofeano ( Miglioracci in/ltr. Juris Canonici iib.t tiu 
31 dijfcttat. 6 } , che vi lia la nollra Francefcaoa. Ecco il luo 
eo di quello, egualmente erudito, che forenfe Scrittore delle cofe 
Canoniche : Et quod attinet ad forum atoQionas Abbattt eliÉii olir» 

tonfirmabantttr ùb Epifnpo , nifi- fuifiint txcmpti diinde 

ctjperunt a foto Pontifici omnes confirmnri . Tum vero ixfptciali con- 
Colone Sedis Apefiohcit guidar» impetrarurrt , ut fiatim eliBi initl- 
iigitentur per Pontifictm confirmati ^ ut conceffu Eugtnius iv Ci- 
fieratnfi Ordini, Cltmens iv F RAT RIBUS MINO RI BUS, & Ju- ^ 
lius II Fratribus Mmimis Saniìi Ftanctfcì de Paula . Ed ecco giù 
fpiegato, perchè cagione appena, che comparifee eletto il Provinciale 
nc Frati Minori dal Capitolo Provinciale , quelli fi unil'ce col 
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A quétto Crfleiìia par che fì opponga il Canone 50 187 

del Concilio 4 Toletano, rapportato tal Canone Si conciliano 
da Graziano nella flcffii qneftionc 2 della Caufa The fembra'nò 
iS; Imperocché in quello Canone diflero que’ PP. pugnare infra 
Spagnuoli , c Franceé , che tal Concilio formaro- 
no nel djg ; vale a dire poco dopo di Pelagio 
I, e di S. Gregorio Magno ; Hoc tamen fibi 
in Monaflerio vindice»» Sacerdotes , quod pr»ci~ 
piuat Canonet , idejì Monaeboi ad converfationem 
San 6 ìaat pramonerCy Abbacete alia^jue officia inflituere^ 
at/fue entra Regulam faSla corrigere ; quod fi aliquid 
i» Monaeboi Canonibus mterdidum pre/ump/erint , aut 
ufurpare quidpiam de Mouafterii rebus tentaverinr , 
non deerit ab illis fententia excommunicationis , Gra- 
ziano, che prefe c\\se\\* Abbates , aliaque officia INSTI* 

TUERE per elezione dell'Abbate, credette antinomia 
eflervi tra cotello Canone , e i due rapportati fram- 
menti di Pelagio I, e S- Gregorio Magno : Onde 
fatto del Canone Vili , dove uoilbrmemente ave- 
va ritrovato detto nel Concilio di Magonza : di- 
gant fìbi fratres Abbatem de ipfts : fin autem , de 

L 4 ex- 



finicorio, e finge eleggere i Gaardiani,renza attender prima la con- 
ferma dilla fua elezione dal Generale . Quella notizia da noi era 
ignorara , quando difendemmo il primo Capìtolo , e perciò nella 
pagina 19 credemmo, che il Prefidente del Capìtolo nomine Mini- 
flri Genernhs confermale. Con tatto ciò neppure ora fiam ficuri, 
fe Aia ora nell’Ord ne in piedi l'additato Privilegio di Clemente IV: 
Giacché dopo di Clemente IV, Clemente V nella fna Clemen- 
tina, Etivi de Pttradifoy e Benedetto XH nella fua Bolla Rt- 
demotor nolìety vollero, che le elezioni de’ Provinciali ne i Frali 
Minori fi doveffero confermare dal Generale, e le elezioni de’Goar- 
diaiir, da’ Provinciali in eap. Si Abbatem de eltSian> in VI,y CP 
tap. rum Val Mtaefitriam ttd, tiu 
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exf ranch. Cos\ feri ver volle: Ecce in Toletano Con- 
cilio dicitur cfuod Sarerdotesy Abbatet , fy alia officia 
infhtuere debeant ; Beatus Gregorius , ( 5 * Pelagius 
probibent , dicentes Abbatem a Fratribus fua Con- 
gregafionis eligendum , (T ordinandum . ^uomodo er- 
go bac tanta diverfitas ad concordiam revocabitmf 
Sed feiendum cfì quo/dam Monacbos effe indomita 
cervici!, < 0 “ effrenuta fuperbia , quoi dum Abbatet 
ad Religìonem cogere voluerinr , in eorum dejeElionem 
confpirant , & alium moribui fui! convenienrem ftbi 
prxficere contendunt , quales erant illi , qui ìa ne- 
Cem Beati Beaedibii confpiraffe leguntur . Pro bu}u~ 
feemodi conflitutum efì , ut Abbates , CJ" alia officia 
per Sacerdote! inftituantur . Quella conciliazione non 
piace al favio Vaii-Efpen , ond’ egli dice; oporret 
quidem duntaxat tempora, (5* loca difìinguere .... 
Infuper notandum , quoi illa , qua quibufdam Mona- 
ftertii fpeciaitter indulta effe leguntur , tum apud 
SaaSìum Gregortunt , tum per aliorum Pontificum , 
aut Epifcoporam literai , Gratianus com nunia fecerit 
Omnibus Monachis (15), Sicché fecondo Vaa»Efpen i re- 
■fcritti di Pelagio , c di S. Gregorio dovrebboniì 
'aferivere a Coflituzioni particolari di que Monalle- 
ri, per i quali furon dati fuori ; e che contemporanei- 
, mente per la Spagna , ed una porzione ancora del* 
le Gallie valeva la Regola contraria , cioè che ’l 
■Vefeovo eleggeva l'Abbate. Ancorché quello fifle- 
atia andar poiclTc avanti , pure Francefeo Fiorente, 
cd Altaferra , c gli altri , che generalmente bau 




(tj) Van-Efpcn iti Dtcret. Creiiaa, Cau/a 18. 
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foftenuto , che nella prima etk del Monacato, dei 
Vcfcovi fu l’elezione dell’Abbate, come or ora ve- 
dremo; fi troverebbe, che fi farebbero ingannati . Ma 
è da dubitare , che lo ftcflb Graziano errafle nt!l’ 
interpretare fei fecoli dopo 1’ Abbatti aliacfuc officili 
inflituere de’PP. Toletani per elezione E cos^ 

di credere contrarj i Padri di quello Concilio a Pe- 
lagio, che diede al Vefeovo folamente ordinationem 
Abbatis , quem fìbt de fua Congregatione , CJ* Mona- 
chorum eleiìio^ & pojfeffionis DomtnuSy& quod ma- 
gii obfervnndum eft , ardo vita , ac meritum popofec- 
rlt ordinari y come altresì a S. Gregorio Magno , 
che egualmente difie : Abbatem cuilibet Monalìerio , 
non oìium , fed quem dignum moribus , atque aSììbui 
■Monafìica difciptina Congregano tota popofeerit^ or- 
•dinari volumus . Ma fe Graziano avefle rifiettuto, 

che 



— I. il.. - - . m. . 

(ii5) Polibio ci avverte ( //'i. j hilior. ) ,- che ne fuoi dì, cioè 
nel V[ Secolo di Roma Pagana, plmfque non modo txterit, fedii 
Romrnif ignota trant verba am\fju\ illius ftderh , inter Romanos , 
Cnrta^inenfet iSii , Junio Bruto, Marco Valerio ConfuMus . 
Anneo Roberto credette ben anche, che Gellio, e Tertulliano non 
avelTer caoito la formola delle leggi delle la Tavole circa del debi- 
tore di pib Creditori, non atto a foddisfare i Tuoi debiti ; in partii 
feeanto , e foggiiAife ; Quid mirum fi in obfcurt prifei fermonis ia~ 
terpretatione quidam hpfi deprebtndmtur ? ( Annxut Roberfas Reriim. 
tudicatar. lib. z eap. 6i ). Graziano dunque della (ìefta maniera 
pàté non intendere il vero linguaggio de’ PP. del Concilio Toleta- 
no IV, perchè pib tempo feorfò era dall’ età di quel Concilio ai 
tempi di Graziano , che pattato non era da che lì era in Roma 
fatto quel trattato di pace fotto il Confolato di Bruto, e Valerio, 
ai tempi di Polibio, quando già non piìl quel trattato^’ in tendea. 
Oltreaciò maggiori alterazioni avra la lingua latina ricevuta dal 
fello fecolo della Chiefa alTetà di Grazuino , clic non fofferfe da 
i tempi di Bruto , e Valerio iulìno a Polibio. 
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che lo ftelTo S. Gregorio io altro laogó* diHe : 
bài ÌH Monaflerio , non per Epìfcopum , aut per ali» 
qtiem entraneorum ordmetur ; avrebbe forfè capito^ 
che fìccome V Ordinari talvolta nella ftelTa et^ (l 
prendeva nei Icnfo di conferma , e tal altra volta 
di elezione; cos^ X Ijìituere prelTo de’ PP. Toletani) 
fi poteva per conferma, e non gik per elezione fen* 
tire: ed in tal modo non fi farebbero ritrovati i Padri 
-Tolctani penfare di maniera diverfa da quella , che 
gik allora univerfalmente , ed in Oriente , ed in 
Occidente correva . Graziano dando all’ inflitutrt 
il fignificato popolare d’elezione, eh’ allora gik ave- 
va , nel guado , e corruttela della lingua latina ; 
credette antinomia, o fia difeordanza tra 1’ un’ Ca- 
none e l’altro; e Van-Efpen fu della fede di Gra- 
ziano ripofando , una nuova conciliazione fvegliò^ 
Ma fe fi vorrk credere, che Graziano fi folTe in- 
gannato, tutto anderk bene, nè della nuova concilia- 
zione del Van-Efpen avremo bifogno . 

Quefto è quanto trarre fi puote di vero da’ rappor- 
tati luoghi, nel Decreto di Graziano regi (Irati, eh’ è 
la pih antica Collezione Canonica tra que’ libri, che 
formano oggi ’l Corpo di quella celebrai iffìma Le- 
gislazione, che noi abbiamo. Ma due valentiffimi 
uomini, e Canonifti gravilfimi, Francefeo Fiorente, 
e Antonio Dadino Altaferra, i quali ciecamente fono 
(lati da’ infiniti altri feguitati, infognano che le ele- 
zioni degli Abbati nella primitiva Chiefa nelle ma- 
ni de’ Vefeovi (lavao rifporte. Francefeo Fiorente, 
parlando de eieUionibus /Jbbatum ^ Prioruruy Ó* yib- 
batijfarum , COSI s introduffe : Primis Ecclefttt tem- 
po- 
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fwìbut MonaPerM Monachi io omnibus trans fui- 
diti Epifcopìs y /ftù pUnam , tnm in per/ooas , ^uam 
io bona Monafìeriorum , poteftatem babehant . Abbé- 
tety Priores y Abbati ffas infiituebant , hdi^noi rt- 
movebant , <5* emeodabant Maoachos , Ó* Monìtles 
( 17 j‘y £d Alta/erra y quali della (iefsa mauiera fi 
fptegò , dicendo : Olim ordinari» Abbatum pertint-- 
bat ad Epifcopum , tur» enim Abbates y Cf Mona» 
chi erant omnino in potefìatt Epifcopi ( 1 8 } . Se 
in quefii luoghi di qoefU diae gravilllini Auto* 
ri , la voce Ordinati» prender fi voglia nei. 
fenlb di elezione , convLen che fi affern»] y cbci 
abbiano quefii Valentuomini errato non poco . 
Imperocché non mai la vera elezione del Su* 
periore Claulbrade ne primi tempi fii tutta ,de^ 

Vefeovi , ma o r anzianità , come dalle leggi dà 
Ciuliiniano fi raccoglie y produceva 1' elezione dell' 

Abbate, 0 i elezione fu de' fieifi Monaci. Che fé poi 
-4 volefse dire, che l’ ordinazione fu prefa da Fiorente^ 
ed Altaferra nel vero fenfo di conferma della eie*- 
zione, e per ifiituzione deir eletto, ed allora dirà he* 
ne Fiorente, ed Altaferra : ma da ciò nulla ne ver* 
rebbe rifpetto a’ primi tempi del Monacato, pnchè 
r ordinazione dell' Abbate , prefa nel (enfo di con- 
ferma, e d' idi razione , fu dipoi data a' Vefeovi d£< 
tempi dell* Imperadore Giuftiniano. , **S 

Quanto fin’ ora fi è detto» dinaollra che U libertà 

- che naci d’ elege- 

re 1 loro Aba- 



(17) Florens tra{ì. 6 de elcE\.y & eleBi pot/JÌ'y de Abbttumy 
& abhaitffat. tleQìon. pag. 224 roiM. I. 

.(td) Aliaferra Afatico» Hi. a tap, 11. 
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che ft trova frequentemente data a’ Monaci d* ele^« 
gerfi e(Ii i loro Abbati, fenza potervifi i Vefcovi' 
frammilchiare , non fi deve prendere nel fenfo d’ 
una deroga alla legge Canonica, che avrebbe vo^ 
luto, che foOTe Rata de Vefcovi l’elezione degli 
Abbati, come alcuni l’hanno malamente interpre- 
tata ; ma fi deve pigliare anzi per una conferma 
della legge Canonica (le(fa,e per uno feudo, e difdà 
data a’ Monaci per fottraerli da quelle violenze, le> 
quali fi erano cominciate gik ad introdurre da al- 
cuni Vefcovi contra di quella tal legge, e della na- 
tiva libertk de’ Monaci RelTi, per la quale! Canoni 
appunto fempre avevano a prò loro pugnato. Ed invero- 
altrimenti con diiEcoltk cotelle leggi avrebbe la Chiefa- 
foRenute,come quelle, che farebbero Rate diametral- 
mente contrarie a’ Canoni ; e molto meno le avreb- 
bero nelle carte delle fondazioni de’MonìReri gl'iRcRl 
Vefcovi fovente dettate, come quelli che avrebbero 
fempre confiderato, non poter’ cRì derogare a ciò, che 
a lor’ Ordine Rava conceduto ■ Dunque, o che que- 
Re leggi d’avere i Monaci la libera elezione del 
Abbate , ritroviamo noi nelle carte di fondazione 
de’ Principi Secolari, e de'Baroni;o che nelle fon* 
dazioni de’MoniRcri, fatte da’ Vefcovi , che fre-> 
quentiffime fono, le leggiamo, o anche nelle Bol- 
le de’ Romani Pontefici fi veggano particolarmente 
concedute : tutte aver fi debbano per pure confer- 
me del Diritto Canonico proprio de' Monaci in fu 
di queRo argomento, e per tante difefe fommi- 
niRrate loro contra delle fntrufioni Vefcovili , e. * 
non mai nel fenfo di deroghe alla Ugge Commu- 

ne 
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ne Ecclefìanica , come erroneamente da molti eR^l- 
mate fi fono . 

Qijanro infino ad ora fi è efpofto, tutto riguarda, di- 

ciam cos'i , il Diritto Ecclefiaftico antico, contenuto La cofa mota 
'.in gran parte nel Decreto di Graziano . Ma la D^^etali'd'!* 
cofa mutò afpetto colle Decretali , donde forge il Gregorio IX. 
:Diritto EcclefiafHco novello; c quello propriamente, 
che nel fuo firetto fcnfo dee appellarfi Diritto Ca- 
nonico . 

« 

Onvien , che fi dica, che fi erano introdotte varie . «87 
maniere di elezione non meno nelle Prefetture fu- 
preme della Chiefa, quali fono i Vefeovati , che modi di ele- 
nelle cariche del Clero fecolare, e de’Claufirali. Vi ^ionc. 
è chi ha creduto , che ciò fi era con arcano di 
governo da’ Papi Romani o introdotto , o alme- 
no promofso, e garentito , acciocché nel dubbio 
della vera certezza della forma dell’elezione, doven- 
do per ogni qualfivoglia elezione forgere un liti- 
gio , e dovendoli per tai litig), fecondo le mafii- 
me giò allora ricevute , in Roma necefsariamente 
concorrere ; per quefto ubertofiflimo mezzo fi avef- 
fe potuto gran danaro, e numero di perfone a quel- 
la, gih quafi difirutta , e fmunta Citta, portare, e 
cosi col danno , e colle feiagure di tutto il Cri- 
ftianefimo, de’ fuoi mali alquanto riftorarla (ip). Ma 
òhe che fia di quella, ed altre fimili opinioni, del- 
le quali non conviene ifiituire un fcrio efame, egli ' 



(19) Giannooe Idoria Civile 14 up.n/om. i. Vaa-Efgen _ 
}ut. Ecclef. pan, z tìt, zj 
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è certo, che ne’ tempi di Innocenzo IH qucfla ma* 
tcria dell’ elezione era divenuta itrpicciatiflìma , ed 
intralciai iffima , ed inhniie forme di elezioni fì ritto* 
vavano gik introdotte. Perciò Irnoccnzìo 111 nel Con- 
cìlio Lateranenfe IV credette di dovere cotefto decreto 
infra degli altri fare regìflrare, decreto che Gregorio 
IX poi dalle antiche Compilazioni rraendolo, nelle 
fue Decretali'! traferide, e rapportollo folennemente: 
^u/a propter diver/at eleHionum formai^ qua% quidam 
invenire conantur^ & multa impedimento proveniunt , 
C magna pericula ìmminent Eccleftih viduatis ; fio- 
tuimus , ut cum eletto fuerit celebrando , prafentibus 
omnibus^ qui debenfy Ó" volunty (y pejfunt commo- 
da interejjey afjumantur tres de Collegio fidei digniy 
qui fecrete , Ù" figillatim vota cunclorum diligenter 
euquirant , & in fcriptis reda&a , moie publicent in 
communi , nullo prorfus appellationis obflaculo inter- 
jeEio : ut ycollatione babita y eligatur y in quem omnes 
vel major , Ó* fanior pan Capituli confemit : vel 
Jaltem eligendi potejlai aliquibus viris ideneis com- 
mittatur , qui vice omnium Eccleftee violatee provi- 
deant de Paflore : aliter eleSlio faSa non valer , nifi 
forte communiter ejfet ab omnibusy quafi per infpira- 
tionemy abjque vitto celebrata . ^ui vero contro pra- 
fcriptas formai eligere attentaverinty eligendi ea vice 
potè fiate priventur (20) . 

a quello famofo decreto del Concilio Lateranenfe IV, 
che formò il Capo XLII delle Decretali di Gre- 
gorio IX lotto il titolo de elebiioney no venne, che, 

abo- 



(10) Qjiia propter de eleSlion., tltSii pottfi. 
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abolite (atte le altre forme di elezioni , in tre rU 
mafe la cofa afsolutaoiente riflretra, cioè nelle eie* 
zioni per Scrutimuniy per Comprom'tffumy CT per Jn- 
/piratioaem . PER SCRUTINIUM ^ quando prafea- 
iibus ontnihusy qui debeant, & volunt^ O" poffunt com- 
mode interejfe^ ajfumantwr tres de Collegio fide di- 
gniy qui fecreto < 2 J* Jigtllatim vota cunlìorutn diligen- 
ter euquifantf & in ifcriptis redada^ mon pubi ice nt ^ 
in comuni , nullo prorfus appellationis ob/laculo- 
interjedo : e farli tale elezione in queda forma : ut 
U , coUatìone babita , eligaiur , i» quem omnes , vel 
major ^ O* fanior pars Capituli eonfentit . PER 
COMPROMtSSUM^ quando eligendi poteflas aliqui- 
bus viris idoneis committatur , qm ^ice omnium Ec- 
clejite viduata provideant de Paflore. E PER IN- 
SPIRATIONEM , cum fbrte communiter effet ab 
omnibus , quaft per infpirationem , obfque vitto cele- 
brata. 

Non v’ha dubbio che fenfatiirimo , e ^^P‘®"*Ì^simo 

fu quedo decreto di quedo famofo Concilio ; im* [ce due forme 
perocché a buon linguaggio fì venne con ciba ve- d’elwione. 
dere (labilità la vera forma delle elezioni, la qual 
forma (i ridufse ordinariamente a quella dello fero* 
tiniO) e tal volta a quella del compromefso (zi)i 

per- 



(lO Nella Cranica Egmondana , data alla luce , ed illnftrata 
con note oobili{Time d’Antonio Matte), abbiamo nel 1309 eletto 

nn’ Abbate di quel Mooiftero appunto famofo delle Fiandre, per meiM 

del Compromeflò . Ecco il racconto del Cronifta .• Mortuo igitur, cy 
fepulto ptafato Domilo Enrico , Convtntut CAPtrULARlTER. 
MORE SOLITO CONGREGATUS , pfo/ixeruni diem ad novi 
Abbatit tltSiiontm , feiliett fre/fJÌMm S, Martini , miftruntque Tt- 
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perché l'altra della ifpirazione, come forma effràor- 
dinarifsima , e quafi miracoloia ) non fi vide, le non 
rarilfime volte, adoperare. 

COR- 

Strai , ut moris t[l . ad vocandum thftnttt , tam Reformatns , guam 
tion Rtfurmatos , ut dii prtfiao ad electionem facieridam Hjtcniunda 
tompa>trent . Eveniente igitur die ad eicSionem prafixa , fi ilicet 
fni feflo S. Martini , finitis primi t , Cortvtmut de SanEla 

Spiritu foUmniter detantavii , /ut ^ua tmnes tleSoiet venerabile Srt- 
gramentum , ut eeremonia nojirx decernunt , fumpftrunt. Finita etiam 
Mi(fa omnes pariter /»rum Capitelarim intraveruat tum tenerabili- 
bur Patribus , & Abbatibus SanSi Pauli SrnSli Lau~ 

tintii . . . net non magijiro Martino ... U,J. D. , ac aliis nota- 
bilibus virisy ac Notarih , & teftibus , faclague exhortattone , 
mdmonitiont per Magilìrum Martinum .... ad Convemum fuper 
eOKCordi f & unanimi eleSione factenda , tradaverunt Capitulariter j 
fecundum guam ELIGENDI VIAM PROCEDERE PLACE. 
RET , placuitgue omnibus , ut procederetur per VIAM COMPRO. 
MlSSI. eum tali refirìEiione , ut guingue Compromijjdri ex Con- 
ventu eligerentur , gui auditk Fratrum vocibisyillum pronuntiarenf , 
guì vocis majoris partis Conventus habetent , Eletlis namgue Com- 
promi/firii f prajlitogue furamento /olito, omnes EUBores Capiiulum , 
intrarunt , reminentibus ibidem Compromiffanis cum Patribus, Abba- 
ttbus , & NotarUs , CJ" teftibus, Auditis igitur fingulorum votibit, 
plures fuere eleEli,/ed folus unut habuit voces majoris pAnìs Capi- 
tuli, gui fecundum formam eompromij/t erat pubìicandus . Convo-a- 
tis igitur omnibus ad Capilulum , ALbas de (&flbrock efortatio- 
ntm fecit ad Capitulum prò unanimi, & concorda elezione proru- 
randa , ut tmnes fua vota darent itii , gui majores partes Capituli 
haberet • Quod cum omnibus placui/fet, prontintiavit idem Dominus 
Abbat,tffe eleBirn Dominum Meynarduni Alan , Haccrelottm ,ac Mo- 
nacum, ac Ecclefix Parochiahs in Hxcmunda Pnjlorem . Qjto pronità. 
tiato, & publicata IVilelmus Cantor Te Deum laudamus intonuh , 

Hy Jic cum cantu ad Etcltfìtm deducitur , Itela fuper eum lecitone 
/olita ptr Abbatem de <S.jibrotk , faBus eft Abbai trigejimus fertus 
Mrnafterii Hsgmundfnfts anno Domini 1509 Segaiu poi a dire lo 
flodb Cronica, che fu confermato dalla Corte Romana, come Ba- 
dia foggetta immediatamente alla Santa Sede, e poi anche benedetto 
in nome del Vefeovo O'tocchno . Dì/pofitis eitam ftngulis ncccjjariis 
prò confirmationt oltinenda in Romana Cur'a ,miititiir Frater Joan~ 

nts 
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Convengono tutti i Canonici , che in qìiefto Canotfé 

con queftc tre forme , che unicamente preferiver fi ^ ** Capito!» 
vollero, s’ intefero regolare non folo le elezioni de’ regóu ^aTchs 
pallori della Chiefa, e de’ Superiori del Clero feco- le elezioni Mo- 
lare, ma ben anche de’Prefetti Regolari (22): folamen. 
te il dubbio fé de’ foli Prefetti Regolari perpetui 
il Canone favelli, o anche de’Prefetti Regolari tem- 
porali intender lì deve (23), de’ quali gik ne’ tempi 

M di 



mt Barn, Sacerdos, & Monachus., qui alias ttiam miffus fuit prt 

ct'tfirmafione Domini Enfici ; O" fin* difflcultat* oòtinuit, 

quia nullus convadìBor exijìit . Rectpta ighur confirmatione Apo~ 
Jìohca CUTI aliis tullis confuetis , prafatut Deminus Mainardus bt~ 
Htdìilionis munus accepit Antuirpia in Monaflerio y Pttri ai Epì- 
feopo Trinopnlitano ipfa Demmira Pajfionis , & Dominira Palma- 
rum loltmniter , ^ proctfifionaliter a Ctnventu fufctptus tfl , ac ii* 
pofffjfianem pacifiiam intrtduBut . Abbiadi voluto trafcrivere que- 
Ao luogo , come alquanto raro , perche ordinariamente nelle ele- 
zioni de’Sopetiori Regolari non lì ritrova adoperata la forma del 
compromelTo. Anzi in quello ftelTo del Monillero Egmontano non 
lì diede a’ CompromilTari il diritto di elezione , ma qnafì elTi fu- 
rono fcelti, come tanti difquifìtori de’ vocali, ed efeguirono la cofa 
con infinitilfimo fenno, perciocché vollero, che alla fine nell’eletto 
folle comparfo di elTer intervenute le voci di tutti ì vocali- 

fu) Canonifljt in cap. Quiapnpter X. de elefiìon.yÙ' eIrEl. poteft. 
(25) Ferma hic prafetipta (fono parole del Fagnano) funt ttiam 
fervanda in elezioni Prtlatorutn RejguUrium : nam etfi in Prala- 
*os inferiorety & EcclefjamyproprieyO'. flriSe Spirituale eonjungium 
non eontrahatur . . . lamen inter toc ejì quofi matrìmonium . . nim 
Ponùfrx aquiparat Ecclefias Catbed'alet y & RegutareSy& illorum 
Pralatos apptllat Vefiores, & per illorum mortem dicit Ecclefias 
viduaias : unde merito hjec Conflieutìo eiiam in eorum eletiionibus 
fervanda e/l . Caterum a Iverte ne decipiaris , quia fupradiBa 
tìtatio venit deelarsnda ut proeedat tantummodo in Abbattbut per- 
petuit , Ù“ aliis Pralaiis , qui Monajleria obtinent in titulum , non 
autem iu Abbatibus temporalibus , & aliis Superioribut Regultrì- 
bus non intitularis : tales enim non funt fponfi Etclefiay nec per mor- 
teti 
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di Gregorio IX, fe non d’ Innocenzio III, vi era- 
no copiodimi efempj nelle Religioni , mafTimarnen* 
te Mendicanti , perchè prima ben fì fa , che i Su- 
periori Regolari furono di lor natura quali Tempre 
perpetui (24) . Ma che che fia di quella forenfe 
controverfìa , che fra poco anche toccheremo, egli 
è certo , che il Capo ^uia propter de eledione 
che tratta de’ tre modi di eleggere per fcrutinìurriy 
per compromijjum ^ & per ìnfph-at'tonem ^ anche per 
le Prefetture Regolari fi conviene da tutti, che fu 
da' PP. del Concilio Lateranenfe dettato , e nelle 
Decretali da Gregorio IX inferito (25}. 

Que- 



rtm tpforum Eccìtfia dhititr vlduata ; ìdeoqut in eorum tUBìone non 
funt recepiti prmx hìc prxfiniix ( fono notahili le feguenti paro- 
le ), SED SUFFICIUNT SìNGULxIRE^ CONSENSI CAPI- 
TULARIUM , DUMMOnO PR^STENTUR IN COMMUNI, 
ET omnibus COI.LEGULITER CONGREGjITIS , ET E- 
LECTIO FIAT A MA] ORI, ET SaNIORI PARTE CAPI- 
TULI . Fagnan. toc. tìt, «.9, io, O” 19. 

(14) Ne’ Domenicani però fi ritrova la forma dell’elezione fe- 
condo il Capitolo Quia prcp’.er , ancorché fi trattalTe di Prelature 
temporali. Ecco ciò, che fi difpone nel 1 del Gap- II, Di- 
ftitìiì. 2 delle Cofiituzioni di quello celebratiffirno Ordine : Prìotet 
Co’ireniualet ( fono tutti temporali , perché fono biennali ) a fui* 
Co’iventiéus , fectind'im FORM AM C ANONICAM , eligantur , 
vìdelieel a majori parte iihri rnedìeintem omnium eligentium .• vi- 
dtlicet per fcruiinium , vel per compromiffionem , T’t/ per eom- 
ntunem infpiraiiontm , aliis fulitdiiatibus Juris relegati s . 

(25) Fagnan, Le. eh. Vallenf. , CT Zoefius ia tit. Decretai, de 
Regutaribus , & tranfeunvbur ad Religionem , & de fiat- Mo- 
natknr., Tamburrino de jur. Abbai. Ecco come fi dice nelle Co- 
flituzioni de’ Domenicani , loco eh. 2 : Publha'o eiiam firutinio 
in medio, Cr EXPRESSIS COMITIBUS ELìGENTlUM, tT 
eleBorum , & fMa COLLAZIONE NUMERI AD NUME- 
RUM , fi majoTem partim medietate omnium tligentium in unum 

con- 
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Queflo fu -il'Dlritto Comune circa 1’ elezione, Jr'Su- 
periori Regolari fino al tempo del Concilio di Tren- P't?’.'"/ * 

to , il cne li ricava dalle Illituzioni Canoniche di »i Concilio di 
Paolo LanceJlotto , date alla luce in tempo di l'rcoio. 
Paolo IV, prima di pubblicarQ’l Concilio medefi^ 
mo , cofa , che poi accadde fotto Pio IV , impe- 
rocché quivi al quefito : ^omodo , Ò' tjuahs fìp 
eligendui in jibbatem^^ rifponde: t/r autem inviola- 
bili ter Monafìica Difciplina cufiodia/ur^ de CONGRE- 
CATJONE MONACHORUM jIBBAS ELIGEN- 
DUS EST , tfuem orda vita , CT meritum magis po- 
pofcerit ordinari^ ut uni tantum prafit Monafìerio^ qui 
bumilis fit in Regimine.^ cautus, & di/cretus , & cui 
Monachi cum omni obedientia , Ó* devotione fubja- 
teant (id); donde fi fcorgc,che rifpetto all’elezio* 
ne del Superiore Regolare, non ritrovò Lancellotto 
da notare diverfa .forma di elezione dall’ordinaria, e 
xoinune Canonica, e perciò generalmente dilTe : 

Congregatione Monacborum etigendus ejì , cioè juxta 
fortnam a jure prdtfcrìptam,\A quale era quella , che 
finora abhiam riferita, e che nelle Coftituzioni de’ 
Domenicani venne meritamente appellata forma Ca* 

Ma no- 



conven'tfìt invenerìnt , & minor pari ìnttrroga'a ma/ert conftnfvit ; 

Illf , ^ui primnm v'ccm habuìt inter tUB<res, furgens , dicot : Ego 

N. vice mea , & omnium Eleftorum prefentium eligo N in Prie- 

rem tali* Conventus , vel lalis Provinciar, fi Prior l'rovincialis cli- 

gaiur. Si vero »nn omnts eonfenferint , f à major pars, ultra 

tnediet-ìt'm , tane ficut prius, qui pnmam vo em habuent , dicat t 

Eg') N. prò me, & his qui mecum confentiunr , ciigo N. in Prio- 

rem &c-, ut prìut , Q_u»d fimiliter in eltSlione Magiflti Ordìnìs , ^ / 

& Prioi if Provinrlalis ohftrvetur , 

. (26) Lancellott. Injìitut, juris Canon'i! hb, i tit, 30 in fin, 
cap, 6 , ’ 
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aonica, come gik nelle note fi è avvertito.* 

Ma il Concilio di Trento con fomma fapienza fu di 
quello punto credette di dovere qualche riforma, 
ancor fare. Quindi è,' che nel Capo 6 della Sef- 
fione 25 ritroviamo un nobililfimo decreto profferito: 
Jn elezione ( dilTe il Concilio di Trento ) 
quorumcumtjuei^ Abbatum semporéUium^ Ù" Abbatijfa^ 
rum y atcjue Miarum PrgpoftSarum y qua omnia reBcy 
Cy fine ulla fraude fiant y in primis S. Sinodus di- 
/ìride praapit y omnes fupradidos eligi debere per 
•vota fecreta , ita ut Jingulorum eligentium nomina 
nanquam publicentut , nec in pojìerum liceat Provin- 
cialeSy aut Abbates , Priores , aut alias quofcumque 
Titulares ad ejfedum eìedionis faciendte conjìituere , 
aut voceSy Ó* /uffragia obfentium fupplere . Si vero 
lontra bujus decreti conjiitutionem aUquis eledus fue- 
rity eiedio irrita fit y Ò" isy qui ad bunc effedum fe 
it> Provincialemy Ahbatem , aut Priorem creati per- 
miferity deinceps ad omnia officia in Religione obti- 
nenda inabìtis exiftat yfacultatefque fuper iis conceffsy 
eo ipfo abrogata cenfeantur y & Ji in po/ìerum alia 
concedantur y tanquam fubreptia babeantur (^7). 

Quello decreto fcnfatifiìmo dei Concilio di Trento 
diede una fornna tutta nuova alle elezioni de’ Su* 
periori de’ Regolari : imperocché volle il Concilio 
che i fuffragi folfero flati in avvenire tutti lecrc- 
ti , laddove ordinariamente prima eran palei! , 
gialla i flabilimenti del Diritto Comune (28). 

Lo 



(»7) Corte. Tridertt. feff. dt Regultr. , & Motiìalib. Ctp.6. 
ili) Fagnad. in Cap. Quia propter X, d* tltfl.y Ù" tlt9§ pr- 
tty fiarbofa in Gtne. Trid. lor.cit. 



Digitized by Google 



(CLXXTI) 

Lo ftèflfo Decreto del Concilia di Trento ci fj co 
nofcere , che i BP. fuppofero modo unico della crea- 
zione de* Superiori locali l’elezione Tuffragiale - E 
vero che non diftinfe.ii Concilio tra elezione lo 
cale, o altra fpecie d'eiezione. Ma il' non avert 
ciò dipinto, moftra che i PP. fì vollero al Diritto ' ; ' - ^ 

Comune riportare , il quale , per quel che fì è 
detto, non riconofce altra elezione, che la Con- 
ventuale . ' ■ 

Bifogna fare diftinzione tra i< flabilimenti Canonici 1^4 ' ' 
fino all’eth delle Decretali di Gregorio IX, e gli H Concilio 
altri da cotefìe Decretali in poi. Ne’ primi ritfo* df e[e'* 
viamo defìnito il Capitolo , che dee fare l' elezio- gem per 
re de’ Superiori Regolari, c vien determinato per 
tale ufficio il Capitolo locale : ne’ fecomli unica- 
mente fì prefcrive il modo , che tener fì debba dal 
Capitolo nell’ elezione del Superiore; e fu di ciò 
Gregorio IX difìc , che o per fcrut'mìum , o per 
compromiffum ^ ed o ^tt'/tn/pirationem far fì dovea: 
ed il Concilio di Trento aggiunfe, che per Tuffrag) 
fecreti feguir dovefìe foltanto 1 ' elezione . Ma il 
Concilio venne a regolare la fola elezione per 
fcrutinium^ come quella per altro, che cofìituifce 
il modo ordinario delle elezioni. • ' . • 

Da quanto infìn ad ora fì è detto, fì viene in cogni» 195 

zione che ’l Diritto Ecclefìafìico non conofce nel- 
la creazione de’ Superiori Regolari altro modo, che Canonica <k’ 
l’elezione Canonica, regolata col metodo prcicritr Sopenori Re- 
to nel Capitolo propter y c nell’ altro ftabiltr 

mento del Concilio di Trento , che 1 fufFragj do- 
velTero efler fecreti . Da quelle cole ne difcende, 

M 3 che 
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che fé fìtvuol dehaire 1 ' ordinaria eleztdne''dél Su- 
pcriore focale, dee dirli che Diritto, Canoni- 
co quella Ila , quando la propria Famiglia Reli- 
giofa per fpr$$ttnmm elegga, mali voti fian feereti, 
giufta li'- decreto* del Conciliò di Tremo . ' ^ 

Dal -decreto crafcritto delConcillotdi Trento n'è ve- 
nuta aòcora , che non- più nelle elezioni de’ Re- 
golari/ fi vada, facendo la collazione ■ fu de' voti, 
come prima far fi doveva ,giufta il Capitolo 
]prop$tf; ttt'k coilà$tone 'h abita ^eligatur ( s’ era 
detto in quel Capitolo ), io quem'omneSf vel 'mà- 
. /»r, & fanior pan Gapititli confcntit . Quefto, ch’era 
. unifornse alle leggi Giuftinian ce , come di fopra fi è 
ceduto (zp)jcdalle Regole- antiche Monadiche (30), 
fecondo thè fra poco vedremo; portava però degl’ 
imbarazzi grandi in materia di eiezione, e le ren- 
deva aflai fovente nulle , ed invalide. In alenili 
Ordini per tal motivo s era ciò già tolto , come 
fpecialmente nell' Ordine nollro Francefeano era in- 
tervenuto, Imperochè quivi nella Clementina', 
quando fi ftabili la forma dell’ elezione del Pro- 
vinciale, calo omelTo , come beo fi è veduto, nel- 
la Regola , fi dilTe ; llla , qua a m/qori parte 
Capititli NUMERO ( NULLA ZELI , VEL MB- 

' • RI- 



(19) Nella Novella 12; nel Cap. 34 di fopra traferìtto, fi di- 
ce . /«d MELIORIS OPINlONìS EXISTEN- 

TES rum tligant, pro^fiiis facrofan^is Evangtliìs . Dunque i fnf- 
fragi dovean efier palefit 

.((jo) Nella Regola di S. -Benedetto Cap. 6^ It nnftitagtur , 
fuem fìbi omn's eoncori Congregarlo ftcunJum timorem Dei, fiye 
ttirm part. QUAMm PARVA GONG REGATIONIS, SENIO- 
RI CONSILIO, eltgerh. 
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Rivi COLLATiOUE.AUT COmiDERATlO. 
NE HABIT.A ) fueù$ cfleèrata , eHcefttìon ! , feu 
(ontradiHione quacumtjue alterius partis mn ùbfiantt^ 
..... confirmeiur^ vel e$ìam infirm€tur{-^i)\t n^\\% 
Bolla di Benedetto XII fi dide lo fteffo riguardo 
all’ elezione del Guardiano, altro capo onaelTo'deln 
la Regola , qua a ntaiori patte NUMERO omtiiunt 
vocent in di^a elezione babentium , NJLLA ZE- 
Lly VEL MERITI COLLATIONE HABITA, 
fuerit celebrata^ euceptione ^ feu contradiBione qua- 
cumque partis alterius non ob/ìante^ . ..... ro«- — 
firmetur^ vel infirntetur (32). Lo fieflb (ì era fatto 
provvidamente in altri Ordini Regolari (33). Ma T 
efssre i Tuffrag) palei! non toglieva mai la radice 
deir occafione di una cotanto odiofilfima difputa. 

11 Concilio di Trento con fomma faviezza nel 
preferì vere che i fuffragj fulTero Itati Tempre fegre* 
ti , venne anche a derogare al Capitolo ^ia prò- 
pter nel punto del COLLATIONE HABlTA eli- 
gatur , in quem omnes , vel major , & fanior pars 
Capituli confentit , e venne a far reftare ftabilito 
per tutti gli Ordini Regolari , che quell'elezione, 
qua a majori parte capitali NÙMERO [ NULLA 
ZELI , VEL MERITI COLLATIONE , aut 
Conftderatione babìta ] fuerit celebrata , eueeptione , 
feu contradìEione quacumque alterius partis non 
ebjìante^ ..... confirmetur j vel etiam injirmetur, 

M 4 £d 



(fi) CUmtntiné^ Baivi J* Partdif» vtrf, demum qui ea to, ia 
fin- • de vtrbor, Jigaifitat, 

(71) Conliitut. Rtdmptu Nojìtt Qap. 20) Crooologia SenH 
phic. pag- 5^. 

(33} Tamburr. àt Jur, Abb, 
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Ed eccò dlmoftrato gik chiaramentè', che la (òrma 
che oggi nelle famiglie Francefcane fì tiene circa 
r elezione de’ locali Superiori, fìa contraria a’ fta- 
bilimenti ben anche contenuti ne’ libri del Diritto 
Civile, e del Diritto Ecclefìadico, perciocché quelle 
due Legislazioni, colle quali, ut }us receptum^ lapih fio- 
rita parte di Europa fi regola , ed anche quella parte, 
che per Tua Iciagura non é nella Comunione Cattolica 
Romana (54), non riconofcono altra forma, che reiezio- 
ne 



(^4) GiovanaiSIeidano, cornei già noto, riferifce, che nel 1520. 
Luthtrut eanvorata ornai muhitudiat fcholtflica IVitttmbtrga , Ct 
magna Dodorum homlnum commitaate turba , /ut Pontificium, & 
ilfud nuper vulfatum Pontifieit decrttum palaia inctndit , Dt- 
ttmbtìt die IO ( Sleidan. de fiata Relig- , &" reipubt. lib. z. 
in fin. } • QpeAo fatto non piacqne , nè allora, ni poHerior- 
mente ai Itein fegaaci di Lutero . Laonde un di eiH , eh* i 
no(ht> Giureeonfulto ( Sutholt. differt. à cerotlar. pag. 172), 
fu di quello propofìto così fcrive .* Qjiandoi/uideat bue detapfi 
fumus 1 age videamut , fatis , ne redi , five prudtnttr D. Luthe- 
Tut Jurit Caneaiei Corput fVìttembirga in loco publieo mandarle 
Vulcano? Rejponde : Pii viri zelo forti quid eondonandum . Qui 
tamtn, ifio exemplo obtentui fumpto, txSeolit, & Curii f Riformje 
tir unìverfum Jut Camuìcum e/edum volunt , PARCNl SUO HO~ 
NORI, P 4 RUM PUBLICO BONO CONSULTUM EUNPi 
Giacchi damo qui caduti , i bene notare , che Paolo Sarpi lì di- 
fcolla dallo Sleidano, e da tutti gli altri Storici, e Giureconfuiti 
Protellanti , perchè vuole, che da Lutero, non /us Ponti ficiuai^ non 
ttnivar/um Juris Canonici Corpus, ma le l'ole Decretali fulTero Hate 
mandate alle damme . Egli ancora in Vìteemie'ga ( così fcrive 
Ifior. dii Conr. Trident. lib. I eap, IJ )t congregata tutta quella 
Scola, con forma di giudizio, pubblicamtn'e fece bruciare non folola 
Bolla di Leone, ma anche infieme le DECRETALI PONTIFI- 
CIE . Se mai non errò Paolo Sarpi, com’i pià facile , che avef- 
fe errat< 3 , bifogna dire, che per Diritto Canonico lo Sleidano , ed 
i Protellanti fentilTero il Diritto Forenfe Canonico, che comincia 
dalli Decretali di Gregorio IX , e non già quello contenuto nelle 
Collczioai antecedenti lino al Decreto di Graziano, iocludeudovili 

que- • 
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ne Conventuale, laddove nelle Francefcane Famiglie 
ijuod agitar è, che i Superiori locali G creino da* 
Dominanti , cioè da’ Difpotici, e da* Tiranni de* 
Conventi; e quod fimulatmy che comparifca crearft 
dal comico } apparente, Goto, e mafcherato Deffioi- 
torio . 




CA- 



jaefta ftelTa Collezione , che Dnareno magnificò con dire : PìutU 
mii abundat praetaris y aurtifqu* fenteniiis y ut ttquum non jit ob 
nonnulla , /» qua In ea deprektnduntur ttratty o fludìoforum mani- 
lìus lìbtum longì utililftmum ettuttrty nul/o dumtanat melìort , prò- 
btùortqut obìt’o ( Duarenns dt Saerit Eccltfin minìjltriis in prafat. ) 
In fatti fanno la difiinzione tra Diritto Ecclefìaflico, e Canonico: 
e le Decretali pongono tra ’l Diritto Canonico, annoverando il De- 
créto tra *1 Diritto Ecclefìaflico. Qnefla diflinzione par che fi ritro- 
vi conofeiuta, ed ammeffa anche da’ noflri Dottori, e Moralifli, 
perchè qncfli non credettero doverli a’ Monaci accordare lo fludìo 
delle Decretali, come fludio tatto rifonante contenzione, e flrepito 
Forenfe ; ma sì bene lo flndio del Decreto di Graziano , come 
quello , donde giodicarono, che mafTimamente fi potean trarre le 
notizie dell’ antica difciplina della Chiefa ( Snarez dt Reiig!ont 
r«m .4 lib.^ cap.x n.4-). E per tradizione de’ noflri maggiori fi fa, 
che quando in Mapoli a’ Regolari fi volle interdire di afpirare alle 
> Cattedre della facoltà Canonica nella noflra Univerfità ; fu di que- 
lla ragione appunto l’affunto fi fondava , che il Diritto Canonico, che 
- comincia dalle Decretali , contenga la feienza in gran parte dell’or- 
dine giudiziario, e delle contenzioni Forenfj, aliena in tutto, e per 
futto dallo flato placido, e ritirato de* Monaci. Sia ciò notato di 
paìiaggio , per illuflrare quello punto , che fi è appena toccato • 
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CAPITOLO VI. 

Si dimoflr a ^ che la forma delle attuali 
de Joni de* Superiori locali nelle Fran-- 
cefeane Famiglie fia contraria alla 
Giurìfprudenza univerfale Monaftica^ 
e principalmente a quella delpropri<i 
Francefeano Jflituto* 
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Ogni Ordine 
Monadico hà 
la conmne , e 
la foa parti- 
colare Legis- 
lazione . 



C onviene che un poco pih da vicino ci mettiamo 
• dell’ argomento, che abbiam per le mani,(eria* 
-mente a-- trattare. Non bada che (ì iia veduto, che 
la forma, che attualmente fì tiene nelle Francefeane 
famiglie circa l'elezione de* proprj locali Superiori, 
fia contraria a’ principi di buon fenfo,e di retta ra- 
gione , ed alia Giurìfprudenza Civile , ed Ecclefia- 
liica, perchè fa d'uopo che G venga a vedere ezian- 
dio come queGa tal forma concordi colla Giuri* 
fprudenza Univerfale Monadica , e molto più con 
.quella del proprio Francefeano IGituto . Ogni ge- 
nere di perfone ha certe particolari leggi , e coGi* 
tuzioni , le quali formano la Legislazione propria 
di coloro , i quali fono di quel tale ordine , e 
gerarchia di perfone; ed ove poi avviene, che co* 
teGi in varie piìi riGrette focieth fì lnddividano,come 
ordinariamente ciò avviene ; allora anche fi oflerva 
che ogni particolar focìetk abbia altresì i fuoi par- 
ti. 
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ticohrl, e fpecialifljmi Iftituti. Quefto appuntò oel- 
l’Ordine , che chiamiamò Monadico , principalmen. 

^ te (i avvera . ^ueft’ Ordine , antichillìmo nella Ghie* 
fa, diffafiili^'o ,ie numerofiffimo, ha il (kp EKritto 
Comune , che forma la ' Legislazione oniverfale 
Monadica: e perchè io tante prticolari focietk è 
.|>oi quedo'lleflb Ordine fuddivuo, ha ih dafchedtt-'" 
na focìetk il fuo diritto proprio, e Municipale. Dun- 
que trattando noi della forma delle elezioni de lo- 
■<:ali Superiori nelle Famiglie JErancetcàne:^- dobbia- 
mo prima vedere fu di ciò quali' fiana le l^gì 'co- 
muni Monadiche, e poi quali quelle di quel pat- 
aicolare Idituto, di cui appunto trattiamo, cioè 
dell’ Ordine Francefcano . Quedo Capitolo dovrh 
perciò in due particolari Paragrafi 1 eziandio fuddivt- 
derit , e dovrk' materia interelfamifltiiKr coatencret. 

< •. r • 
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§. r. 



Leggi Generali Mona/ltebe fu F elezione de 
locali Superiori . 
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Il Monaca- 
to forfè net fe- 
oolo IV. 



L ’ Epoca del Monacato fi fiabilifce dai Scrittori pià 
favj, e pib bene ifiraiti delle origini Ecclefiafii- 
che nel IV Secolo della Chiefa (1), e perciò non fap- 
piamo intendere come Luca Òlfienio dica, parlando 
de’ Secoli antecedenti , alia multa Eeclejiaflica monu- 
menta illorum temporum , ftc memoria di/iinSlier pri- 
meva illius vita Regutaris , Diocletiani flammis , 
qutbus Cériffiana tabularia confìagrunt , abolita fue- 
rint (a): dappoiché prima di Diocleziano, e Mafiimia- 
00 noi affatto non intendiamo quali memorie del 
Monacato, e della vita Regolare efier vi potevano: fé 
non fi vuol dire che Luca Olefienio avefie Aippodo 
efier fiati profefibrl della vtta Monadica , e Regolare 
quei molti Fedeli , che, fuggendo le crudelifGme perfe- 
cuzioni degl’ Imperadori Romani, e di Oecio fpecial* 
mente ; nelle folicudini , nelle caverne , nelle cime 
degli altifilmi monti , e nelle fpelonche fi rifuggia* 
rono , ed a vivere aufiera , e milera vita fi fog> 

: get- 



(1) Moshemias Injìir. hijì. EceUfiaJìica ftc. 4 parte a eap. j 
13, Mabillonias prafat, ad aBa SS.Ord. Bened. tom. 1 parte 
Centuriatores Centar. 4 de Monachatu pag,% 6 \,'iiTO'nni annoi, ann. 
318, 318, 398, ptf/T. 

(1) Holiienins in differtat. prattt'tal. od Regni. Monaft,, prefitat 
Ctctli Regularinm C^c. cap.i. 
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gettarono fj). Ma di qudti, fc le memorie in grati 
parte perdute fi fono ( giacché una notabil porzione 
fe n’è ancora confcrvata preffodi S.Cipriano(4\ Eule- 
bio di Cefarea (5), ed altri Scrittori graviflimi Ecclclia- 
fìici (( 5 ) ), convien che fi dica, che gran perdita ri- 
fpetto alle origini Monadiche non fi fia fatta flammis 
Diocletiani , dappoiché la vita di cotefti poveri , e 
collanti Fedeli fu tutta diverfa dal Monacato, e dal- 
la vita Regolare , che poi nel IV fecolo fuccedct- 
te , fc non altro in quella gran circodanza , che 
la cagione impellente della vita dì cotedi Fedeli 
fu la neccdit^ , ed il timore, ed il volere fcampare 
da’ pericoli , e difagi (7)/ laddove la molla motric* 
del Monacato , e della vita Regolare fu all' incon* 
tro la determinata volontà , ed il vivo defìderio di 
volerfi efporre a graviflimi patimenti , incomodi , c 
difagi (8). Quindi è, che forfè più plaufibile fembra 

la 



(;) Eafeblus Hiflor. Ecclefiaft. Hb, 6 a capii, Baronius an- 
nal. arm. 257 , Samuel Bafnaeias awiol, ann. 250. 

(4) In Epiftolis pajfm , Ò“ in lib. de lapfìs . 

(5) Notabili fono le parole, che fu di quedo propodto lì leg- 
gono appo Eufebio cit, lib, 6 , cap, 42 .* ]am quid opus ejl com- 
memorare mnltiiudinem eorum , ^ui in montibut , ac per foliindinem 
abberrantes , fame , ©* fui ^ [rigore , ac morbis , & taironum , at 
bejìiarum incurfu opprejfi , interiere ? Ex quibus hi , qui fuperfuerunt 
incolumes , tejìes funi eleSionis illorum , atque viEìoria . 

(6) Sozomenus Hifl, Eccleftajì. lib, i cap, 12, Orolìus Hiji, 
Ecclefia/ì. adverfus Pa^anos lib,J cap, 21, 

(7) Cyprianus , & Eufebius toc. cit, 

(8) Il dotto Mofemio, dopo di aver detto nel luogo di fopni 
citato, come furie nel quarto fecolo il Monacato, feguita adire; 
Quos ( cioè i primi Idituiori di quello novello genere di vita } 
plurimi alti tam felici eventu emulati funi, ut brevi tempore unì- 
verfus Oriens tominibus abundaret , qui reUBis vita ntgotìis , 0 “ 
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p\. congettura di qaei valcatitosiitù, de' quali inrefe 
parlare Ermia Soaomeno , Scrittore di Storia Ec- 
clefiailica badantemeote fra i Greci reputato, quando 
diife che la vita , che ne(cnariatncnte dovettero 
cominciare a menare quei Fedeli , i quali fi pofero 
a fuggire, ed a naicondcrfi tin tempo delle perfccu* 
zioni, potette fuggerire 1’ idea del Monacato (y) : 
imperocché a gente di umore ferio , e pacato 
( de’ quali , fecondo il vero opinare del dotto Mofe- 
mio , per forza del clima, abonda l’ Oriente (io), 
dove appunto i natali del Monacato hOTare fi deb- 
■bano (il) ), quella vita, accidentalmente gudara, 

do- 



eommoditatiius , omnique cKtn kominibus commtrcio , imer vani , gene- 
ris <trum>ias , famem, & cruclatus contabffcebant , quoad arSìiemn 
eum Dea, & Attgelit commnnionem pervenirent , e conchiude in fi- 
ne : ' Tot bis animi , cotporifqut tortoribus Crijiiana civitas caruiSftt J 
nifi grande illud , & fonorum Phiìofnphiit vrteris dogma Crifiìanis 
ptacui(fet, felicitatisi O" Divin.t confu eludi ni s cupido , animam a 
corpore fevocanàam , Corpufque propterea enervandum . 

(g) Sazameno lUb. i cap. ii in fin. ) dopo di aver detto , par- 
lando dell’origine del Monacato, & Philo quidem cumijla aMunc 
modum narrai, indicare vide.'ur, Chrifiiams fui temporis , qui ex Hc- 
breis comerfi, adhuc Judai'o more vivebant, eorumque riiiis cujhdiebanl , 
Apud alias enim Ixc virx genus reperiri non licei ; unde confido, nane- 
philofiphiam apud /Egyptias eo tempore ftoruifie . Seguita imrni’dia- 
tamente a dire: Alii vero ajfirmant,ptrfecutiones, qu.e variis fubmde 
temporibus Ecelefix acciderunt , buie Philtfopbix OCCASIONEM 
prximiffe . Nam quoniam fugientes Chifìiani , in moniibus , Cf Juli- 
ludinibus-, ac filvis commorabantur , buie vivendi rationi PAULLA-, 
TIM ASSUEVERUNT . 

(10) Ncjier enim Cr'ùi non tot referliis efl hminibus ipfa natura 

feveris , morofis ( ci aggiunge egli, deliris , Cr fanaticic, ma qù'efio 
è troppo ) , qtiot nix regiones , qiix Orienti foli expofitx funi : Nee 
corpora noflra eandem in viBu continentiam ferunt , quam illa fubfli- 
rtent , qux fub culo ficco, & fervido nata funi . Moshem. Sxcol, 4 
pari. 2 cap. 5 14. 

(11) Altaferra Afeeticon lib, i cap. i , aliique paffim . 
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(Jo^ertà piacere e dovette- far >.foi^ere 'il ’ddUefJè- ^ 

disvolerla liberamente adottare. . -i ■< j 

Ma o che l'origine del Monacato (ì debba daque^^o oso i' i‘ 
accidente trarre, o altrondi;. certo è;, xho' nel’ 

Secolo, e non piriraa, ihMooacata', e.Ut vÌTaiRe^o'-tnae*’;^s£l,gjy 'b 
lare fu veramente conofciuta. Appena furta nella ì" cui foatf ’t’ 
Chiefa l’idea di tal vita; fubito fi vide altri effe- 
re i Monaci , chiamati Anacoreti , ed altri i Ce- 
nobiti (12). Ma e degli Anacoreti e de’ vaghi ’ 
ancora , e di altre fpecie fomigliaoti di Monaci , 
che talvolta all’ Anacoreti fmo , e tale altra volta 
al Ccnobitifmo più (ì avvicinavano (13); non oc- 
corre in quello luogo parlare, perchè noi de’ foli> 

Cenobiti , cioè de’ foli Monaci, che forman' focicrhi'- 
e focialmente vivono , brigare ci dobbiamo per lo> 
punto, che fliamo efaminando, dell’elezione de’ proprf'. 
locali Superiori de’ Regolari ; giacché fu gli Anacoreti, 
cioè fu de’ Monaci, che folitariamente vivono, e fu 
di tutti gli altri , che non formano unioni , queda 
controverfia cadere non puote, perchè in cotefU 
Monaci ciafcuno governa fe flefTo, ed in confeguen- 
za non può in effì entrare l’efame dell’ elezione 
Conventuale (14). 

S ur- 



ei 2) Holrtcniui /tiro cit. cap.ì , Alteferra loco eit. cap .6 7, & 
8 , Centurhtùrts , Bjronìus loch citatìs , po/P'" • 

(19) Bohemerus aJ tir. Decntal. de Rej^ulariò. , & tranfetm- 
vbut ad Rellgionem , Alteferra loc. clt. Florcof. deJlatuRegularium 
in pTsfat. 

(14) S. Benedetto nel principio della fua Regola così deferì- 
ve le varie forti de’ Monaci : Monacimum quatuor effe genera ma- 
nifefhim efl . Primiim Ccenobitarum , hoc ejì monaJìeriaTe , militante 
fub Regala y vet Abbate. Detnde fecundum genui eJÌ Anaiboritarum, 

idefl 
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Surftifo 1 Monaci nella Chiefa di prlt^afa aotorir^ de* 
Fedeli , e fino al XII Secolo , almeno unìverfal- 
mence , non mai (ì Tuppofe , che per poterfì una 
Società Regolare i(Iituire,deir aiTenfo della Pubblica 
Potedk vi folTe flato me(Ìiero(i3). Del Monacato fi 

eb- 



idtft heremttarum , Horum qui non conuorjionìt fervore noviih , /ni 
nìongfterii probatìone diuturna didicerunt cantra diabolum , multorunt 
folatio jam doiìi , pugnare , Cr bene infìruEli , fraterna ex acie , ad 
Jingularem pugnam heremi ^ fecuri /am fine eonfolatione alteriut,/»- 
la manu vel brachio, cantra vitia carnis , vel cogitatknnm , Dea au- 
xiliante pugnare fufficìunt . Tertium vera Monichorum teterrimiim 
nus efi Sarabaitarum , qui nulla Regata approbati , experientia ma- 
gi flra, ficut aurum fornacis: fed in plumbi natura molliti adbuc ope- 
ribus , fervantes feculo fidem , mentiti Dea per tonfuram nofeuntur . 
Qui bini , ««f terni., aut certe fingali, fine Pa fiore , non Dominkis , 
fed fuis inclufi ovilibus , prò lege eh efi defideriorum voluptas « 
Cum quidquid putaverint , vel elegerint , hoc dieunt fanSum : & 
quod noluerint , hoc putant non licere , Quartum vero genus efi Mo- 
nachorum , quod nominatur Gymuatum , qui tota vita fua per diver- 
fat provincias , ternis , aut quaterna diebus , per dher/orum cetlas 
hofpitantur , femptr vagì , & nunquam fiabilet , & propriis volii- 
ptatibus , & gul.e illeeebris fervientes ; & per omnia deteriorts Sa- 
rabaìtis . D: quorum omnium horum mi ferrimi convtrfattonc , melius 
efi fileu, quam looui . Ecco dunque, che il folo genere Mnnai ho- 
rum C.tnobitarum è chiamato da S. Benedetto Mona fteriale , militane 
fub Regala, vel Abbate. Nel quinto fecolo da Evagrio abbiamo, 
che affai altre fpecie , e tal volta llravaganti/fime , di Monaci fi 
folTero introdotte. Evagrius , Centurìatcres . 

(15) Di quelle Regole cosi parla Holfienio; Etenim illx a 
fingulii , ut prxfens ufus pofeebet , Patrihus /cripti, aliorum fimilia 
cupientium fludiis deferipta, in comune proponebantur, ut ex bis quique 
populoTum, & Nationum differentia, vilam uniformi, quoad precipua 
difcipline capita, tempcrarent, cit. differtat. cap. j. In fatti dì S. 
Columbano fi dice : Eum Monafleria Gallia perlufltaffe , ut 

ex fingulis opthna quxque prxcepta , & Regutas feUgeret , & fui* 
Monachit evitanda}, Cf ftrvanàat proponeret ,t prima di S. Martino 
avea fcritto ciò Sulpicio Severo ( vita Sanbìì Martini cap. d ) . Qua- 

liter ' 
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ebbe Iclèa, còme di cofa, che altro noti còntenelTe, che 
la perfezione della legge Evangelica , ed in confe* 
giienza h credeva allora, che ciafcuno poteva edere 
del Monacato Iftitutore, perchè a buon linguaggio 
ciafcuno non folo può , ma deve anzi edere della 
perfezione Evangelica promotore , e deU’cfatta of* 
fervanza di quella legge, o colla voce, e co’ fatti, 
banditore , che con tanto fangue , e fatiche gik fi 
ritrova pubblicata, ed accettata, e che codituifce 
l’unica obbligazione di ogni Credente . Ecco il per- 
chè dal IV Secolo, quando il Monacato fi fece 
nella Chiafa vedere, infino al XII, tutto d^ forgc- 
vano nuove Congregazioni di Monaci , e nuovi 
Collegj di uomini addetti a vita Regolare , fenza 
che mai fode fiata confultata prima la Pubblica 
Potefià della Chiefa, o almeno che vi fode allora 
fiata legge, che ciò avede veramente prefcritto (id). 

N. E 



titer in Oriente fides Chriflì fiorerei, qux Sanihrum quies effet , qu^ 
Jnjlituia Mmacivrum, parlando di una peregrinazione a oueft' oggetto 
fatta. Perciò Fiorente difle : Obfervandum prius generaìiter , m Oc- 
eiduii Gallitt partibus Monachorum Regulas , vel ab ipjìs Occiden- 
talibus Patrìbus rtpertas, vel ab Orientalibus Monachis fuiffe repe- 
titat , vel mixto quodam jure temperata/ ..... ^dnotandum eiiam 
in Orcidente, maxime vero in Gallia , varlit Regulit , prò UNlUS- 
CUJUSQUE fcll-cet injìituentis Monajìer'um ARBITRIO , VEL 
DmìNÙEBATUR, VEL ADDEBATUR ALIQUID. Florens 
f in eap, auditis de prafeript, cap* 5 CafTiano però avverti, che ili 
Oriente non fa così : Per univerfam Mgyptum , Th^idem , & 
PaUfiinam, non prò uniufcujufque renunciantis arbitrio inflimuntut 
Monafleria , fed per fitceelftones , ac per iraditiones Mafornm , u/qua 
in hodiemum diem, vel permansi , vtl ptrmanfura fundantur. CaiTia- 
nus de renunciant. ìnflit. eap. 5. Del redo principalmente in Orien- 
te le prime Regole, che Caffiano chiama Tradi tionet Majorum, il 
privata aotoritì furfero nella Chiefa . 

(1^1 E’ bene, che quello pnnt# venga qui alquanto illullrato ; 

^ * Ti» 
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E per altro tutte le Regole, che cotefti Santi IfHtu* 
tori davano allora a' loro novelli reguaci) in altro non 

r^g- 

Il Concilio di Calcedonia nel ctv. 4 così difpofe ; Qui vere, & fitu 
rere Monaflicam vitam ai^recliu>uur,({igni lonvententì honore habean- 
tur , Q oniam autent nótimUi monach'tco prxtextu utentes , & Etcle- 
fiat , & negotia cìvilìa perturbant , temere citra aliam di/crimi- 
nìs ratìonem ia urbibus circumcurfantes, ejuin etiam monafleria fibì 
toufìituere fludentef,VlSUM EST, NULLUM USQIJjìM IEDIFICA- 
RE , NEC CONSTRUERE POSSE MONASTERlUM,VEL O- 
RATORUM DOMUM PRJETER SENTENTIAM IPSIUS 
CiPlT AT IS EP ISGOP I . Monacbot autem, qui funt in unaquaque 
Regione , Cf Chilate Epifcopo fubjeSos effe, & quieiem ampleiìi, & 
fon jejunio, & ora I ioni vacare , in quibus ordinati fimt loeit forìttt 
perfeverantes , nec EeclefiaJìicij , nec fiecularibus negotiìs fe ingerere , 
vel communicare, propria relinquentet monajletia , nifi quandoque a ci- 
vitatis Epifcopo eit permiffum fuerit : NuUum autem in Monafleriit 
fervum recipi ad hoc ut fu Monachut prater voluntatem fui Domini , 
Eum autem ,qui hant mjiram definitionem tranfgredhur, definimus ef- 
fe excomunicatum , ac nomea Dei blafphemeiur . Civitaiis autem E- 
pifcopum oportet eam, quam par efl, Monajieriorum curam genere. Que- 
llo fu dunque il Canone 4 del Concilio Calcedonefe, tenuto nel 451. 
Nel Canone poi del Concilio Lateranefe IV, che tenne Inno- 
cenzo III nel 121 J , fi ha quell' altra difpofìzione; Ne nimia 
Rehgionum diverfitas gravem in Ecclejia Dei confiificnem indurar, 
FIRMITER PROHIBEMUS, NE QUIS DE CITERÒ NO- 
VA M INVENIAT : fed quicumque voluerii ad Religionem converti, 
unam de approbatis aljumat . Similiter qui voluerir Religiofam domum 
fundare de novo , Regulam , infiiiuiionem accipiat de Religionibus 
approbatis. Finalmente nel Concilio di Lione II, tenuto nel 1274, 
fotto Gregorio X, col canone 2} fi difle: Relìgionum diverjitatem 
nimiam , ne confufionem inducertt , generale Coacilium (l’antecadcnte 
Generale Lateranefe IV ) confuha prohibitione veiuii . Sed quia 
non folum importuna petentium inhiatio illarum pojlmodum muhipli- 
eationem extorjit , verum etiam aliquorum prxfuntùpfa temeri’as di- 
verforum Ordinum , prxcipue Mendicantium , quorum nondum appro- 
iaiionit meruere principium , effrenatam quafi multitudinem adinve- 
vit , repetita Confi itutione diflrtclius inhibentes , ne aliquis de caler» 
nrivum Ordinem , aut RAigienem inveniat , vel abitum nova Rehgia- 
nit affamai . CHitHai affatìm Religiones, O" Ordina Mmd'ttantes, qua 
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VaggiravanQ , che in una ioave , e compuntiva 
j’afrafi , e fpiega de* Coniìgli Evangelici , e in. una 

N 2 iftru* 



nullam confitmat'nmtm Sedìs ^poflolica menteniril , perfitm* ppphjùim 
tioni fub 'ùc 'tmut , & quattnHS procejferant, revoegmus . óinfimutos 0u- 
ttm per Sedem eandem , poji umea idem Concìlìum injìituiot , qui- 
bus ad eonqruam fhjlentdtionem redituf , am poffe/pones habete Profef- 
fio t jìve Regula , vel Cot^iitutìmies quxlibes interdicunt, ftd per que- 
Jìum publitum tribuert viaum folet incerta medicitas , modo fuffiflete 
deetmimus infra/cripto : Ut profejferibus emtndem Ordinum , ita li- 
teat in iilis remanere, fi velini , qued nulhtm deinteps ad eorum pro- 
feffxmem admittent , nec de novo domum , aut alìquem locum acquea 
reni , nec domai , feu loca , qua habent , alienare valeant , fine Sedie 
ejufdem licentia fpeciali : Nos enìm ea dìfpofitioni Sedie jlpofloUca 
refervamus in Terra SanElt fubfidium y vtl Pauperum , aut alias 
Piai ufus , per locorum Ordinarios , vel eos , quìbus Sedei ipfa ccpn- 
miferìtt cenvertenda . Si vero fetus prxfumtum fuerit , nec perfima- 
rum receptio , nec domorum , vel locorum acquifitio , aut ipforum cs- 
terarumqua bonorum alienatto valent : Et nthilominus contrarium facien- 
tety fententiam escomunicationis incurrant , Per/onis quoque ipforum Or- 
dinum omnino interdicimui , quoad entraneos pradicatienit, 0“ audien- 
da confeffioniis officium , aut enìm fepulturam . Sanè ad Prxdieaiorum, 
& Minorum Ordìnes , quos evidens esc eis utilitas Ecclefix unìver- 
fali proveniens Derhibet approbatoty prxfentem non patimur Confiitutìo- 
nem estendi , Cxterum Carmelitarum , Ct Eremitarum Sancii ^u- 
gufltni OrdineSy quorum injìitutio ditìum Generale Concilium prxceffiij 
in (uo flatu manere concedimus , donet de ipfis fuerit aliter ordina, 
lum . Intendimus fiquidem , tam de illis , quam de reliquìs , etiam 
non Mendicantibus Ordinibus , prout animarum faluti, & eorum jlatui 
expedìre viderìmus y providere , Ad heu Perfonis Ordinum, ad quos 
Con/ihutio ptxfens adfienditur, tranfeundi ad reliquos Ordine! appro- 
'batot lieent'am concedimus generalem ; Ita quod nutlus Orde ad alium, 
vel Conventus ad Conventum fé, ac fua loca totaliter transferat. Sedie 
'e/ufdem permiffione fuprr hoc fpecialìter non obtenta . Quelli fono i 
tre Canoni de' tre Conci!) Generali , Calcedonefo , Lateraneofe 
IV, e Lionenfe II , con i quali lì pub avere la Storia del 
'permeflb della Chielà fu la fondazione 'de i nuovi Monallerj , e fu 
le nuove Regole Monalliche. Sino al Concilio di Calcedonia , cioè 
(ino al 4V ' ciafeuno porea fondare quel Moniliero, che volea,e 
dettare per i fnoi Monaci qualla Regola , che più credea opporrà- 

na. 




( cxcyi ) 

irruzione , e dottrina Cnltiana , diciatti cos^ , fa* 
de' Precetti Evangelici , per poterG ia catta la loro 

eden- 



Ba . I PP. del Concilio di Calcedonia furono i primi , i anali (U> 
bìlirono, nullum ufquam edificare , net conflruere poffe Monafitrium ^ 
vel Oratoriam Domum preter fententiam ipftus Cruitatis Epijcopìy pre- 
icrivendo inoltre, Monachos tutem, qui /uni in unequeque Regione^ 
& Civitate, Epifeopo fuòiedos effe : Et Civitatis Epifcopus oportere 
eatn, quam par efl, Monafleriorum euram genere. Ecco dunque, che 
i PP. di Calcedonia non toccarono altro articolo, che quello del- 
la foodazioue de' Monaderi; ma non già quello della introduzione 
di nuova Regola. Redò dunque qnedo fecondo articolo, piò impor- 
tante forfè del precedente , in quella libertà , che infin allora vi 
era data .* purché non fi voglia dire col dotto Alteferra , che per- 
chè primis feculh plerumq. idem nat Fundator . , tT primus Abbat 
Monajìerii , & Abbai, antequam difcipulus , ut ait Caffianus de ht^ 
flit. Canob. lib. z eap. j ; lo dabilimento del Concilio venne 
a portar feco, che il Fondatore neppure potea farli Abbate, fen- 
za 1’ approvazione del Vefcovo Oiocefimo ; onde dovendo il Ve- 
fcovo Oiocefano elTsr confultato ; ecco , che ne veniva in confe- 
guenza, che la nuova Regola fi doveva dal Vefcovo efaminare,ed 
approvare. Ma quedo potea edere effetto del Canone , ma non 
» già che ’l Canone avede ciò dabilito: edendofi il Canone con- 

tentato di regolare la fola codruzione de’ novelli Monaderi . I 
Padri del Concilio Lateranefe IV col lor capo Innocenzo III nel 
izi 5 , determinando , ne quii de cetero novam Religionem htveniat : 
fed quieumque voluerit ad Religionem conventi , unam de àpprobatìs 
ajfumat col redo del Canone,dove fi dice, fìmiliter qui voluerit Reli^ iofam 
domum fmndart de novo , Regulam, €7* injiitutionem accipiat de Religie- 
nibus appTobatis ; neppure chiaramente vollero determinare , che per 
fondarli una novella Religione, bifognava, che prima fi fode fatta la Re- 
gola approvare ; ma permifero anzi di poterfi liberamente fegui- 
tare a fondare nuove Religioni , quando il nuovo Fondatore Re- 
gulam , & inftiiuiionem accepiljet de R elighnibui apprubatit . Cola 
per Religioni approvate avedero intefo quedi PP , non ifpie- 
garono, ma naturalmente intefero delle Religioni già nella Chiefa 
ricevute , le quali per lo piò con privata autorità fi ritrovavano forte. 
Ma immediatamente dopo di quedo Canone S. Francefco , e S. 
Domenico giudicarono , che per fondare i due loro celebratidìmi 
Ordini, avedero del permedo «Ila S.Sede avuto bifogno, come infatti 

l’ot- 
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.«(lenziooé ereguire(i 7 ). La- Regola fpecialdiente di 
S.Bafilio, ratnofa,e celebratirsiraa Regola traile 0< 
cientali , è fu di quello gufto aflblutameme architet- 
tata , perciocché contiene quafì un Commento iftrut* 
tivifsimo , e divotiflìmo fu di tutte le principali fed- 
' N 3 teu-^ 



ToRennero, con quello divario bensì, che S.Francefco ebbe l’approva- 
zionesùd’una nuova Regola, ch’eeli diede fuori, e S. Domenico l’eb- 
be , con doverli av valere d’ uqa delle Regole già ricevute , ed egli 
lì avvalfe di quella di S. Agolìino . Ma nel tempo lìelTo molti al- 
tri femitarono a fondare novelle Religioni , e malìimamente dì 
Mendicanti , perchè quelle allora erano alla moda , ed erano di 
fpeditiinma fondazione , fenza curare affaRo il permelTo della Chiefa> 
ma' di loro privata autorità , fecondo l’ ufanza antica . Qpclìo fece 
sì , che teptt'nt Cmjiitutitme il Concilio di Lione 1 1 diftriSius ìn- 
■h'ibfiit , ne aìiquis de attero novum Ordinem , aut Religimem invene, 
rit , vet abitum nove Rellgionis affumat : lafciando folcanto in pie- 
de Prtdiearorum , O" Minomm Ordines , quu evìdens ex eh utili- 
"ìas Ecclefitt Univer/ali pTovenient perhibebat approbatòt : Et Carme- ' 
lìtarum , (5* Eremharum S. jluguflini Ordines , come nati prima 
del Concilio Lateranenfe IV, donec de ipjìs fuerit aìittt ordìnatum , 
riferbandofi il Concilio , de illh , cioè de’ Carmelitani , ed Agolìi- 
niani , quam de reliquìt eiìam non Mendicàntibut Ordinibus , prout 
animarum /aiuti , & eorum Jlatuì expedire videretur , providere . Da 
quello ultimo Canone palTato nella Collezione del Diritto Canoni- 
co foRO il titolo Aé Religiofìs domibus in Vi, ne venne la raalTi- 
ma di non potcrfì introduRe nuova Regola Monalìica fenza l’ ap* 

. provazione della S.Sede ( Congregatio S.C. Tridentini interpres ad cap.^ 
ftlf. 27 Cane. Trid. ) ; malTima , la quale ne’ buoni regolati Go- 
verni va con queir altra indiffohibilniente congiunta, che vi fi rt»- 
chieua egualmente 1’ approvazione dei Prìncipe. Guido Papa 

• quajh lod. I 

.(•7) Primaria /ani ■, & quafi fundamentalis Regula Evange- 
lium erat : llta inquam Ckrijii eonjtlia , qiut cafitare feipfum prop~ 

• ter Rtgnum Calorum , qua abnegare je , & crucìm tollere , qua 
Patrem , & Matrtm, uxorem , agros propter Chri/iatA retinquere ^qxa 

-•vendere parrìmonia ,& dare Pauperibus, /eque nudos Chrijium /equi 
■ fuadtbant. Regata particulares , nihil nifi rfits prima, ac univerfit- 
•lis Regala applieationes, aut declarati^s,kth, perfimis pletumque 
' apiata, babebantur, Hollìenins lac, cit. 




aoj 

le Regole 
Monadiche 
guidavano i 
Fedeli alla 
perfezione . 



204 

Il Monaca- 
to era neo 
nella foa pii- 
ira idituzio- 
ne . 



( CXCVIII y 

'tenze del Vangelo (1 Si). i Che roaraviglia è'daoqae, 
■che allora nella fondazione degli Ordini Regolari non 
fi andava la Pubblica Poteflk ricercando) le gli Or- 
■dini Regolari fu delia fola efaita oflervanza della 
legge Evangelica venivan fondati? 

A-quéilo fì aggiunga)$hei£n quella Cagione conflituivano 
i Monaderi de’ Monaci le fole unioni di laici Fedeli, 
i quali con i fudori della propria fronte , e con i 
(lenti delie proprie mani fi fomenta vano (ip). Sicché 
’ parca che le focietk de’ Monaci non dovefTcro la pub- 
.blica Potedk intereflare, ma che anzi dovelTe piar 
• cere, che (ì promove(Te cofa tale, onde i laici Fe« 
deli vieppiù fì difciplinalTero, e lenza niun detri- 
.mento dello Stato Chiefafìico , e dell’ e (lernà -poli- 
zia ) a vivere , fecondo l’ Evangelica perfezione , fi 
. difponefscro . 

Quello ) che (inora abbiam detto, fpiega ancora, e 
ci fa capire molto bene quello apoftegma , che prefso 
de’ pih dotti Scrittori delle maferie EccUfìafìiche 
ritroviamo fu di quello propofìto infegnato, cioè, 
che Monaebatus «»«r quantunque in divcrfilTimc 
Congregazioni , e Collegj, cioè in moitilfìmi Mona- 
fieri, allora veoilTe difiinto, e feparato (loj; e quaa- 

tun- 



i (18) RtgdU SanSi Eaftlii in tom. i Codìc. Regular. pag. 175 
tify, ed 280 , Alteferra ^feetiem ììb. J cep. 8 9 , C?* lib, 5 cep, 

7 8 , cSr 9. 

(19) Alteferra lib. 5 cep. 7 8 , (S* 9. Thomafin. de vtt. < 5 * 
mv. difcìpl. tom. 2 lib. t cep. 33 m. iz. Via-E,[pm J ut Ecclef. pert^ 
1 ih, 24 cep. 4 n. 35. I 

' (ao) Ex heEìtnus dìElh de multiiudine ubique celentium vitem 
'Monejììcem in utroqut fextt, fecile cuipiem vetere ex prx/entibxs ejìimeu- 
tij perfuedebitur jxiffe primis illis temporibus diverfos , & «erto ce- 



( CXCIX }) 

rnòque non cbs Tana CongregazTcoie ordinariamente 
non commucicaffe coll’ altra, fe non negli ufiizjdii 
ofpitalitli (21), ma ruaaCafajO fia Moniliero di una 

N 4 Coa* 
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rttiert àtfnirmmtoi Motuthonm OrdlneSf prò «1, pffttt ìajlitutnm ,■ 
pr^fertim in Ulendictnliùun , qnomm univei^' , quamvìt late fparjt ^ 
familix , fub uno peculiari capite certts , & cutque propriis ojfictis ^ 

*• legibus Dea militant . Valdè fallor , fi jam tum primis Jex , fe- 
ptemgtie Ecelefìa Seculis ifie ufius invaluerat. Certe vejli^ia mihi qui- 
dem non apparent ,'qui quocumjtie intueor, unijormem ubtqiie Monacba- 
iusrativnem, & factlem , ac promifcue * mvicem tranfrrum , • mtt- 
pmmque commeatum Profejfionum , & Ccembiorum temo . Orientales 
Monachi f quando in Occidentem venerante tum ibi profitentibus Re- 
hgiofam vttam , fine difcrimin* unfeòantur : vitijfm OctùUmales i«- ^ 
Oriente. Holftenius toc. ctt. cap. 5. 

.{21) L’ofpitalità fu propria de’ Monaci , talché in adventu 
ìlofphum , fokebatnr jeiunhim , come olTerva dottamente AltefemT 
lib. S cap. IO, rito, ai cui qualche ombra di vefiigii , ne i ben' 
diiciplinaii Monalìer) tutt’ ora fi conferva : E S. Agofiino nell’ i- 
flituire ( diciam cosi ) un Monafiero de’ faci Chierici, divenuto 
Vefcovoy quando prima da Prete aveva fondato, come l’ Autore 
della fua vita dice { Poflidins in vit. ./fugufl. Cap, F ) m Mona- 
fiero dì Monaci , & cum fetvis Dei -jivere eacperat rertim mcdum ^ 
0 “ Regulam fub Sanilis jlpoflolis conflitutam , diede per ragione 
r aver voluto far’ cfeicitare 1 ’ ofpitaliià nel fuo fteflb Epifcopio , 
e non’ gii ne’ Monafieri ; Pen rui ad Epi/copatnm ( Augufiìnus ferm. 

4 de vtt. eoniiin. ), & vidi neceffe habere Epifiopum exhibere kuma- 
niiatem afiiduam quibufque venìentibtis , five tranfiuntibus : quod fi 
non fuifiem , Epifcopus iiikumanus dicerer , Si autem ronfutiudo ÌJla 
in Monafterio p- rmiffa effer , indecens effet : Et ideo voliti habere mi- 
hi in domo Epifiopi meutn Monafieriiim Clericortim . Che i Monaci 
’avefiero dovuto, per nalTare da un Moniftero all’altro, portar fis- 
co literts Ccmmendatitìas , le quali rifpetro a’ Chierici vengon chia- 
niate formatas ( Cabalfu/.ius notit. Concihor. differtat. de literis for- 
,matls ), non fi mette in controverfia , fpecialmente per i tempi 
alquanto baffi : Nec yìHas , nrc Mtnatbi ( fcrive il dotto Teolo- 
’^^go di Parigi Giovanni Filefaco ( de 'face. Epifcvporum authorit. cap. ^ 

^ 3 ) ad piatita ficfuìaria rentant , nifi fircnndUm permìffionem \ 
confilttim Epifcopi , Epifiopi permiffio non ntrda ^quJdfm , (J* 
fimplex conctjfio^ ab Lpifiopo prolata hitoUigi debet fed fica firipto 

• • . ‘ ■ 1 . ' • * ' • H,«B- 
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Congregazione ftefla colle altre fne Cafe,e Monade- 
rj non ave0e nemmeoo corrilpondenza (az). Imperoc- 
ché tutti i Monaci profeiTavan foitamo loflervanza 
efatta della legge Evangelica , e la perfezione anzi 
di quella fan< ilTima legge, e tutti egualmente a* Pre- 
cetti avevano aggiunto l'obbligo de' Configli Evan- 
gelici . Che poi intorno al modo di tale olTervanzl' 
fovente difcordalTero , quedo altro non conteneva , 
che una femplice difeordia in materia di riti, e di 
dilciplina, originata da quel trabìr fua quemque xio- 

lU’ 



mandata effet, literat nmmendat hias qutdewt Cammts votante aliì far- 
matam Epiflolam . Et Abbatti quìdem aliquando fibi tantum arra- 
tabant, ut Juis Monacbis alio profitifceniibus , literat^ feu epiflo- 
lat hufufmodì darent , quod erat uniut Epifeopi proprìum . Che 
i .Monaci per viaggiare aveffer bifogno delle lettere commendaci- 
2ie , o fian formare , era indubitato . La concroverGa foltanto lì 
raggirava in quello, che i Vefeovi , e gli Abbati facevano fu di 
ciò a gara per darle . Quello fi dee fentire dopo del Concilio di 
Calcfdonia, col quale venne Gabilita la poteGà de’ Vefeovi fopra 
de' Monaci, per lo quale Concilio a dir vero i foli Vefeovi ave- 
vano in fu di cib buona caufa ; Monadm , fì dilfe in quello Con- 
cilio , can. A, ... ntc Eccle/taflicis , titc Sacularibut ntj^otiis fa 
injterere, communicare , PROPRIA RELlNQUENTES MO- 
N ASTERIA, nifi quandoqut a CIVITATIS EPISCOPO EìS 
PERMISSUM FUERIT . Infatti il Concilio di Orleans , il 
cui canone i j. s emmenda faviamente dallo ftclfo Filefaco , con 
leggerlo in quella forma : Abbatte Matricularii , Reciufi , veì Pre- 
sbiteri Epijiolia dare non trtfumant , i di eti polleriore al- 
lo UefTo Concilio di Caldedonia . Se dunque i Monaci erano ofpi- 
talilTimi con tutti gli altri ; I’ accoglierfi , che elTi facevano affai 
Ibvente fcambievolraente , balia che colle lettere commendatizie, 
o fia formate comparivano ; era un effetto dell’ ofpitalìcà , da loro 
profeffata, come uno de’ loro principali Illituti ^ ma non già, 
che i Monafleri infra di loro fi eommunicaffero . . < 

Van-Efpen pati, i tit, 29 ctp, i. Thomaff. torri. 2 Hi. 5 
eap, 25 w, d , C?" 8. 



feci) 

hptat'y irifito.in chicchefia (ijV itìa aelTa foftanz» 
tutti in uno convenivano, confentivano,e concordava' 
DO , e perciò fenfatamente fi dice dagli uomini dr 
SI fatte notizie informati, che il Monacato di que* 
tempi era uno , e da tutti i Monaci Io fiefio ge- 
nere di vita in verità fi profefsava (24) . 

iy>T A già è tempo, che veniamo ad efaminare come da 
A cotefti Monaci regolata veniva la bifogna circa 1 ’ 
elezione de’ proprj Superiori. Imperocché non po- 
tendovi edere Società lenza Rettori , le Monadi- 
che Società dovevano ancor ede avergli , ed in 
confeguenza convien , che fi vegga come gli crea- 
vano . 

I*e Regole delle antiche Congregazioni de’ Monaci 
Orientali , ed Occidentali furono tutte raccolte neh 
principio del IX Secolo dal famofo Abbate Bene- 
detto Ananienfe in Francia lotto il Re, ed Impe- 
ra* 



(23) Jdee,( fcrifTc fu di tal propoCtto CìffiMo de Renune. ìn/iii. 
<tp. 1 ) d'tverfltdtes T yporum , ac Re/tularum per extnat Pnvìnciat 
terntmusu/uf patos, ^uodplerumijueSetiiorum Injììiutìs expertes , Mona- 
fteriis pratile attdemxs , Et jibòates nos, antequam difeìpulos, ptofef- 
fi , quod libitum fuit flatuìmus , promptiores nojìnrum inventorum 
cuftodìam exitfere , quam examinatam Majorum fervore doBrinam, Su 
refempio, e icona di Caflìano , Floreme diiìfe, fe non con pari 
«Icganza , con eguale , e forfè maggiore chiarezza : Obftrvandum 
yrro ex lotis fupra relatis, primos iilos Monajìeriorum Funda torta 
in Occidente fuas inflitutiones , Cf Reguìas partim ab Orientaliùus 
Monafieriis retiftiiHe , partim etiam fingulos Abbatte PRO MOÙO 
INGENll, noCTRlNJE, ET PERITILE PROPRIE CON- 
SCRIPSISSE VARIAS REGULAS ; Promptiores aliquatido prò- 
priorum inventorum cuftodiam exigere, quam examinatam Maforttm 
ftrvari doBrinam . Florens de flatu Regni, in prafat. 

(24) Vaa-£fpen, ThomaiT, loco. dit. 
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( CCII ) * ' 

M(k>ri itinetiM Lodovico Pio (2 5) : talché fe una tal 4 
Collazione , da que(to degno Francefe, e gran rìOo-i 
racore della difcipliiu Monadica, fatta allora non fi 
fofie ; probabilmente moltlfiime di (Quelle afcettche 
Opericciuole non fatebbero a noi pervenute , e at- 
vrebber corfo la forte di tutte quelle altre Regole 
Monadiche, che probabilmente fi erangik allora fmarri* 
te, o fi perderono dapoi,per non edere' date dall’ Abbate 
Benedetto Ananienfe nella fua Collazione egualmente 
inferite.' giacché quedo prode Monaco non tutte le 
Regole Monadiche, che allora vi erano, ma le piìt 
celebri foltanto credette di dovere nella raccolta 
fua rcgidrarc (z 5 j. Or rifpetto a quede Regole, che 
cominciano dal IV Secolo , e durano per tutto il 
VII, e giungono ad un numero badanteorente con* 
fiderevole, è da odervare che nella fola Regola di S. 
Benedetto ritroviamo fcriamente favellarfi della forma 
come il proprio Superiore elegger fi dovelTe (17)- • 
l^ueda odervazione dee averfi in grandidìmo conto , 
perchè pub.fervire ad iliudrare meglio le leggi • 
Giudinianee, che nel precedente Capitolo abbiamo 
efpode , e traferitte, ed a farci ancora ben intende-' 
re lo fpirito fervorofo di quei ptinni Monaci, le cui 
femplicidime Regole tuttora ammiriamo . Ed iitvero 
come fi potrebbe fpiegare,chc in quede Regole fu- 

I TO- 

^ ^ 

(25) Moshemius Infì, Hìjhr. EcdefiaJÌ. S fati. 9 pari. l.cap, 2 n. I>. 

{26) Mabillon. .dda Sancì. Ordin. Benedir, fxiul, 4 pari, t 
prsfa:. 57 , Cr prafat. ed /.tati. 5 p. 25. 

(27) Rfgula Sanfli Patris PmediCÌi cap. ^4. Percib il (lotto 
fiorente, dopo molta meditaiic»ie fatta fu delle antiche Regole Mo- 
nadiche, potè fare quella ofTeivaz ione ; Ceriitm enim ejì larios itìoi 
Infììtutcs & Sta tuta ptrtintre tantum ad di/apllnani , non ad /urìf- 
diSiianem. Florens in cap. euditìs de prsfcript. cap. 3. 
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DORO i Legislatori Monafiici minuti ' 

ufejue in qualunque cofctta, che riguardar poteva il 
viver Monailico , tanto naturale , diciam cos'i, quan- 
to Spirituale; e poi nell’articolo dell’ elezione del 
proprio Superiore, articolo malfimo , e di grande 
importanza, e che occupò poi quali ’l terzo della 
Legislazione de’ Fondatori Religiolì de’ tempi polle» 
riori; Tolsero Rati aridiOìmi, ed un fileozio maravi* 
gliofiinmo ferbarono; fe non li potelTe dire,ch’elQ 
quello articolo nel principio laCciaron nelle Congro' 
gazioni loro regolare colla legge di anzianità, e col» 
le leggi dello Stato; o pure che il riputavano per 
la Società loro il meno intereHante, come quegli, 
che nel profondo dell’ umiltà ripofando, a tutt’ al- 
tro penfavano, fuorché fi avelfe potuto negli lleffi 
loro Collegi ritrovare, chi di fovrallare ad altrui 
pazzamente avelfe potuto badare; e come quegli al- 
tresì che per penofe , ed abborribili , anzi che 
per vantaggìofe, e dcfiderabili , quelle tali cariche 
ellimavano. Ma che che lia di quelle, ed altre fi- 
lmili o conlìderaztoni , o congetture, il certo è che 
cotelli primi Legislatori Monadici, quafi univerfaU 
roente quello gravifiìmo articolo nelle loro Legisla* 
2Ìoni trafeurarono (z8). 

U 



(i8) Due furono le opere dell’Abbate Ananienfe, la Raccolta 
di tutte le Regole Monaftiche, pubblicata da Loca OHtenìo, e 
La Concordia delle (leffe Regole Monalfiche, data alla luce da U. 
gone Menardo . Nella prima, dove abbiamo le Regole originali Mo< 
natiche, lì ritrova vero quei, ebe (ìiamo dicendo.- imperocché tati 
«e -qadle Regole , che fottnano bea tre vedami in qaano, nieote 

^ . fa- 




to8 

Capo della 
Regola di S. 
Benedetto fa 
l’elezione del 
Superiore. 



( CCIV ) 

folo S. Benedetto, come abbiamo accennato, net> 
la Regola, la quale, fecondo il fentimento de' Oor> 
ti , per lo lolo Monillero Cairincfe egli dettò , di 
queÒo articolo ne formò un Capitolo particolare , 
che in quelli termini venne fpiegato : In Abbatti or> 
dinatione illa femper confidevetur adio^ ut bic conftitua~ 
tur, quem fibi OMNIS CONCOR5 CONGREGA^ 
TIO, fecundum ttmorem Dei , fìve etiam PARS 
^UAMVIS PARVA Congregettonis , S ANIDRI 
CONSILIO elegerit. Vita autent merito, & fapie»* 
eia dodrina ehgatur , qui ordinandus e/i , etiam fi 
ultimut fuerit in ordine Congregationh . ft 

etiam OMNIS CONGREGATIO VITIIS SUiS 
(quod quìdem abfit) CONSENSIENTEM perfonam 
pari con/ilio elegerit, & vitia ipfa aliquatenus in no- 
titiam Epìfeopi, ad cu]u% Diocefim pertinet, locus tpfe, 
•uel Abbatibui, aut Cbriftianìi vicinii claruerint ; pro- 
bibeant pravorum pravalere confenfum , & Damai Dei 
dignum con/tituant Difpenfatorem : [dentei prò hoc fe 
recepturoi mercedem bonam , fi illud cafte , & xelo 

Dei 



favellato dell’ elezione del Saperiore, all' infuori della Regola di 
S. Beoedeuo . Nell’ altra opera , il Capo 4 fì opporrebbe a queilò 
iìQema ; Imperocché in quel Capo vuole 1' Autore della Concor- 
dia dimoftrare, che S. Benedetto preferivendo , che l’Abbate fi 
crealle da’ Monaci, concordò in quella fiabilimento cogli altri 
Klitntori di Religioni . Ma le cofe , che in quello Capo fi adducono, " 
non cofiituifeono memorie falde , e molto meno luoghi certi fono 
delle altre Regole Monafiiche . Sicché quello Capo fi dee condonarb 
all’imoegno lodevole dell'Abbate Ananienfe di ridurre tutti i Mo- 
naci Occidentali ad elfer Monaci. Benedittini , né dee farci pouto 
il vero fillema alterare, che tra le antiche Regole Monalliche, la 
fola Regola di S.Benedetto fi bfigò veramente, & ta fnftjft dtlr 
la elezione del Superiore. 



( CCV ) 

Dei facìant ; Jlcut e diverfo peccatum incutfurot , yj 
negligant (29) . 

Queiie parole di S. Benedetto, cioè di quello fanao 2og 
fo Fondatore dell’ Ordine Monadico più celebrato S. Benedett® 
di Occidente , e quafi Padre di tutti gli ftcfri Mo- 
naci Occidentali , nella prima parte convengono dìGmOiniano 
colle parole di fopra cearcritie della legge 47 de 
Epifcoph Ò* Clericis dell’ Imperatore Giudiniano ,e 
nelle ultime con quel Canone del Concilio di Tibur 
in Inghilterra , regidrato nel Decreto di Grazia- 
no (30) , e di Ik ancora da noi nel precedente Capitolo 
copiato (3 1). Giudiniano, quando proibì tribuere Reli- 
giofas Àbbatias^feu PrafeEluras en temporibus^ volle che 
colui fode dato per 1 ’ appredb Abbate, ^uem rem- 
mune reliquorum Monacborum complementum , aut 
maxima eorum pars idoneum ad hoc putaverit , < 5 * 

Sacris Evangpltis propofttis iudicaverit . £ nel Con- 
cilio di Tribur fì dide , come gik (i vide : Sì quis 
Abbas, cautus in regimine, bumilis, caftus , mi/ericorSf 
difcretus , fobriufque non fuerit , ac Divina prxcepta 
verbis , Ò* exemplis non oftenderit; ab Epifcopo , in 
cufus territorio conftftit ^ & a vicinis Abbaribus ^ & 
cetteris Deum timentìbus , a fuo arceatur tonare : e- 
tiamft OMNIS CONGREGATIO , PITJJS SUIS 
CONSENSI ENSy eum Abbatem b abere voluerinr . 

Da queda odcrvazione trarre fi dee , che la prima j 

parte del trafcritto famofo luogo della Regola di Concilio di ' 

S.Bc- Tritar copia- 
no una parte 
della Regola 
’* di S> Bene- 
. detto. 



(29) Rtgttì. S. BenedìB, cit. eap, 6 ^, 
(jo) Caufa j8 qìtxfì. i, tan, 5, 

(31) Fag. 164, 




f COVI ) ) 

S. Benedetto ) e propriamente quellé parole, »r Bìc 
conftituatur /fbbas , quem ftbi omnif concors Coagn^ 
gafio fecundum timortm Deiyfive etiam pars , quam- 
ws parva., Congregationis , faniorì confilia eie gerir ; ri- 
' cavate furono dall’ additata legge Giulfioianea, do- 
.ve fi volle che 1 ’ Abbate aveflfe eletto comune reti- 
quorum Monacborum complemenrun , ’aut maxima eo- 
rum pars\ e che le ultime avefier poi romminilìra- 
ta cagione a' PP. del Concilio di Ttbur nel IX 
Secolo di dar fuora il Canone accennato: imperoc- 
<chè quel Canone concorda in tutto, e per tutto 
. eoa quello , che qui dice S. Benedetto ^od fi 
etiam omnis Congregatio , vitiis fuìs ( quod quidem 
ubfit ) confenftentem perfonam pari conftlio etegerir , 
Cf vitia ipfa aliquatenus in notitia Epifropi., ad cu- 
fus Dioeafim pertinet locus ipfe , vel Abbatibus^ aut 
Cbriftianis vicinis (laruerint\ probibeant pravorum pre- 
valere confenfum^ C* Dom^i Dei dignum conftiiuant 
Difpenfatorem . 

2it Siccome- non vi può elTer dubbio, che i PP. del Con- 
cilio di Tribur dovettero elfi trarre il lor Canone 
itmian^Gha^ dalla Regola di S. Benedetto per elTere il Concilio 



no nella Re- 
gola di S. Be- 
nedetto . 



molto pofleriore alla Regola fiefla ; cos^ potrebbe 
rccarfi alquanto in controverfìa fe mai veramente 
da. Giufiiniano potè S. Benedetto il Tuo primo fìa- 



bilimento ripetere. Il dubbio deriva dall' epoca del - 
' la legge 47 de Epi/cop . , & Cleric . , che cade nel 
5JO dell’ Era Volgare, laddove nel 529,0 al più 



nell’ anno fielTo 530, fi fitua la fondazione dell’or- 
namento forfè più grande del noftro Regno, ed illó- 
fire ancora rooltifiìmo dello fiefso Orbe Cattolico, cioè 



del 
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JcMVifoniOefò CafEnefe (32). Mat con torto ciò 'nò? 

Eamo perfuafiffimi , che S.Beocderto traffe il luogo 
traferitto della Tua Regola dalla legge additata dcl- 
r Imperatore Giuftiniano , e eh’ egli veduta avea 
tal legge , quando formò , e pubblieòi la Tua cele^ 
bratifruBa, e nobililfìmai Regola « Il motivo, onde 
a ciò opinare Gaoio principalmente fofpinii, deriva 
da quelle altre parole, che feguitano immediatamen* 
te nello fteflb luogo della medciìma Regola: Fits 
autem merito , & faptentite.tdodrìna eli^atur , qui 
ordinttndus eft ^ ETIAMSI ULTIMUS . 

KIT in ordine Coagregationis . Or chi non 've- 
de chiaramente, che quelle parole colle preceden* 
ti altro non fanno, che traferivere la traferina 
legge 47 deir Imperatore GiuftinianO;y. e propria* 
mente quel fentimento di clTa , /r, qui ex omnibut 
idoneus erit ^ CU/USCUNJ^UE GRADUS SIT, 
prxordinetur Abbas .... cum ftt conveniens omnem 
principatum CJT omnem hominum Prafeduram non ex 
temporibus • . . feJ ex . eledione ex' ea quod pra^ 
ftantius eft^ O" bonum apud omnes te/timonium , 

Ù" probationem effe ^ fieri ordinar ioni ordinem. • 

Giulliniano direte la Tua Colliruzione , eh’ emanò in Be.idetio 
Greco neH’anno immediatamente feguente alla pub 
blicazione del fuo primo Codice , cioè nel 530, a 

Giu- di Gialhaiam 

- , . - - del 5^0* 

(^i) Baroa. , & Murar, annui, ann, 529, G" ftqq.^ Bafna- 

t iiK annaì . , dove fì legge una breve iftoria della vita di S. Bene- 
etto, fredda tale doria* baflantemente , come per altro. vuole con 
giuda critica il Langlet ann. 547, lò , che (ìano fpelTo. le Opere .dì 
quedo Autore, a diferenia dell’altro Bafaegio, o fia Jacopo ] che 
comparifee feinpre profoadilTuno. 
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Giuliano Prefetto del Pretorio . Bea fi fa , cbe fe 
fiitu2ioni indirizzate a' Prefetti del Pretorio , erano 
per Io pib le^gi generali (33). Qiiefta legge facilmente 
potè pervenire a notizia di S. Benedetto, perciocché 
eflendovi nel 530 in Italia una fufncieme pace ( giac* 
chè la vera guerra contra de’ Goti, che portò lo Ber- 
minio del lor Regno, e della loro Nazione, quantun- 
que non gli cacciò interamente d’ Italia , come il 
degno Muratori avvertifce(34);cominciò poderiormente 
(35)); i Monaci Orientali, che TpeOb allora vifitavano 
i nodri Monaci Occidentali , potettero a S. Bene- 
detto, la cui fama era allora grandiflima (30), un'efem* 
piare della nobilidima legge di Giudiniano prefenta- 
re [37]: e S.Benedetto ritrovando tal legge faviidìma, 
e degniflima , potette ottimamente giudicare doverla 
inferire nella fna Regola , che allora dava gloriofa- 
mente formando : alla qual cofa dovette fpeciaimcn- 
te vederli fofpinto dalla conlìderazione , che altri- 
menti quella tal legge in Italia, dove la riforma, 
diciam cos^ del Monacato, da lui intraprefa, forgeva, 
non avrebbe certamente obbligato; perchè veniva ad 
elTer legge di un Principe , che allora nell’ Italia 
certa autorità non aveva , dappoiché vi regnava A.- 
talarico , nipote , ed erede del gran Teodorico , 

Fon* 



Cjj) Jaeobos Gothofredas /q prxfat. ad Codie. Theodofianum . 

(34) Marator. ann. d Italia anno 536 , t 3 ^ ftqq. 

fj5) Marator. ann. eT Italia anno 563 

(3Ò) Mabilloniit j 4 cia Sandor. Ordin. Benedid. Sani, i , & 
j 4 nnat. Ordin- Benedid. tom. 1. 

f?7) Probabilmente al Sommo Pontefice fi rimettevano da Gin- 
fiiniano gli cfemplari delle leggi, da lui emanate sb di materia Ec< 
elefiaQica . Pagi ctitic- Betrmii ann. 515, & fe-jq. 
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Fonditore in Italia del Regno de’ Goti^gSj'.e ficcomc 
ne’ tempi poHeriori potè confiderare il Re Ruggie* 
ro , eh' cHendo fenfata la legge , la quale rifpetto 
all* alienazione de’ Feudi formata aveva 1 ’ Impera- 
tore Lotario il Saflbne ne’ piani di Piacenza lungo 
il Pò, cioè in Roncaglia (3p); conveniva che quefta 
medefima legge da lui fi fofle per i nodri Regnicoli 
nel Tuo famofo Parlamento di Ariano rinnovata , perchè 
quedi , come al fuo dominio foggetti , non veniva- , 
no dalla legge Lotariana obbligati (40); cosi nè piò nè 
meno il gloriofo S. Benedetto lo dello giudiziofidì- 
mo raziocinio potè fare , quando ebbe fotto gli 
occhi la legge di Giudiniano , per i Monaci Orien- 
tali dettata , e cosi a trafportarla nella fua Regola 
fi potè rifolvcre . 

La Regola di S. Benedetto ficuramente venne da que- 21; 
do Santo formata , e pubblicata dopo qualche anno • ^ 
della fua ritirata nel Monidero Caflinefe (41). La riti- nl*a**Regola * 

O ra- dopo del SjO. 



(^8) Maratori am. iT Italia ab armo 44 j , Sigonias de Occidert- 
tali imperio lib. 5. 

(59) Sigonius de Regno Italie lib. il anno iijd. 

(40) Conflhutio Scire volumus de juribus rerum Regai. Gianno- 
nc IJÌoria Civile lib. Ir. cap, 5. 

(41) L'Epoca precifa della pubblicaiione della Regola di S. 
Benedetto s’ ignora , perchè appena fi sà di certo , che tra tutte le 
opere , ei adferibuntur , quella certamente fia parto degno di 
quello illu'lre , e celebratilfimo Santo : Unum tamen opus Benedi. 
ili r fcrive qui colla giuda critica Samuele Bafnagio a>Joa/fr politieo 
ealefiaftic. am. 545 ) germanum eji, <juod Regala infcrìbìtur, con 
Jìarts c/rnitibus 8^, /juibus ob/ervanda Monachis Difciplina prxfcribi- 
tur. Torto il redo della fua fantiflTima vita, non può elTere bene 
eircodanriato , perchè appena i primi Scrittori delle foe geda per 
via di relazioni fi ootettero regolare. Hutus Ego omnia gejla non 




( CCX ) 

rata io Monte Cafìno fì fttua nel 5zp: la Tua 
morte beatifllma , e piace voi iflì ma , come appun» 
to fuol’ eflTere la morte de’ giudi , fi (ìabilifce 
nel 54t [42]. Dunque la Tua Regola dopo del 52^, 
e prima del 534, venne da quello eroe dcirOccidca- 
te, e del VI. Secolo dell'era Cridiana dettata, an-* 
zi a dir vero prima del 535 ^ giacché, come (ì è 
veduto, nel 535 da Giulliniano fi rivocò in gran 
parte la legge, emanata nel 530, cioè la legge 47 
del Codice de Epifeopis ^ & Clericis . L'epoca prc* 
cifa di tal pubblicazione refla ancora involta in quelle 
tenebre , olcurezze , e dubbiofit'a , in cui giacciono 
per loro naturai fato , e dellino tutti gli avveni* 
menti più clamorofi , e più popolari , che ci ha tra- 

f man- 



Bsnedecco, ( dialog. 64 C4p. 26 ) /ej pacui , quatuot difei- 

pulis referenùbut , aq’tìvi . NjppUre fi fa con precifione , quan- 
do la Tua Redola fu porcata in Francia da S. Mauro , uno 
d; 'fu)i primi dil'cepjli : Riq-tinte in Gtllia Thiodoberto, fiìio ChìU 
dtbitti y & Jìtu'iìchìldit , BirtrJtn’ius Ccenomawx Urbis Epifeepus 
Ltgatos miftt ad Be/i;dich<m , ut eì perfeSììjJimos in Rrli^ione Fra- 
trts dirigerti , y«/ Monajitria feeundum Rtgularem ordinem infli~ 
tuerent , Benedicìus Mturum ewn aìiis Fratribus mi/h ; MAURO 
msClPULO TRADITO REGULm LIBRO, QUEM PRO- 
PRIA MANU SCRIPSERAT , fono parole di un dottillÌTio 
Florens in Cip. auditis de pri/cript. cap. v ). Ma da ciò 
nulla di fpeciale fi può ricavare : imperocché Childeberco comin- 
ciò a regnare dal 5 <7 » e niorl nel 759. Cronica Rtgum Frar^ 
cor. Michaclis Vafmeri &C. 

(42) Ma anche è dubbio, fe veramen te nel 542 trapaffato fot 
fe S. Benedetto : Cxtera frujha certus mortis Bencdiiii annui qurc. 
ritur. Nam Faujlus ejus Difcipuìus, ut tejlis ejì Sigebertut , fcrip- 
tum reliquit , tum obiiffe XII Kalcndas Apritis , Martii 2 1 pridi* 
Pafehatis, idemque Leo OJÌitnfis refert, /ed aJJit anno 542 indizione 
2 , quando inditlio quinta fuit anno J42. Petavius Rat, temp. lib.^ 
cap. 14. 
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mandati la Storia , ed in cui ritroverà (ìtnilmente 
giacenti la Foderiti quelli ^ ch« ora fono egualmen- 
te celcbratilTirai : giacché T indole umana, che al 
difficile , ed al mideriofo è naturalmente por- 
tata , per quedi è data , è fark Tempre trafcuratiffi- 
ma (43). Ma ancorché con verità s’ ignori quale mai 
fodc il vero punto , in cui S. Benedetto pubblicò la 
Regola Tua; quello però farà Tempre certo, che ac- 
cadde tal pubblicazione dopo del 530,0 prima del 
535, il che ove altronde non fode roanifedo , SI ’l 
farebbe per appunto dalla confiderazione fatta finora, 
che nella Regola di S. Benedetto la legge additata 
deir Imperadore Giudiniano del 530 ritroviamo in- 
ferita e trafportata , tuttocchè lo dedb Giudiniano 
avefse tentato rivocarla in gran parte nel 535. 

Egli fembra degno di tutto 1 ’ efame , perchè il foto 
S.Bencdetto nella fua Regola cotanto lì brigade del- 
la forma delle elezioni de’ proprj Superiori, o perchè nedetwa do* 
egli fodc dato il primo almeno, che entrafse feriamente vere parlare 
in una sì fatta foìlecitudinc, laddove da tutti i Tuoi il- dell’ elezione 
ladri Predecedbri era dato un tale articolo quali affatto “Priore, 
trafcurato. Il dubbio potrebbe parere gravilfimo: ma 
colla deda fua Regola fi viene todo a dileguare. 

Infino a S. Benedi;tco quantunque ciafcun Monaco 
profedade la vita Monacale in un Monidero ; pur 
nondimeno perchè l’idea, che del Monacato allora 
fi aveva , era , che il Monacato unus erat , i Mo- 
naci non fi intendevano ligaci a quel Monidero, 
dove , diciam così , fi confecravano , fi dedicavano, 

O 2 fi ’n- 



(43) Heumannus vìa ad hìfloriam literariam. 
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ft ’ncardlnavano , e profefsavano ; ma accadeva fo* 
veate, che dopo che avevano in un Moni(tero 
profefsato , in molti altri da naano in mino affai 
fpeifo pafTaffero, lenza che perciò (ì folle mai fup' 
pollo di efserfi ’l vincolo del Monacato , contratto 
nella loro dedicazione col primiero Monillero j in 
alcuna maniera violato , purché però il palTaggio 
colle lettere Commendatizie, o fia Formate Cano* 
nicamente feguiva [44]. S. Benedetto per 1 ' oppo> 
Ho credette dar per legge fondamentale alla Tua 
novella Congregazione , che il Monaco dovefse re- 
dare Tempre addetto , e confegrato al Tuo Monifle* 
ro, e che ciò dovelfe nella delfa profelDone Tua fo- 
lennemcnte promettere (45). Il motivo, onde forfè il 
gloriofo, e faviilTimo Fondatore potè efsere indotto 
ad uno dabilimento di tal fatta, che mutò quafi ’n 
tutto, e per tutto la forma del primiero Monaca* 
to(4Ò); fu l'avere egli introdotta, ed idituita la fua 
Congregazione per riformare la rilafdatezza , che 
gih ne' Monaci noflri fi era introdotta . Perciò non 
volle più egli lafciare libero il campo a’ fuoi Mo* 
naci di potere in altri Monaderi palfare ; imperoc- 
ché avrebbe egli temuto, che avrebbero elfi tutto 
ciò, che acquidato avevano, di botto perduto. Quindi 

nel 



(44) Altefeira W- 4 eafi. 14, Filefacus eie fac. Epi/eopcrurtt 
auBorit, cap. 7 §. i t?" 1 , Van-E^n pari, 1 ih. 24 eap. i ». 12. 

(45) Mabillon. prxfat. ad fxcuì. 4 Benediclinum pari. I pag, 
18 , Natal. ab AletTand. hijì. Écclefiajt. facoL 6 cap. 6 art. 5 , Bo- 
hemcnis in tic, Decrtt, de ReguUrtb , , & tranftunt , ad Relig. 



^ 3ì’ . 

(46) Seriptores lecis citati} , Fleury hijlor. Ecclefiafl. tom. 7, 
pag. 78J. 
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nel Capo LVIII della Tua Regola ;• cRc' posta ' 1 * 
epigrafe de di/ciplina fufcipiendorum Fratrum^ cosi fi 
fpiega : Sufcipendus autem in Oratorio coram omnibm 
promittat DE ST ABILITATE SUA^ Ù" converfio- 
ne morum fuorum , Ó* obedìentia coram Deo , (T Sanblis 
e/ US , ut' fi aliquando ali ter fecerit , ab eo fe dant- 
nandum fciat ^ quem irridet. De qua promijftone fua 
faciat petitionem ad nomen SanEiorum , quorum relL 
quiee ibi fitnt ^ Abbatis prafentis^ quam petitionem 
manu fua fcrìbat^ aut certe fi non fcit literas (47) , alter 
ab eo rogatus fcribat , Ó* ille Novitius fignum jaciaty 
C* manu fua eam fuper altare ponat (48) . 

Dunque S. Benedetto nella fua Regola volle per prò- 
mefla principale , e voto ( come poi 1’ eth poftc- 
riore fi fpiegò (49) ) di colui, che al fuolOiiuto fi introdotto da 
confecrava, la prcmefla de fìobililitate fua , cioè di 

® 3 dare all’ ele- 

r- 2i*ne del Su- 

^ - - - - . periore. 



(471 Non faccia maraviglia , che S. Benedetto fupponga po< 
tervi eflTere tra coloro, die vogliono afcriverfi alla fua Religione, 
chi non feti litens, dimodoché altri dovelTe, da quelli pregato , 
fcrtbett ; tnttocchè ben fi sa , che S. Benedetto parla de’ Monaci , 
diciam così , Corifii , perchè in quell’ età erano ignoti i Converfi 
laici : giacché Antonio Mattei ofierva , che anche negli antichi 
Concili fi ritrovino fottofcritti talvolta Vefco- i col fegno di Cro- 
ce, cofa, che dimoflra, ch’orano illetterati. Matthxus ManuduB. 
ad ]us Can. 

C48) Perciò col Mabillone ( pricfat. ad fxcuì. IV. Bf’tfdìcì. p. 
J p. 18 ) potè dire il Mofemio ( fscul. 4 p. 2 cap. 2 d. ) 
Cxtrrum BenediBi Itjlitutum vita Monajìica ff^rmam in Occidente 
mullis tn rrbut m’it/rv'rt , quat inler res non ttlrimum hoc efl quod 
per PROFESSIONEM, & PETITIONEM Monachi Re^tda 
fux peroetut alliqavil . Mute infum enim prò arbitrio Monachi Re- 
Bkrurn fuohtPì leoes, & Regalai mutahant . 

(40) Bohemerus ad tit. Decret. de Reguìaribus , C 5 * tranfumt 
ad Relig. a num, 54 ctd 58, 
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durare nel Monidero , dove fì era dedicato y ed 
:8vea profeiTato. £ queda protnersa de fìébUitaiefu» 
•volle prima delle altre à\Myde eonverftone morum fuo- 
.rum ( lotto di cui fcnteG la caditi , e la peverik 
giuda la ricevuta parafrafi de’ Dotti (^o))y &»bedfe»/fa. 
Or qurdo doveva iaevitabilinente produrre, che S. 
£-nedetto dovedie alla forma delle eiezioni de’ Supe* 
riori badare, quando gli altri Autori delle precedenti 
Regole Monadiche avevano un tal articolo trafeurato. 
Coloro, che doveano edèr Tempre fidi ’n un luogo, 
dovevano il lor Superiore, come Supcriore certo, e 
da non poterli mai variare, riguardare . Dunque 
era convenevole , che fi fode preferitto il modo 
dell’ elezione ordinaria di tal Superiore , e che 
tal modo quello folle ftato, per lo quale fi avede 
potuto nel tempo dedb da’ Sudditi ed un ottimo, 
ed un gradito Superiore avere . Or quando ad un 
modo di cotefta fatta fi volea ricorrere , non fi 
potea ritrovar migliòre di quello della elezione , 
diciam cosi, vocale, anche per la ragione, data da 
Giudiniano nella deda legge, che imitò , e traferide 
S. Benedetto , come abbiam gik confiderato : Cum 
Jìt conveniem omnem principatum , Ó* omnem bomì- 
num PrtfeBuram non e» temporibusy ncque ex forti- 
buiy ncque fortuìth circum/ìantiìs , fed ex elezione , 
< 5 * ex eo quod prxflantiui eji , fieri , ( 5 * bonum apud 
omnes tefìimomum y & probationem effe , ^eti ordi- 
nai ioni ordinem (51) • La 



(50) Corvinos de Perfonis , O* Bettefic. Eeeltftajlieis tra8. i 
lìb. 3 tìt. 16 n. 46 , Bohemenu /or. eh. , 0 “ Alteferr. iib. 4 
eap. 9 1 2 1 5 14 . 

(51) Le£, 47 Cod, de Epi/eop. y & Clertt. 
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La Regola di S. Benedetto fino al IK Secolb ài >i5 

gola , c legge raanicipale della fola Coogregazi<Jneic^,,Q^[*^J^- 
Gaffinefe (52) , e di quegli altri Monafleri , cheiu di S. Be- 
erano (lati tnoltiflìmi , i quali già l’avevano 
luntariatn ente abbracciata (53) .'Ma iX Secolo,; "e^onlmfl^é 
come gì^ fi è accennato, volendo ridurre il Mooat’ Monadica, 
cato al Tuo antico candore, ed alla oiTervanza dell’ 
antica difciplina ; un altro S. Benedetto , che ab 
lora furfe nella Francia , Abbate del Monifiero A» 
nianenfe, non folamente una Collezione di tutte le 



antiche Regole, come gik dicemmo, fi pofe a for< 
mare , e a dare alla luce ; ma ben anche a tut- 
to potere fi impegnò , fofienuto ben anche dall’ au- 
toritk il Ludovico Pio [ ed in fatti tai imprefe 
fenza braccio potente del Principato con difficulth 
pofsonfi a fine condurre ] , di fare adottare univer-" 
falmente da’Monaci Occidentali la Regola di S. Be- 
nedetto, credendo, che cos^ potea ridurre il Mona- 
cato a perfezione tale da potere avere lunga , ed 
efemplare durata (54). 

Iella Regola di S Benedetto , come 1 ’ avverti lo ^>7 
ftefso primo, e più rifplendente ammiratore di effa, e on**^ia"Ve 

O 4 for- gola di S. Be- 

I - - - - nedetro venne 

(51) Ne ÌDfe quhUm S. Renediclut , qui antiquum , quftn re- 
ptrtt in Eeclefia Mo>ialìl(um OrJinem, fufiepit , exnluìt , ditatavit ; *'*®ciata . 
Re/fuìam univerfalen fuis ubique omnibus promulgaverit ; fed pecu- 
llarem dumtaxat Caffinen/i Cxnobio, ci'i prxerat. Holllcn. cit, dif- 
fert. cap. j , Alteferra . lib, i cap. 9, Van-Efpen pari. 1 tit. 14 
cap. t §. 12. 

(55) Holften. toc. cit., Mabillon. jdtia iT. ordìn. BeiiedìHìii! 
pari, l prxfat. Pag. ? 7 , & prsfat. ad Santi, v Pag. 15 , tS* an, 
nal. Ortlin. S. RenediB. tom. 2 pag. 450, C?* paffim . 

( 54) Ada SS. tom. 2 Tebruar. pag. 6 c 6 , Hiji. liter, de U 
Frante tom. 4 pag. 447. 
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forfè anche tuo (lefso fegaace, almeno di defìderio, 
il Papa S. Gregorio Magno (55), una maravigliofa di* 
fcrezione fì ammirava( 55 ). Nelle Regole antecedenti, e 
^ maflìtnamence degli Orientali vi fì leggeva tale au* 
.fleritk, tale multiplicitk di minutifìimi ordinamenti, 
■e tale affìduttà, ed intenfìtk di applicazione a quei, 
che allora fì giudicavano efsercizj indifsolubili del 
Monacato (57);che pareano per ogni altra fpecie di Uo* 
mini coniate, che per quegli che produce l'umana na- 
tura : fallo, che poi nelle Regole degli Occidentali 
ben anche, e de’ lleffì Occidentali de’ fecoli pofìerio- 
ri, con fomma ammirazione fì riguarda, perchè co- 
tefìi per lo piu fu dell’ elemplare di quelle antiche 

Rc- 



(55) Mabillon. differì, de vita Monaflica Gregorìt Magni ad 
Mtian. Valeftum tom. 1 analeSa veter. , Prafat. ad /acni, i Bene- 
di6i. 

(56) S. Greg. Magn. diaìog. lib. i cap.jó, Nat. ab AlexanJ. 
f.tc. 6 cap, 6 art. 5. 

(57) Codex Regu/. Lue. Hdfl. per tot.. Perciò ebbe a dire un 
dotto Autore, parlando degl’ (Iticucori di coteile Regole; In hoc 
•vero hi Philofophi , ut arbitrar , magnopere errarunt . Sunt Regula 
inter eos , qui fotietatem quandam inetoit , omnino netejfaria ad or- 
dine»» in ea fervandum , maxime ft ecpia hominum abundat ; ajì ha 
ad MINVT ISSIMA non funi extendenda. Minime eredendum per hanc 
extemam Peditgogiam iniernam animi emendationem, miiltominus pecca- 
torum remiffìonem, oblineri pojfe , qua tantum hot , qui ordinem tur- 
hant , in officio (ontinent . Sì ipfa officia devotionit , & pietatis hit 
incittdantur Jìridiffime , ut inter Monacfxt a Pacomio, alii/qne pojìea 
fafìum , virtutem fuam amittant veram , & ftnteram , & in fupet- 
fiithnem degentrant , quam vita Monajììca magis , magifque ad pe~ 
auliaret Regulai eompofita , promovet ; ne dieam de hit Regutis , qua 
tamen fepe ad abfurditatem quandam inclinabant . Tandem faciunt 
fuijfe , ut hit unice vìveretut , negletlis veris Chrijìianijmi officiis , 
qua homines maxime idoneos reddunt , adducuntqut , ut [ibi invicem 
prejìe effe poffint , Bohemer, loc, rii. §.25. 
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Regole le loro lavorarono (58), fenzà riflettere, fé non 
altro, a quella circollanza, che i< Monaci Galli della 
Congregazione di S. Martino Arcivefcovo di Tours 
fin dal V Secolo, con- fomrna-penetrazione, avver- - 
tirono, che quello , che pofsono i col^i "degli O- 
rientali follenere, li renda intollerabile agli Occiden; 
tali (5p). Or S.Benedetto da quel cotanto rigore, da 
quella tanta aulleritk, e da quel genere cotanto te- 
diolìllìnio di vira, e da quella intenGlTima applica- 
zione, che le Regole degli Orientali feco contene- 
vano , e di cui ad fanetatem ufejue abbondavano , 
fenfatirsimamente dipartendoli ; una Regola tempe* 
ratilfima venne egli ad architettare, chiamata perciò 
dtfcretione piena dal grande fuo ammiratore, ed adora- 
tore S. Gregorio Magno, come gik detto chiaramente 
abbiamo (60 ) . Quelta Regola dunque giudicò l’Ab> 

ba- 



(58) Sulpic. Sev. vita S, Mart, eap, 8, CafTian. de renunciant. 
injì. cap. Florens in tap. auditìs de prafcript. cap.^y & V axì-^ipevi 
fatt. 1 tit. 24 cap. I. 

(59) Sulpic. Siver. dialog. it de vita Manin, In quello dia- 
logo domanda un Monaco Orientale ad un Monaco Gallo : Pla~ 
teine libi prandium , fafeicuìus erbarum , panie dimidius viris 
quinque ? Rifponde il povero Gallo y Facis tuo more , qui nuUane 
oecaftonem amittis , quin noi edaeitatii fatiges : Sed facis inhitma- 
ne y qui ncs Gallos homines eogis exemplo jingelornm vivere. Con- 
tennis fit fxie ille, cui ve! necejitas, vel natura eji exurire : Nos y 
qtiod libi /epe textatus /um. Galli funtus . E nel cap. 8 : Edatitas in 
Grjicis gula efl , in Gallis natura , 

(do) BenediSìus {iono le parole di S.Gtepptio dialog.ll cip. jd) 
Vir Dei ìnter tot miracula^ quibus in Mando claruit , dotlrmx quo- 
que verbo mn medioeriter ful/is . Nam fcripfit Monachomm Regulam 
DISCRETIONE PRMCIPUjlMyfermone luculentam: cu/us ft quis 
fubtilius mores , vrtamque lognofctre ; potejì in ■ eadem injliiutkne 
Regata , omnes Magijlerii illius aiìus invenire: quia SanHus Vtr 
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bate Ananienfe ne’ princìpi del IX Secblo poter efseré 
la pili adacuta ali’ Ordine Monacale.* e perciò egli 
; / s’ im» 

I ■'» < ' ' ■ I » ■! « 1 

imllomodo potuit alitet dottrt ^ < 7 iW vìxìt . Quella lode, che S. 
Gregorio fa alla Regola di S. Benedetto di elTere dì/cretione pre- 
cipua , (1 ebbe per ona lode grande , non meno da Sigeberto 
( Syngibert. Gamblac. /cript. Ecc. cap. } i ) ; ma ben anche da Na- 
tale a AlelTandto ( ìflot. Eccl. Sac. felìa cap. ). Imperocché 
quelli Q'ie Scrittori , anche volendo lodare la Regola di S. Bene- 
oetto , imitando S, Gregorio M^no , non credettero altra mag- 
gior lode attribuirle , che di elTer diferetione pracipna . Le Rego- 
le, che vi erano Hate prima di S. Benedetto, erano fiate durilli- 
me, e per dir così, indifcretiflTime . S. Benedetto all’oppollo, an- 
tiquarum ftatuta Patrunty tanquam dura iegis auEloritatem temperane, 
nova gratin filios procreavit : illa quaft velerà pome , ve! penttut 
omnia tranfierunl,& ecce a S.BenediBo faSla/unt nova {Godo(TÌd.Vm- 
docinen./erw. de Ben diRo pag.^io).Ecco wnque , perchè la Regola 
diS.Benedetto venne lodata colla lode di effere difattìone prxci- 

f ma . Or fe lo fcOM , e la mira , ch’ebbe S.Benedetto nel dettar 
a Tua Regola, fa di temperare l'aulterità delle antiche Regole Mona- 
fliche , non arriviamo a capire, come in quel luogo famofo della llelTa 
Regola , nel quale fi dice panie libra una propenfa /ufficiee in die , 
five una fit refeBio , ftve prandii , C5* cena ; qifod il cenaturi funi, 
de eadem .libra tenia pars a Cellerario re/ervetur, reddenda cenaturis. 
Quod fi labor forte faBus fuerìt, in arbitrio , &" poteflsts yibbatis 
'erit, fi expedift, aliquid augere (cap.^g) ; fi faccia gran controverfia, fs 
debba (entirfi la libra Romana, Mercantile, o Benedettina, per 
i vari peli di cotcfle libre ; effendo la Romana di once i z , la 
Mercantile di i6, e la Benedettina di e mezza ; giacché ogni 
ragion vuole, che fi abbia per quella libra di quel pelo , dove s’ 
incontri la diferezione : e perciò il dire ; SanBum BenediBum cum 
Jlalus t[jet , eam libram intellexiffe , cujus tane ufus in Italia erat, 
Cy ufus duodecim confinbat ; non ci fembra probabilius , come par- 
ve a Natale di Alelfandro ( fatalo vi cap. vi art. v ) , perchè 
12 once al giorno di pane per lo Religiofo, a cui non piò, che 
in tutta la giornata coBa duo pulmentaria fi davano propter diver- 
■forum infirmitttes , ut forte , qui ex uno non potuerit edere , ex alio 
reficiatur : o al più , /i fuerint inde poma, aut nafeentia leguminum, 
addatur & tertium j pare, che iz once non potefTero ballare: on- 
de in quello dubbio farebbe migliore per libra fentire la Mercantile, 

per. 
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s’impegni, che da tutti i. Monaci Occidentali ve* 
nifse accettata, ed abbracciata. 

- . Il 



perchè libra fi potrebbe confiderare voce appunto Mercantile, ed 
allora ne verrebbe di efierfi con difcrezione afiegnato il pane da 
S. Benedetto per i fuoi Monaci , giacché fi ritroverebbero date lo- 
ro ló once al giorno. Del refio bifogna (are on’ altra offervazione, 
ed è , che della Regola di S. Benedetto fi pub dire Quello ftefib , 
che della equità dicono i Giureconfulti Romani, cioè, che Te* 

3 uità fia relativa alla Legislazione (Je /are, /ejfe, & itjHÌtate fece un 
otto trattato Bolognetto, ch’è ne’ttattati Magni tom i ptg. 289 ), onde 
appena, che l' equità paflTa ancor effi in Legislazione, comincia a 
comparire legge dura , che di altra equità aobia egualmente bifo- 
gno ; nulUm e(fe proprie ( fctive Bernardo Sntolt dotto Fiamingo 
<('//• I ) fcrìptam ttquitatem , fed omnem non fetiptam . Si 

tnim ab Ulo , ^ui potefìatem hahet eonJendi leges ( Jecut autem ft 
ùb alìguo Jurtfperito privato ) aguitat fctibatut ^ < 5 * fancìatur y ton- 
tiriuo tex , O* mva rurfum aguitate opus habet { fieut xguiut 
toria a Salvia Juliano fuffu jldrianì àefcriptt , poflmodum Utpiaai 
operam defìderavit , gui edìElum perpttuum ìnterpretareiur : C 5 * in 
hujus rurfum interpretationibus explicandit xfluamus hodìe quotguot in 
Jurifeou/ultis nomen profitemur. Cosi la Regola di S.Benedecto, credu- 
ta allora la difcrexjone fteda, cioè 1' eguith , appena porta in ifcrit- 
to, divenne Legislazione, la quale di altra interpretazione, o fia equità 
ebbe, ed ha tutt’ ora mertiero: ed infatti le Coftituzioni particola- 
ri delle varie Congregazioni Benedettine, che formano tanti Com- 
menti della rterta Regola , non fono altro , che l’equa interpreta- 
zione della R^ola medefima . Potrebbe ancora dirfi , che la Re- 

S ola di S, Benedetto meritò il nome di difcreta , e di equa, fecon- 
o la durezza degli Irtitoti Monadici di que’tempijma che del redo 
in fe rterta rigida fu ancora moltirtimo , e che querto da infiniti 
luoghi di erta , e dal capo 50 fpecialmente fi ricavi, dove parlandoli 
de pueris minori atate gualiter eorripiantur ; cosi fi prefcrive .■ Omntt 
utas , vel intellefìus propria^ debet habere rnenfuras : ideane guouens 
puerì , vel adole/centiores , aut gui minus intelligete pojfunt guanta 
peena [it exeommunicationis j hi tales dum delinguunt , aut JEJU- 
NIIS NIMIl? jtFFLIGANTUR , aut ACRIS VERBERìBUS 
COERCEANTUR, ut fanentur. Il penfare fembra Spartano. Ma 
che che fia di ciò, o che la Regola di S. Benedetto fu eqna, e 
difcreta in fe fteffa , 0 che apparve tale, fecondo raurteriià, e le- 
ve- 
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ii8 11 difegno di cotefco prode Monaco, che mèrìtaments 

I.* Abbate A- , , . 

nianenfes im- 
pegnò a far di- 
venire legge di 
tutt' i Monaci 
la Regola di 
S. Benedetn • 



veliti inefplicabile delle Regole Monadiche di que' tempi: ond’i, 
che abbiam veduto , che il Mofemio, di que* Monaci parlando , 
de’ quali era affai informato, diffe , che elR ìnter varii gemrìs ,c- 
rumiias , cruciatus cmtabrjcebant ^ e eli chiamò animi corpotifqtts 
fui tortoresi S. Benedetto merita Tempre lode grand iffi ma , e deve 
fu di quello articolo formare epoca memoranda ; perchè la eUfere- 
zione è la Regina delle virtù. Vogliamo dar termine a quella lun- 
ga nota, che quali, per un Commento del famofo detto di S.Gre- 
gorio Magno , che S. Benedetto fcripfit MonacLorum Requiem di- 
fcretiont praripuam, ci è feorfa fotte della penna, con un beìlillìino 
luogo di Monlìgnor_ della Cafa rifpetto alla difcre/ionc , che fervi- 
li qnalì per un dilvio , ed alleviamento . „ E’ certo di quanti fo- 
j, gni io abbia mai fentito riferire ( fono parole dtU' Putire nel 
ty fuo noto Galateo ) , comecché io a pochi fjffera di dare orec- 
„ fhie ; ninno me ne parve mai d’ udire , che meritaffe che per 
„ lui lì romfxffe lllenzio ; fuori folamente uno, che ne vide il buoi 
,, M. Flaminio Tomarozzo gentiluomo Rom.ino , e non mica idio- 
„ ta , né materiale, ma feienziato , e di acuto ingegno: al quale , 
„ dormendo egli, pareva di federfi nella cafa di un ncchlffimo Sps- 
„ ziale fuo vicino ; nella quale poco dillante, qual che fi folle la ca- 
„ gione , levatoli il popolo a remore , andava ogni cofa a ruba ; e 
,, chi toglieva un lattovaro, e chi una confezzione, e chi una cola, 
j, ® chi un altra , e mangiavalafi di prefente ; sì che in poco d’ ora 
,, ne ampolla, né pentola, né hoffolo, nè alberello vi rimanea, che 
,, voto non folle e rafeiutro . Una guafladetta v'era alfti picciola, e 
„ tutta piena di un chiariiTimo liquore ; il quale molti fiutarono, ma 
31 sffaggiare non fu chi ne'volelfe.' e non illette guari, che egli vi- 
„ de venire un uomo , grande di ftatura , antico , e con venerabile 
„ afpetto; il quale riguardando le fcatole, ed il vafellamento dello 
„ fpezial cattivello; e trovando quale yoto , e quale verfato , e la 
,, maggior parte rotto; gli venne veduto la guafladetta, che iodilfi: 

„ perché, pollalafi a bocca, tutto quel liquore fi ebbe rantolio be- 
„ . si che gocciola non ve ne rimafe ; e dopo quello, fe ne ufcì 

„ qu'mdì, come gii altri avean fatto: della qual cofa pareva a M. 

,, Flaminio di maravigliarli grandemente. Perché, rivolto allo Spe- 
„ ziale, gli addimandava ; Maeliro, quelli chi é ? e per qual cagio- 
„ ne sì fapotitamentc l’acqua della guafladetta bevò cpli tutta , la 
„ quale tutti gli altri aveano rifiutata ? A cui parca che lo Speziale 
„ iilfondelTe: Figliuolo, QUESTI E’ MESSER DOMENEDIO: 

„ e 1 acqua , da lui folo bevuta, e da ciafituu altro, come tu vede- 

„ fii, 



Digilizeo : / Google 



( CGXXI ) 

ne’ fafti'de’ Santi fi ritrova ancora arrollato (rfi),’ 
non rimafe voto d'effetto, dappoiché parte allo- 
ra , e parte pofteriorracnte, le Congregazioni tutte 
de’ Monaci Occidentali la Regola dì S. Benedetto veti'* 
nero ad adottare (da). Ed ecco divenuta cotefia il- 
la* 



,, (H , fchifata , e rifiutata, fu la DISCREZIONE ; la quale, (ic> 

„ come tu puoi aver conofeiuto , GLI UOMINI NON VOGLIO- 
„ NO ASSAGGIARE PER COSA DEL MONDO „ .S. Benedet- 
to dunque , che dipartendoli da cotello fare comune degli uomini , 
fcripfìt Requiem difcrttioue precipua m, meritamente per quefto capo 
venne da un lodatifTimo uomo , qual fu S.Gregorio Magno , fom- 
mamente lodato . Ed in fatti perciò il loda anche il Mofemio , 
ed il Muratori : Extat Regala e/us, ex qua patei, noìuilje eum Mo- 
nachot omnes fuìs iaflitutls fub'iìcete , veruni foeietatem tantum pattilo 
Jìabìlìorem, MtTipRIBUS LEGIBUS UTENTEM , & melms 
moratam , quam reliqua eraitt y cantiere, (ujus membra inter prxces, 
leElionem , labores , ae juventutis hijlitutionem , vitam fmìEie ac tran- 
quille confumerent . Mofem. fa:. VI par. 2 cap. z §. 6. Da Subbia- 
co , dove egli vilfe per alcun tempo , pafsò a Monte Calino , e qui- 
vi edificò il celebre Tuo Monillero , dal quale poi prefero norma tutti 
gli altri, sì di Uomini, che di Vergini Sacre, che o fi fottopofeto 
alla Regola preferitta con tanta DISCREZIONE, e prudenza dal S. 
Abbate, o furono fondati a tenore dilla medefima . Murat.«»>.o 5^0. 

(di) j^Sla SS. tom. 1 Februar, pag.606. 

(62) Prima dell’età dell'Abbate S.Benedetto Ananienfe,opure 
Indenfe, che fu fotto Ludovico Pio, figliuolo di Carlo Magno , 
lì era già proccurato di far adottare da molti Monafleri la Regola 
di S. Benedetto, dimodoché, anche in Francia, moltilTimi erano 
i Monafleri Benedettini. Quello fi ricava da i Capitolari di Car. 
lo Magno medelìmo ; Imperocché in uno di elTi fi propone que- 
llo quelito : de converfatione Monaclx.rum , C?* utrum aliqtti Mona- 
chi etiam poffint , prxter eos , qui Regulam SanEli BenediSìi vbfer- 
vant . Inquirendum etiam fi in Gallia Monachi fuijfent , priufquant 
traditio Regala SanEli BenediEìi in hai Parochias perveniffet : e po- 
co dopo ; 2 “^ Regala Monachi vixijfent in Gallia, priufquam Re- 
gala San8i BenediEìi in ea tradita julffei , cum legamas SanEìan» 
Martinum , Gf Monachttm fuijfe, Ó" fub fe Monacl.ot kaiiiiffe , qui 
multo ante San8um BenediUum futi ( Capitulare inierrog. Carol. 
Maon. cap. 1 2 in tom. 2 Condì. Gali. ) Q^uello moflra , che già 
quafi ne’ tempi di Carlo Magno univerlàlmente , in Francia alme- 
no , i Monaci viveano fecondo la Regola Benedìitina . 
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Dal fecolo IX 
P riformava 
il Monacato 
con rimettere 
in piedi la Re- 
gola di S. Be- 
nedetto • 
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ladre, e celebrata Regola il Comune Codice Moaafticó 
degli Occidentali; ed ecco per antonomalìa intefa fot- 
to le generali voci Regola Monadica , fenza altra 
fpiega, e foggiunzione ; ed ecco fìnalmente queda 
fìefsa Regola codituita la forma , ed il modello, la 
di cui fì dovefsero i rilafciati coftumi de’ Monaci 
riformare (^3). Crebbe fempreppìù quella idea fino al 
fecolo XIII , quando poi un nuovo penfare fu di 
quefto argomento fi cominciò ad introdurre, onde T 
idea , che infino a quell’ora del Monacato fi era 
avuta , in gran parte venne a variare , come da 
qui a poco vedremo. 

£d invero dal IX Secolo al XIII, che altro fi fece, 
fc non mettere argine fempre alla rilafciatezza de’ 
codumi de* Monaci, gik quali tutti Benedettini , con 
creare altri Benedettini ? Era così ferma l’ opinione 
gik allignata nelle menti di quafi tutti gli Occi- 

den* 



(63) Altefer. lib .6 eap. i , Moshemius ftcol. 9 ptrt. 2 cap. 2 
§. Il, dove così fi dice. Is ìgimr BfnediBus, qutm nhfrum xp- 
pellartt Monachorum Ocndentìs Parentim , uni omnes Monacht Be- 
nediSìi Cafnenfi Btgulx fubiecit , fubìata morunty & rituum di- 
verfttate , untm omnibus rivendi formam prxfcripftt , graviora vitia 
Cìaitjiris expulit, denique omnes Monachotum Familias , nullo anrea 
vhìtulo coUigatas, in unum quodammodo grtgem , & fccietatem cot- 
legit . Il vero i , che quella imprefa avea tentata Carlo Ma^no, 
e perciò dal Monallero di Montecafino avea egli chiamato in Fran- 
cia i Monaci piò olTervanti di quei Moniilero ; ma la morte gliel’ 
impedì , e lafciò libero il campo a Ludovico Pio, fuo Figliuolo, di 
efeguir ciò, il quale per me2zo dell’ Abbate Benedetto gloriofamen- 
te il fece . Ed acciocché la cofa piò canonica foflc Hata , fi rifol- 
fe nel Concilio di Aquisgrana del 817 , a cui prefidé lo fiefib 
S. Benedetto . £ perciò in un Concilio , tenuto in Pavia nell’ 
8 ^ 5 » quella degna imprefa fi attrihuifee non meno a Ludovico 
Pio, che allo Hello Carlo Magno fuo Genitore. Aimonius /f/yioi'. //A 
5 eap. IO, Leo Hollicnf. lib.i eap.i^, O" 18, C Condì, Tidnen/, 
ann. 855. 
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dentali j'che'U' fola perfezione cfegtiibile , e fpéra^ 
bile del Monacato, negl’ Iftituti Benedettini aver fi 
poTcfle ; che a riparare alle cadute delle Congregat 
zioni Benedittine (<$4), altra ufcita far non fi fapevayche 
rimettere in piedi novelle Congregazioni ben ancho 
Benedittine . In Comma tutte le Congregazioni famo* 
fe di Monaci , che dal X fino al XlII Secolo ufciro- 
no nella Chiefa Occidentale, tutte quafi furono Ri- 
forme della gik, da Benedetto Ananienfe in poi, dive- 
nuta uni verfale per tutto r Occidente,! Religione 
Benedettina (<^5) . 

Ed ecco gik fpiegato perchè dal IX Secolo in poi 1 ’ 

articolo di dovcrfi elegere il proprio locale Su- nel xa^"se- 
periore per via di fuffragi de’ Monaci Conven» colo s’ impe- 
tuali , divenne articolo comune di tutto 
Monadico. Come 1 ’ Ordine Monaftico riconofceva ma di elezione^ 
per fuo Diritto Comune la Regola di S. Benedet- la Re- 
to , e la Regola di S. Benedetto conteneva fiuefto 
articolo ecco dunque quello articolo, gik Legge * ' 

Comune Monadica. Perciò Graziano,, che Mona,- . '! 

co Benedettino era ancor egli (57), nel XII Sc- 

co- 



(^4) Altcferr. liò, r eap. io.' Na>t ftnt nummi) provhlentia fa- 
Bum efi , ut e lapfu BanediBini Ordini) fiirrtxerint viriì Ordine), 
qui divetfo fchemate Regulam SanBi BenediEìi pene deflcientem ec- 
eìtarunt, fono parole di Altefcrra nel luogo citato, dove cronologi- 
camente deferive quafi tutte- le principali Riforme Benedettine fur- 
ie allora mano mano . Lo fiefib fanno i Cencuriatori , e Mofe- 
mio Sxculi) IO, II, Cf 12. 

(65) Arnoldo Corvino, dopo S. Antonino, olferva , che fra 
quello tempo fi può dire , che il (blo Ordine Certofino , almeno 
tra gli Ordini noti , e conofeiuti, foffe nato con coftituzioni, e leg- 
gi diverfe da i Benedettini. S.Antonin. in Chronif, part.^ tit. 16 

5 , Corvin. de Per/. Eccleftajlici) lìb. 6 tit. 6 n, 14. 

{66) Cap, 64 Reg. S. SenedìB, 

Ì67) ' Di Graziano non fi i mai altercato efier Monaco Bene- 

dic- 
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colo , quando VTnae a -compilare il ’ Aio Decreto 
queAo Canone della Giurifprudeaza Monadica volle 
ancora regiftrarvi , e da valente uomo, qual era ; 
non col Capitolo delia Regola di S.Benedctto,chenoii 
gli parve dover meritar luogo in una Collezione di 
paflj della Sacra Scrittura, Canoni di Concilj , Co- 
Aituzioni di Sommi Pontefici , e Detti de’piìl CÌafTici 
SS. PP. della Chiefa Cattolica , di cui il Decreto 
volle comporre ; ma colle autorità volle infegnarlo 
di Pelagio 1 , e S. Gregorio Magno , i quali a 
buon linguaggio la Regola di S. Benedetto fteffo, è 
la Cofiituzione di Giufiiniano , che da S. Benedetto 
era (lata feguitata, erano venuti ad inculcare (<58) : 
manifedo argomento , che nel XII Secolo 1' ar- 
ticolo dell’ elezione per. via di fufl'ragi de’ Superio- 
ri Claudrali era gili (labilito. 

Ma prima di pafsare oltre è oecefiario, che ci fermia- 
mo alquanto fu de’ Cluniacenfi , e de CiAcrcienfi, 
le due più celebri Riforme, che dell’Ordine Bene- 
dettino nate.fuifero nella Chiefa {6p)^ imperocché 

que- 



dittino, il dubbio folamente è dato, di qual Moniftero egli folte 
flato profelTo , fe di S. Felice in Bologna, ahChflenfis , velCl.i/- 
fenfis . Baron. annal 1551 n. 6 , Maftrift hifl. furts EtdefiaJÌ. 
Ì95, Ma il vero é, che fu del Moniflero di S. Felice. 

(68) Cfftt/T. 18 2, 

{69) I Cluniacenfi furfero nel decimo fecolo nel 927 , ed i 
Cillercienfi nell’ undecimo fecolo nel 1090. Lo fcor>o di tutte que- 
lle due famofe , e celeberrime Congregazioni fu di rimettere in 
piedi, e nella prillina olfervanza la Regola dì S. Benedetto, la 
quale per Io (lelTo capo , che era divenuta la Regola Comune Mo- 
nadica , avea prodotto rilafciamento grande neU’Ordine Monacale. 
I Benedittini Cluniacenfi ritennero anche la vede nera , folita ve- 
de Monacale: all’incontro i Cidertienfi adottarono il bianco, per 

in- 
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quede produiTero fu l’ artìcolo che abhlam per le 
mani , una novità grande , la quale diede poi un’ 
altra f^orma, e contorno al Diritto Pubblico Mona* 
dico , non meno per gli Ordini Religiofi , che co* 
tninciarono à Tergere nei fecole XIII; ma ben an- 
che per i (lefs Ordini antichi ^ i quali io flelTo 
ftema indi adottarono. , 

Sino a’CluniacenIì 1 ’ un Moniftero di Monaci non 

avea che fare, nè communicava coll’ altro, e eia- dotte°ncl 
feuno Abbate fi governava indipendentemente , ed maMonanuo 
unicamente il fuo Moniftero, col quale, al 
andavano unite non poche Grangie; nè l’opinione , 
che molti Monafteri fotto della ftefta Regola mìli- 
taftero, faceva che formalTero più Monafteri corpo 
infra di loro (70). E per altro fe quefta ragione avef- 
fe potuto allora produrre unione ne’ Monaci , e ne’ 

P Mo- 



indicare allegoricamente il candore, e la parità della vita Mona- 
cale . Quello Hello fu una delle cagioni degl' implacabili odti 
tra i Cillercienli , ed i ‘Cluniacenli : Et vos fanEii ( così fi fea- 
pliavt Pietro di Clignì contro ai Cillercienfi lib. i epijì. 28 ) , i-os 
fmgultrtSy vot in univtrfo Orbe vere Monachi, aliir,opiiut, falfis, 
Cy perdi tis, fecundum nominis interpretatìonem, folos vos inier omnes 
eonRltuiiis : unde & habitum INSOLTTUM colorìs prttenditis , & 
diflinElionem, cunilorum TOTIUS FERE MUNDI Monachcrum inter 
NIGROS VOS C^NDIDOS ojlendatis, & certe hac ve/ìliim nì~ 
gredo antiquitus lumilitatis cauja a Patribus inventa, quum a vobis 
rei/citur , meliores vos ipfis,, candorem ihufttatum referendo, indicatis. 
In appreflb cominciarono i Cillerciènfi a raefcolarvi ancora del gri- 
gio , che palTato poi in nero , oggi ce eli fa vedere collo fcapulare, 
e mantello nero ; maniera poi ulata nel XI V fecolo da 
up’ altra illullre Congregaaione de’ Benedettini , che trae la fna 0- 
rimne nel nollro Regno da Pietro Mortone , o Ila S. Celellino V, 
mtnùt^aeT, jinnales Ci/ 1 erc 7 enjìum . 

(70) Thomàfin. vetus, 0 “ nov. Ecd. d'tfdpl.tom.i lib.jeap. 25. 
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Monafteri ; quando tutto l'Occidente era divenuto quaS 
dell* Ordine Benedettino, tutti i Monafleri dell* Oo> 
Cidente avrebèer dovuto formare una fola Religione, 
L' idea di quei Superiore univerfale , che ligu 
oggi in ano infiniti Monafteri , cioè Tidea del Ge* 
hera/e, in quell* er^ era aftblutamente ignorata . Sic« 
chè r un Moniftero era feparato dall’ altro . Ma 
furia la famofa Riforma di Clignì , tra perchè non 
il fblo Moniftero Ciuniacenfe venne fondato , ma 
bensì parecchi altri egualmente furono iftituiti (71) ; e 
perchè degli altri Monafteri Benedettini moltiifimi 
a poco a poco abbracciarono la ftefta Riforma, ed all’ 
iìbbate famofìftimo del Moniftero di Clignì fi fog- 
getrarono (72): quefto fece sì, che venne a farli un 
compleflb, ed una unione di Monafteri, tutti fot- 
topofti all’ Abbate del Moniftero Ciuniacenfe , ed 
allora per la prima volta ne' Monaci fi udì la vo- 
ce Orda per figntficare quel compleftb , ed unione 
di Monafteri fotto uno fteflb Capo , che infìno al- 
lora in quefto fenfo non era ftata ancor conofeinfa 
(73). I Ciftercienfi, che vennero pih di un fecolo, 

e mez- 



(7t) Alteferr. lìò. i tap. io, & lìb, 5 cap.Uf. 

[71] Mabillon. anaal. Benetiibl. tom. ^ pag. , & prafat. ed 
aB. SS. Ord. S. Benedid. fac. 3 , Hippol. Heisot. hifl. àes Otdtts 
Religieufes tom. V. 

(73) Orda in Scrìptoribnt hujut jttatii prìmtim mhil efì, q»am 
ferma quadam difòpWna Monaflké . Ex hac autem fignìfixatiane aiim 
pauUaàm nata ejì. Ordìnit anim mmiae ìnteHigiuit quoque muhanm 
Monajìeriorum fotietat, feu congregano, qui unum habet caput, CT eafdem 
xtvendi , C)" agendi leger fe^uitur, Clunìacenfit igìtur Orda, rum 
efì nova Monachorum familia , quemadtnodum (Ma Certufiatmt , 
DcmtnuaUut f Framìfeonutj fed ^imum élla vhendi forrtta , quarta 

Be. 
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è mezzo dopo, fu delio iklTo rrilUiiM 
oo , e come avviene , che agevolmente le cofe, 
vadano col «atto del «ernpo noa rore.voke a. mi- 
gliorare , confiderando i Ciflercienfi che una mol- 
titudine di Monaderi , che formavano una par- 
ticoiar Congregazione , dovefle confervare una 
defla dottrina , e difciplina ; perciò ìflituirono le 
unioni da quando in quando di tutti gli Abbati de’' 
Monaderi della loro Congregazione, per potere in 
si fatto modo tutti uniti 'nfieme mettere in afsetto 
le cofe deir Ordine, cioè di tutt* i Monaderi, e co- 
si confervare fcrapre in piedi T antica oflervanza (74). 
1 Cluniacenfi adunque C polTono reputare gli Iditu* 
tori de’ Generali Monadici , ed i Cidercienfì de’ 

(Capitoli Generali . £ tanto valfero i Cidtrcienfi 
ael regolamento, buon ordine, e (ìdema de’ Capi- 
toli Generali , che quando giudicò fapientidimamen- 
te il Concilio Lateranenfe IV di obbligare tutti 
gli Ordini Religiqfi a tenere da triennio in trien- 
nio i Capitoli Provinciali , o pure Nazionali 

£75] de’ loro Abbati , c Priori di que’ Mo- 

P 1 ni- 



BtntàiEimU Montchis Cluniaci dtgenttbus Ode prjcfcùpfh ; deìnelt 
illa MonafleTÌotum muìtitudo per univerfam Europam , qu.t Clunìj- 
tenfia ìnjiituta receperunt, Ó‘ in focietatem quandam , cujus caput 
Cluniacenfit in Gallia Abbas erat , ceìverunt , Moshemius f.tc. io 
pari. 2 cap. 2 $. 1 1 in notis , 

(74) Elmoldus Hb. I hijì. Slav. cap. 90 apud Leibnir. tom. 2 
Script. Brun/vìch. pag. Edmund. Marten., & Durand. in the- 
faur. anecdot tcm. i 489 ,'Arduin. tom. 7 Conci!. pag.'^o,Cap. 
7 X. de fiat. Menack.O" Canonie. ReguUr.,àì‘ hÌKkxt. ad hoc cap. 
tn Decretai. Innoeent. III.' 

(75) II Capitolo de’ Cidercienn era Generale. Se ne parla 
ne* nodri libti della ragion Canonica, c coiì vien numinatn.- 

- ' m. 
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fiifteri né* -qmiK noa vi fofsero- Abbati: allora fi 

■ i • ere» 



Nuper ( eap. 54 X, de decìmìs ) 'Abbatti Ciftercìen/lt Ordìntt iti 
GENERALI CONCILIO - nngngaii , ad commtnttìonem tn^ 
fttam previde ftatuerunt , ne de estera Fratns ipfius Ordinit e- 
mani po[felJioatt , fuiùus decime debeanlur Ecctefìis , nifi fortf 
prò Moitafìcriis mviter fandandis : E Matteo Parifienfe parla 

del Re Riccardo d’ Inghilterra ( hiftoris msjoris an. 1588 
che fece una fpeciofa donazione ai Cillercienfi quali per dote 
de’ loto Capitoli Generali : Magnificus autem Rex Riethardusj 

ac munificus Menachis Cijìercienftùus ed Capitulum GENERALE 
de dh'trfts Terris ; & longinquis venientiùtis C comitnientibui , 
centum marcar argenti annuatim percipiendas eontuHt , Per ex- 
eellentiam vengon chiamati cotelli Capitoli tal volta i'emplicemen* 
je Concili . Si tenevano i Capitoli annualmente . E perciò la 
donazione , che fece Riccardo Monachis Cifiercienftbus ad Capi- 
jklum Generale de diverfts Terris ^ & hmginquis venientibus ^ 
Cr convenienttbus , fu di cento marche d' argento , annuatim 
percipiendis : dimodoché dicendo S. Bernardo ( epifi. za8 ), de- 
erelum efl mihi ultra non egredi Monafltrie , nifi ad Cenvin- 
tum Abbatum aptid Ciflercìum ; volle dire , che egli avea pro- 
porlo , non ufeìre più che una volta 1 ’ anno dalia fua Clanfura . 
Ed in fatti 1 ' approvazione d' Innocenzo II , che (1 rapporta da 
Martene , e Durando ( thefaur. anecdotum tcm. l pag. 389 ) 
di cotelli Capitoli de’ Cilfercienll , modra , eh’ erano appunto 
Capitoli Generali . Placet equidem mbis ( cosi dice il Papa ) , 
C" lx>e ipfnm Apojlolica authoritate confirmamus , quoJ videli- 
cet [iugulis annis in uno Monajleriorum celebrare Conventum COMU- 
NITER deerevi/iis. All’ incontro per lotti gli altri Ordini Reli- 
giofi non vollero efigere altro i Padri del Concilio Lateranenfe 
IV' , che un Capitolo Nazionale , o Provinciale , e tal pelo 
neppure lo pofero annualmente , ma furon contenti , che de 
triennio in trlennium lì folTer tai Capìtoli tenuti : In fingulis 
Regnis ( fono le parole del Canone riferite nel Capitolo 7 
X. de Jlatu Monaci'. , & Canonie. Regni, ) , Jive Provinciis fiat 
de triennio in triennium .... Commune Capitulum Abbatum^ 
atque Priorum , Abbates proprios non habentium , qui non eon- 
fueverint tale Capitulum celebrare. Dunque quantunque ad efem- 
pio de* Cillercienlì li llabilirono i Capitoli Generali nelle altre 
Famiglie Religiofe,_fuvvi tuttavia grati differenza tra i Capitoli de* 
Cillercienfì, e quei , che s' introdullero nelle altre Religioni . 
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crédette egualmente prcfcrivere, che in ciarchedunó 
di cotcOi Capitoli avefser dovuto intervenire due 
Abbati Ciliercienfi , i quali uniti con due altri 
Abbati di quella Religione, di cui il Capitolo fi 
teneva , avefser dovuto , fenza precedenza alcuna 
infra di loro , al Capitolo fiefso prefedere. E 
ciò perchè parca allora, che i foli Cillercienfi uni* 
camente fapefsero s\ numerofe , e prima non mai 
conofciute , adunanze , regolare (yó) . 

Ne’ Capitoli Generali de* Cifiercienfi non fi eleggeva 

p _ 1 Capitoli Ge- 

^ '■ nerali intro- 

dotti da i Mo- 

. lYaci Ciftet- 

{y 6 ) Hertius de jaSat. vulgo Ordìn. Ciflercìefif. libert. & exempt. cienfi. 
afuptr.&r. Innocenzo II riconobbe lodevole ne’ Ciftercienfi la pra- 
tica de’ Capitoli Generali ( Bohemerus in tìt. de Jlaiu Monachor.\ 

C 7 Canonie. Regujar. ) ; ed il Concilio Laterancnfe IV nel 1215 
volle, che tutt' i Monaci aveflero in ogni triennio in cialche- 
dona Nazione , o Provincia fatti ancor elTi i Capitoli Nazio- 
nali , o Provinciali jiòòaium , atgue Priorum Mbatet pn- 
priot non habentium , in un Monilìero della Nazione, o Pro- 
vincia , che avellerò (limato opportuno ; e foggianfe il Concilio ; 

Advocent aulem in hujufmodi novitatit primordiif duos Cijlercienfn 
Ordinìt vicinos Abbates ad praflandum (ibi conftlium , auxìUum 
_ opportunum , tum fint in hujuJmo.H Capitulis eetebrandis e» longa 
tonfuatudine pleniut informati . Al Capitolo dovean prefedere que- 
lli due Abbati CidercienG con due altri Abbati deirillelTo Ordine , 
fenza niuna- prelazione tra di loro; nel Capitolo fì dovea avere di- 
ligens {raSans de reformatione Ordinis , & obfervantia Rfgulari , C 5 * 
quod jìatutum fuerit iltis quatuor adprohantibus , inviolabililer ob/er^ 
vare , omni excufationt , Ó" eontradiElìone , adpellatione re.notis : 
e per ultimo nello IlelTo Capitolo G dovea indire il Capitolo fe- 
guente , proviCo nihiìominus ubi fequenti termino debeat Capitulum 
eelebrarì , cofa , che poi G (labili ancora tifpetto a’ Concili! Ge- 
nerali , quando nel Concilio di Codanza G prefcride, che in c^ni 
tre anni G dovean tenere. Quedo fu il famofo Canone so de’ Ca- 
pitoli Generali del Concilio Lateranefe IV fotte Innocenzo III , 
ch’i regidrato nel Capitolo 7 de Jiatu Monatborum . Alteferra in 
hoc Capitulo , in Commentario in Jtngulas DecretaUs Inncc, III. 
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uè l’ Abbate di Cifiercio , Generale dell’ Ordine \ nè 
gli Abbati locali degli altri Monifleri ; ma T Ab« 
bate di Ciflercio cogli altri Abbati (1 eleggevano, 
coinè accadeva ancora ne’ CiflercienG , dalle proprie 
famiglie, fecondo la legge Comune Monadica (77) :ed 
j Capitoli Generali ad altro non erano ordinati , fe 
non a far s\ che dall' unione degli Abbati ne fodero 
ufeiti quei provvedimenti, e regolamenti, per i quali 
dovevafì in tutto 1 * Ordine confervare collante la 
dottrina, e la difciplina , e la Regola Monadica lì 
doveva mantenere illibata [78]. 

Ma 



(77) Mabillon. locc. tilt. Ha creduto p>erb il Tomafìai, che quando 
poi giunfe il fallose L’alterigia dell’ Abbate di Clignì a dire, che 
in tutto r Ordine , un folo Abbate vi era , ed era appunto quello 
del priucipale Monallero dell’Ordine, ciod di Clignì, e che tutti 
gli altri Monaflerj , non formaflero altro , che femplici Priorati , 
dipendenti dall’ Abbate unico , e principale di Clignì : Che allora 
palTaii tutt’ i Monafìcri dell* Ordine aeHa natura quafi di Grancie, 
vennero le famiglie dell’elezione locale fpogliate, e fé le arrogb 
tutte l’Abbate princi.iale ( 7 'AoOTtf/;v«r vttmt , O" nov. Eeclef. difei- 
plin. tom, 1 lib. 3 ctp. 6 S , & feq. ) . Ma quedo punto ha bifoguo 
ancora di illudramento . Il certo é, che per gran tempo non fa 
così, tanto è vera, che nel 1151 , cioè dopo d’ Innocenzo II , 
che fu il primo Papa, che riconobbe i Capitoli Generali degli Cider- 
cienli , i Monaderi delPOrdine erano già 500 , e tutti erano Ba> 
die principali , talché fi rifolfe allora , con fomma moderazione , 
e f^ienza in un Capitolo Generale dello defso Ordine , di non do- 
verfi procedere a novelle fondazioni: In Capiluto Cijìtreitufi Jiatuum tfl 
( Matth. Parif. ad ann, 1 1 5 1 ), ne dt cateto aliqui novam eonjirue- 
tent Mbatiam , quìa numerus Àbbatiarum illius Ordinit ufque ad 
guincentas excrevit. 

(7S) Hi ftngulis annis eeiebrant Concìlium apud Ci/lercìum , & 
deeemunt ea , uiilia funi . Helmod. apud Leibnit. tu. eh. : e 
nella Codituzione citata d’ Innocenzo II fi conchiude : Ptjindequcd 
vefin comuni decreto de ordine Monajìico confttvando ■, & correnion» 

Fra- 
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Ma.' nel XIII Sècolo , quando venute al Wondo !e nuova ist 
Famiglie Regolari, Ipecialnacnte de’ Mendicanti, io xih^^mL- 
cotede Famiglie fi adottò il fìdema de' Cluniacenfi dr dienti adot- 
dovere tutti i Monafleri, che Conventi venner chiama- | 
ti , formare una unione intera , cioè un folo Ordine;;' citiercleDG. 
e che tutti egualmente dovevano avere un folo prin-' 
cipale , e comune Capo, che (ì volle lontano da 
qualunque governo particolare di Convento ( 7 p)^ per 
potere più agiatamente attendere al governo della 
^Religione intera; e l’altra confuetudine dc’CidcrcienG, , 

^he dovelfero ben anche avere i Comizj Generati [8oj: 
t P 4 al- 



Tralrum fecundum Regulam Sanili BenediEli , & aliorum SS. PP. 
Regulas , vrjìra diferttio con/liiuet j mt authore Dea, ratum habebt- 
rnus . 

(79) Bohemer. ed tit. Decreta!, di flat. Monach., & Cano?i. 
'Regul. 

(80) Bohemèr. toc. eh. Gli Ordini Mendicanti intorno ai Co- 
mÌ7.ii vollero, attenerli non allo Gabilitnento del frefeo Concilio La- 
teranefe IV , ma alla pratica, e collume de’ Cillercienfi i talché 
non vollero introdurgli, e prcfcrivefgli di una Provincia , o al più 
d’ una Nazione Iblamente r ma gli vollero Generali di tutti i loro 
Ordini. Ami S.Francefco , che fu il primo a praticargli tra i novelli 
Mendicanti , non gli tenne femplicemente di tutti i Superiori dell’Ordi- 
ne , come fin' allora fi eran veduti , e come poi anche oofterior- 
'tnente fi videro ; ma sì bene di tutti i Religiofi della fua Reli* 
giane, onde.fi videro infieme ben cinquemila Frati. Quello,*. 
che S Francefeo par che mutuato ave/fe dal Concilio Latera- 
inenfe IV, fu, che i fuoi Capitoli generali fi dovean tenere de 
triennio in triennium . Et hoc fernet in tribus armis ^ difie egli nella 
(■a Regola, febbene foggiunfe immediatamente, veì ad airum terminum 
majorem , vetminorem, (icut a prediih Mintflro (il Generale) fuerit crJf^ 
naiim . Negli altri Ordini , come varia fu l’età, che fi alTegnb ai Gene- 
rali , così venne a divenir diverfo il tempo preferitro alla convocazione 
de' Capitoli Generali . Del rello fi fupplì al difetto della non fpef- 

coQVocazioae de’ Capitoli Generali con ifiabilirs' H Definitorio Ge- 

"s DCà 
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allora venne immantinente ftabilito , che cotefti Co* 
mizj Generali principalmente per 1 ’ elezione del co* 
roune Capo s’ intendeflero iftituiti (8i), perciocché 
fi giudicò , che Gccome il Superiore locale veniva 
eletto da quella Famìglia , di cui egli era il Mo* 
deratore ; cosi ’l Superiore univerfale dell’Ordine, 
come Moderatore Supremo di tutto 1 ’ Ordine , da 
tutto r Ordine fielTo doveva elTere eletto (82) . 

Ed ecco, che coll’ adozione fatta da’ Mendicanti de’ 
magg^menre Comizj Generali , iftituiti da’ Ciftcrcienfi , c col 

iiCanonedeii’ venire tai Comiz) confecrati per principale loro fuo- 

eieiione Con- zionc all’ elezione de’ Generali degli Ordini ; venne 

entuac. vieppiìi a fiabilirfi ’l Canone, già divenuto generale 

‘ della Giurirprudenza Monadica , che il Superiore 
per via d’ elezione fuffragiale dovelTe edere afsola- 
tamente creato (83). In quelli Comizj fi volle dovere 
•intervenire iCapi, ed i Rapprefentanti de' Conventi, 
perciocché quelli intervenendo , come tanti compro* 
milfarj de’ Conventi (lefiì , in nome di quelli' veni* 
vano a fare l'elezione del comune Moderatore del* 
l’Ordine (84). 

Ne’ Comizi Comizj Generali, dedinati all’elezione 

Cenerali (1 co- del Generale, che originati furono dal Canone del* 

minciarono a i, 

creare i Sa- 

periori locali. ' ' ' ' ' ^ ' ni. 

nerale, cioè il Senato fupremo della Religione , e qarflo per i 
bifogni frequenti della Religione, far frattanto radunare . Quo> 
fto Senato fuoifi Congregazione intermedia nominare, perchè fi a* 
duna pendente la convocazione del Capitolo Generale. 

(81) Coppio. Monaflicen lìb. t cap. I. 

(8z) Coppia. lo(o cit. 

(83) Bohemer. loco àt. 

(84) Tamburiin de jure Jlbbat, ,Vnùga»a. de Regni, tnjlit. Hb^ 
pag. 50 tom. a. 
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la elezione ruffragiale del locale Superiore Mo% 
naAico > produfTero infenfibilmente col tratto del 
tempo, che T elezione locale fi fofie in molte Re« 
ligioni o abolita , o almeno indebolita . Imperoc- 
ché nelle Congregazioni Benedettine, e in altre, fa 
dello fieflb fifiema in fu di quella parte fondate , 
ne* Comiz; Generali s introdufife l’ elezione ben anche 
degli Abbati : ed ecco , che con tal modo venne- 
ro le ftefse famiglie Benedettine delf elezione del 
proprio Superiore fpogliate contro all’ efprefso pre* 
ficritto della fapientifsima Regola del loro primo 
Iftitutore (85). 

Ke* Mendicanti poi , e in tatti gli altri Ordini , che 

traflero da’ Mendicanti i loro fiftemi (86), le Re- Sorgano pero 
liaioni fi cominciarono a dividere in tante Provin- 
ere , per eltervi una Poteltk intermedia tra Supeno* mizj Provi»- 
ri locali, ed il fupremo Moderatore dell’ Ordine, 
fendo appunto taliPotefik intermedie i fopradettt ópi 
delle Provincie , chiamati perciò Provinciali (87) . Ór 
quello in molte di tal Religioni fece ancora perder^ alle 
Famìglie il diritto dell’ elezione del proprio Supe- 
riore : imperocché, effendofi dovuto in queliy tali 
Religioni per l’elezione de’ Provinciali, ifiituire i 
Comizi ProvinciaK ; come per 1 ’ elezione de’ Gene- 
rali illituiti fi erano i Comizj Generali : in tai Co- 
mizi Provinciali fi cominciò a credere cofa oppor- 

tu- 



(85) QpV varrebbe quel, che dice il Mofemio de’ Benedettinr 
attuali : Veruni ab hac Parenth fai noma FUiè vehementtr difttfftu 
rum , Sae, 6 pari, z eap. ^ §r. 6 . 

(8<J) Bohetner,, Cr Tainbur. , & Putian. toc, eh, 

C87) Bohemer. , Tatnbor., & Fiuign, /ore. ehi. 
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cuti) Il creare o i«Superiort locali) ò un certo Se« 
ciato, OeffinitOTÌo per lo più chiamato, perchè com> 
pollo da'OciEaitori (8S), ed ordinato agli affari prin* 

ci- 

• . I 

■ • • ■ " »l " I II ■ I » I I ■ 

• (88) ,Tambomn. Jf jure jìU>at. Dall’ eflerfi fuddivife le Relv 
gioni Mendicanti, il cui efempio fu poi da altre feguitate, in tan- 
te Provincie ( il che per necefTità' (1 dovette introdurre, quando 
quelle Religioni vennero al Mondo col vado difegno di elercì- 
tare una gniverfa!e MUfi me, tanto nelle, Terre de' Fedeli , quanto 
predo di qualfilìa .fpecie di gente feparata dal f,rembo della Com- 
riinninac Cattolica Romana ) ne venne , che li dovette a ciafcuna 
Provincia dare un Metropolitano , chiamato perciò Provinciale , e 
di doverli introdurre i Sinodi Provinciali, che fono i Capitoli Mo> ' 
nailici Provinciali , Quelli Capit ili Provinciali però de’ Mendi- 
canti , e poi de’ {wHeriori Ordini Regolari, fu 1’ efempio de’ Men- 
dicanti architettati , e tnodellati, fono di veri! dai Capitoli Provin- 
ciali, di cui parla il Concilio Lateranenfe I V : perocché quegli èra- 
' no degli Abbati, o de’ Priori di que’ Moniileri, m cui non vi era 
* ' Abbate ; nè venivano da un Metropolitano convocati , e molto 

meno per principale loro fanziooc avevano 1’ elezione -di cote.lo 
Metropolitano, allora ignorato: laddove anelli G compongono de' 
Superiori locali , che tutti fono di un medefimo grado , vengono 
dal Provinciale, o (ìa-dal Metropolitano intimati, e per princioale 
, lor funzione riconofcon l’ elezione de’ melefimi Provinciali . Bifognj 
ancora notare , che dopo degli Ordini Mendicanti, e delia fudJivi- 
fione da elfi introdotta della Religione in tante Provincie, non più fi 
fono ricoDofcuti Capitoli Nazionali, ma o Generali , o Provinciali-, 
o pure Locali, che fono i più antichi, G fono veduri . Soltanto nelle 
Congregazioni Be'nedettine , che fono divife per Nazioni, i Ca-iitoli 
Nazionali polTono incontrarfi . Ma in quelle tali Congregazioni il Ca- 
pitolo Nazionale ila in In go di Generale. Sicché la difijcolià,edi- 
jfpendio , che feco portano i Capitoli Generali , per cui il Fleury non 
gli’reputa troppo falubri per le Religioni, produlTe il favio ritrovato 
del Defàniiorio Generale , cioè di quel Senato Supremo della Religione, 
che a guifa di un epilogo del Capitolo Generale llelfa , ranprefcn- 
iplTe 1’ intera Religione ,_e G potelTe agevolmente, pendente la 
convocazione del Capitolo Generale , convocare , ea ai bifogiù 
della Religione, che uon fotTrilfero dilazione, provvedere : Così gli 
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cifali' delle ‘failniglic medcfime , e ma (Timi mente aUV 
elezione de' locali Superiori, il qaale avelTe indi i> 
Superiori locali, in nome di tuuo il Capitolo Prof 
vinciale , iflituiti. ■ 

L’ introduzione adunque de’ Generali , 'e de* Comiz; 
Generali, c più d' ogn’altro l’unione di molti Con- 
venti , e Monalierj addetti a formare un folo Or- 
dine , ha prodotto in gran parte il cambiamento 
del Canone della univerfale difciplina Monadica, che 
il proprio locale Superiore debba edere con i Tudra* 
gl de’ Monaci della Famiglia creato. 

Se fi vuol fapere quale Ha la forma dell’ elezione de’ 
locali Superiori , che oggi fi ofierva negli innume- 
rabili Ordini Monadici, che noi oggi abbiamo, fi 
dee dire, efsere diverfidima , e variidìma, fecondo 
la diverfiili appunto e multiplicitk delle delle Reli-t 
gìoni: imperocché predo d’ alcune gli elegge il 
Generale, predo di altre vengono eletti da' Comiz) 
Generali, in non poche gli elegge il Capitolo Pro- 
vinciale, ed in moltidime il Deffinitorio Provin- 
ciale gli crea . Ma non perciò non ve nc fono pa- 
recchie , nelle quali l’antica difciplina, e l’antico 
Canone fi è inviolabilmente confervato d' eleggerli 
i Superiori locali dalle proprie Famiglie Conven- 
tuali (8p), ed infra di cotede Religioni vi fono an- 
co* 



Si comlncii a 
cambiare la 
formi dell’ 
elezione Con- > 
veotoal^ . ; 



119 

Varia è og- 
gi la forma ' 
dell’ elezione 
de’ Superiori, 
fecondo le va- 
rie Religioni* 



eli ftein motivi hanno il Definitorio Provinciale, quali in tette le 
Religioni, che riconofeono i Capitoli Provinciali , introdotti , il' 
^uale fa nella Provincia quello Ùefso nffizio, che fa nella Religione 
intera il Definitorio Generale . 

(dp) Cotjìitutienes Frihum Ordinis Pridicatotum dift.lcap.i per 

$0. 
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cora Mendicanti, e tra cotede la principale di loro,' 
qual* è r illudre Religione Domenicana , la quale 
meritamente fi vuole, che debba a quedo metodo 
quella odervanza , e floridezza , che in cfla dopo 

fei fecoli tutt’ora fi ammira. 

! ^ 

j^o /'^Ucllo, che finora fedelmente fi è efpofto , fa 
QuandoforoB cooofccre, per ridurre la cofa a fidema, e per 

Aeri non fi parlarne , quanto fi può il piu , con i tuoi prin- 

rteonobbe al- cipj , che infin* a tanto i Monaderi dettero divifi 

tra forma di l’uno dall’ altro, prefeindendo dai primi tempi, 

u”òavcntaa- ° anzianità , o il Vefeovo creava il 

le. Superiore ; non vi fu altro modo , onde fi fofle 

creato l'Abbate, che l'eiezione Conventuale [po]; e 
quando poi cominciò tra i varj Monaderi a forge- 
re un’alleanza, e fratellanza, originata dal milita- 
re più Monaderi fotto d’ un idclTo Generale ; al- 
lora in alcuni Ordini T amico originario fidema 

ven- 



»or«»>.Sono notabili nel §.i di quello Capitolo lefeguenti parole, le 
qnali di fopra ad altro uopo abbiamo anche traferitte : Priores Con^ 
vtniuales a futs ConvemibMS SECUNDUM FOKM. 4 M CyiNO- 

NIC^M elii>jntur . 

(90) Lo Ilare divifi i Monaderi nccefrariamente produceva , che iti 

ciafehedan Monallerofi doveva eleggere conventualmente il Superiore, 
I,’ efperienra ci fa vedere, che oggi in quelle Congregazioni , dove 
dura la pratica antica, che TunaCafa non comunichi coll’ altra , il 
Supcriore s’ elegga dalla famiglia : £/cf 7 io Prxpofiti ( fi dice nelle 
Regole de’ PP. dell’ Oratorio di S. Filippo Neri , che fono oggi 
di quelle poche Congregarioni, nelle quali l’una Cafa non ha che 
fire colf altra ) 'ad cmnes Sarerdetet Co>i/;regalionis pertinebit , ^ttf 
exaEh) dfceK>iio fuertnt admtfji ad jus fuffrap) ferendi. Inflit. Cen~ 
grtf. Orar. cap. 3. Cosi ne’ Monaderi di Monache , perchè ordi- 
rtariamente non communlcano infra di loro , T eleiione della So- 
pefiora è della Famiglia, 



Di: 
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vennéad alterarfì[pi]. Ma non perciò fi fpenfe in tar-‘ 
ti , anzi nuove Religioni fi crearono fui piede di 
cotefia firetta fratellanza tra i Mooafleri dell’Ordi* 
ne , e della dipendenza dal comune Capo Generale; 
e pure quelle medefime Religioni con molto fen- 
no vollero ritenere 1 ' antica Canonica fondamenta* 
le difciplina Monadica, che l’elezione Conventuale 
producete il locale Superiore ( 92 ) . 

Ne’ Benedettini ^ggi ordinariamente il Capitolo Ge- 

Iterale, o le Congregazioni Generali , cioè i Defi- attuale dc'Be- 
nitorj Generali crean gli Abbati locali , e per Bc- nedettin» , c 
nedettini fentiamo tutte le Congregazioni , che fo- 
no tanti rami, o Riforme dell antica Religione Be- ligioni. 

ne- 



(91) Bifogna qui nota/e, che efl’endo (urta la Compagnia di 
Gesù, fi ritrovò, che colle altre fue ellraordinarie , ed infolite 
leggi , aveva ancor quella dì non crearli dalle Famiglie i Superiori: 
anzi con darli al Generale anche 1 ’ eleziona dell! Provinciali , 
non che de’ locali Superiori . Quello produfTe uno de’ capi prin- 
cipali delle innumerabili accufe , che appena nata , ritevette que- 
lla Compagnia, ficcome fi feorge dall’Opera, che Aihito in di- 
fefa di quell’ordine , pubblicò un fuo famofo Alunno , Scrittore 
per altro dì merito , il Cardinale Sforza Pallavicino , intito- 
lala Vindicattones Snc'ietatis Jcfn , Imperocché in queft’ Opera 
il Capo 46 tutto fu di quefto punto fi raggira , come ci dimofira 
il fuo titolo , eh’ è quello : munerum dijiributìones melius com- 

foittcrentur Comhiis Frov'meialìbus , vel Urbanìs , quarti Centtal'f 
Prapofito , vel Provtncialiùus ab eo creandis • 

(pz) Infra di cotelìi Ordini è da annoverare principalmente quel- 
lo, alTai conofeiuto, e celebrato de’ Frati Minimi di S. Francefeo 
di Paola , perchè predo de' medefimi ì Superiori locali , chiamati 
in quello Ordine Correttori, fi eleggono in ciafehedun Convento , 
e folo quando 06 aliquod iegìtimum imptdimentum eleElio fuum noti 
fortiatuf effcElum,£\ devolve al Capitolo Provinciale l’elezione: come 
ancora è del Capitolo Provìncialel’elezione, quando vaca la Cotrstto- 
ria per edere (lato il Correttore adunto al Pro.incialato, quali va- 
cade allora nello (ledb Capitolo Provinciale. Ma generalmente l’ele- 
zione del Correttore è del Capitolo locale. Minimut S.OtJ, 

Minìmor. S. Frarr, de Paula v. eleSìit Correéioris pa£.\^6. 
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iteclettini* N«'Caooaici Regolari , che !o foftanci 
Moflaci fono ancor efli , lecondo l’ idea almeno 
dei prefeote Monacato » che coi Clericato va ftrec* 
f amente congiunto [p3]« U HeiTa confuetudine ordi- 
nariamente s’ofscrva. Ne’ quattro Mendicanti poi, 
fe i Domenicani s’eccettuino, il Capitolo Provinciale 
in compendio, cioè il Oelfinitoriocrea i S’uperiori loca- 
li, e tra cotedi ne’ Franceicani nodri abbiam veduto, 
che ciò ne» revera agatur^fed fimuletur : e nc’ Carme- 
litani è degno di tutta la rifleifione , che quella novità 
contro alla primitiva lor Regola, data loro nel 1x05 

da 



I Canonici Regolari furono al principio i Preti ridotti a vivere 
in(ìeme fotto alcune Leggi , e Regole, quafì Monalliche , inquanto 
almeno gl’iHitati Monadici potean convenire con Preti, obbligati a 
ft^enere il pcfo delle funaioni gerarciche. Quedo bel ritrovato, che 
forfè al Vefeovo d’ Ippona fì dee: nell’ Vili fecolo fu rinno- 
vato in Francia ; e d' allora in poi e in Francia , e in Italia , e 
in tutto l'Occidente , ora pib , !ed ora meno (ì vide Tempre fpar- 
To , e diffìiTo con notabililTimo vantaggio della , in ogni tem- 
po btamata,' riforma de'codumi del Clero Secolare . Nel principio 
grandidima era la differenra, che padava tra i Monaderi di Mona- 
ci e cotede unioni di Preti Regolari, perchè ne’ Monaci vi era 
la'ProfelTìone , la quale ne’ Canonici Regolari non fi efigeva , co- 
me quelli , che erano tutti Teinpiici Congr^azioni di Preti OT- 
fervanti,che volontariamente a dare in vira comune, e fotro di certe 
leggi fi foggettavano : ed oltre a ciò i Monaci erano allora unioni 
per^ìor natura di laici, laddove quede tali Congregazioni eran di Preti, 
e Clerici. Ma quando poi a'Monaci fu communicatoperle^e ordinaria 
il Clericato , e Presbiterato : e 1 Canonici Regolari furono fimil- 
mentc adretii all' obbligo della Profedione: divenne differenza di no- 
me Toltanto quella tra Canonici , e Preii , e tale è quella , che 
ogni vi fi continua a rinvenire; unto maggiormente che molti dei 
Canonici Regolari vennero in apprcdo foggeitati ben anche a fer- 
bare una Regola quali tutta Monadica . Di qui fi conolce , che 
tutto quello ìlrepito, che fecero i Preti Anglicani nel ii , e 
fccolo per edtngoere quei Capitoli delie loro Cattedrali , che di 
Monaci eran unicamente compodi .• ad altro non fu diretto che ad 
eliminare dalle Cattedrali la vita comune, giacché i Monaci erano al- 
lora i veri Canonici Regolari; de' quali li dovrebbe defideraie,che 
lì ToimaiTero tutti i Capitoli delie Cattedrali. 
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di Alberto Pitriarca di Gerofolima [94] , col!# 
poHeriori Coflituzioni dell* Ordine fi fìa introdotto, 
imperocché nella loro originaria Regola l’elezione, 
fecondo la forma Canonica G dk alle Famiglie de’ prò* 
prj Superiori [95]; ma negli AgoGiniani non G può 
far la GelTa ofliervazione , perchè la Regola , qMm 
SanHo Augupino tribuitur [pd] , non paria di queGo 
articolo, come gik di fopra rifpetto a tutte l’aoti> 

che 



(^4) Alteferra Uh. i etp. 11, Spondaa. cmiimiat. tmal, Ba. 
nnii sn. 1105 ».ij. 

(95) Illua in primis ftatuìmu! ( Reg. Alberti tap. t ")^Mt u- 
Mum M vtìbis Ptìortm haèstiis , qui ex mtàmmi omnium éffen/u , vtl 
majotist ^ fanìoris partis ad hoc e^ium eiigatur, cui ebedientiam 
pTomittat qutlibet aliorum , & promiffam Jludeat operis veritate fer- 
vore tum caflitan , & obdieotnme proprìttatis . Ecco il liiiguiiggio 
Cioooico del principio del X(II Secolo , quando poco dopo fitrl's 1 ' 
Ordine Francefcano. Doveva dunque il Priore elTere eletto ex «neu/mi 
tmnium o(fn/u, vel mojoris , O* fanioris portis . La Regola (lerTa d’ 
Alberto nel capo J dimoAra, che le Caie de' Carmelitani non ave- 
van tra di loro comnianicaziooe : nec liceat , fì dice in qnel capo , 
aiicui Fra/rum, nifi de licentia Frioris, qui prò tempore fuerii,depuia- 
sum fibi mutare tocum,vet cum alio permutare', anzi nello llelTb luogo 
fi (labilifce nna Aretta Claufnra , e naturalmente la Claufura porta 
fcco l'elezione Conventuale; Maneant finguli in Cetlulis fuisy vel 
juxta eas die , ac node in lege Domini meditantes ^ t 3 “ in Oratio. 
nibus vigilantes, nifi aliis oceafionibus cceuptntur ; cd è degna di tut- 
ta la rideAione, che Eugenio IV nel 14}! altra mitigazione fu di 
queAo anicolo della Claufura non Teppe a farorc di queAi Reli- 
eiolì fvegliare, fe non quod horis eongruis in eoriim Ecclefiiis, & il- 
loTum clauflris , ac per eorum ambitus manere , Cf perambulare liet- 
te, C' Ubere valtant , CoteAa Areica loro claufura fomminiArò il 
deliro a’ Carmelitani , come dice Papa Alelfandro IV nel izdo , 
vifis pofittlorum odiis, ac fcandalis adverfus Pradicatores , Cr Mino- 
tes , o^eia Inquifitnms, & exequuthnis eaufarum cum cura Mmia- 
lium a fe excatere. Reg. Framtm Beatijf. Dei Genetricis , 

Virg. M. de Monte Carmelo in calce Confiitutionum Fratrum de Man- 
te Carmelo pag. 109 210, & Bulla Eug. IV. in pag. 215. 

(96) La Regola di S. AgoAioo è tratta dalle Tue Epillole, nel- 
le quali 'I S. Padre ebbe idea di prefcrivere una forma di beo vi- 
vere alle Tue Monache. 
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Altro fono le 
Regole , ed 
altro le Co- 
lìituzioni del- 
le Religioni. 
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che Regole MonaHiche fi è generalmeiite notato* 
Ne’ Tcrciìani , eh' è Riforma de’ Carmelitani , il Ca- 
pitolo Provinciale , dove oltre a i Priori di tutti i 
Conventi , intervengono tanti Padri , quanti fono i 
Conventi medefìmi , come deputati de’ fteffi Con- 
venti , crea i locali Superiori . ApprelTo i Teatini 
gli crea il Capitolo Generale , nel quale , o il Pre- 
pofito di ciafchedima Cafa interviene, o un Depu- 
tato della Hefla . £ ne’ Gefuiti gli creava adoluta- 
mente il Generale. E cosi generalmente oggi in - 
ogni Religione, perchè tutte formano un’aggregato 
di Monaderi , militanti fotto di un’ ifledo Capo , 
fuddivifi poi in tante Provincie fotto i loro Provin» 
ciali , r elezione de’ locali Superiori in uno di co- 
tedi modi interviene , ritenendo nondimeno in mol- 
ti cafì quede dede Religioni l’antica elezione con- 
ventuale, c ritenendola tutte nell’elezione del Generale, 
e quafi tutte eziandio nell’elezione dei Provinciali . 

Non perchè però oggi moltilfime Religioni fi fiano^ 
dall'elezione Conventuale dipartite , ha lafciato d’ 
edere Canone univerfale della Giurifprudenza Mo- 
nadica, che il locale Superiore ne’ Comizj locali 
elegger fi doveflc . Quede novità nelle particolari 
Religioni fono feguite per effetto , non delle loro 
Regole, ma delle loro Codituzioni. E’ nota, ed è 
famigerata la didinzione tra Regole, e Codituzio- 
ni Monadiche. Le Regole fono le leggi fondamen- 
tali Monadiche, che non poffono effer derogate, fe 
non colla pubblica autorità della Chiefa. Le Codi- 
tuzioni all’ incontro fono tante provvidenze economi- 
che, cd interine, che fecondo il bifogno , i Mo- 
naci prendono per il buon governo delle loro Re- 
li- 
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licioni, e 'che durano iniìn'a tanto le circoflanze ’ 
non efìgono , che fìan cambiate ; e purché non 
pugnino colle leggi fondamentali MonaHiche, cioè colle 
Regole primitive di ogni Ifticuto. Pollo ciò, fe le 
originali Regole Monafliche,non fono più che quattro, 
cioè la Bafiliana , TAgofliniana, la Benedettina, e la ' 
Francefcana [97]; e nelle due prime quello articolo è 
lafciato alla provvidenza del Diritto Comune, che vuo- 
le, come gik s'è veduto, T elezione Capitolare lo- 
cale renella Benedettina, divenuta la legge comune' 
Monadica dell'Occidente, queda elezione locale è in- 
culcata fpecialmente :>e la Franccfcaaa,come fra poco 
vedremo, fa anche lo dedb; Non fi potrli mai capi- 
re , come le Codituzioni podcriori Monadiche, che 
dalla Chiefa non fono conofeiute , e molto meno 
approvate , pofiTano aver avuto potere di derogare 
alla legge univerfale, e fondamentale Monadica, c far 
che l'elezione locale non fi facede dalla propria Fami-' 
glia (p8). Non odante dunque i varj cambiamenti, fat- 
ti nelle Religioni fu di quedo importantidlmo ar- 



(97) Van-EfpeB Jut EuUfiaJÌ. pari, i tìt. 14 Ctp. t 4 ». 14 
•tfgut in fi», 

(98) Regul» erim vi», aut ne vi» tfuijem mutati /olet:Ctnfliiutio»et 
vero pn temporum CT locorum varietale no» raro mutantur . Unàe S, 
,Anto>ii»ut Dar, I tit. 16 cap. 1 §• 4, « Joanne j 4 »drea, firiiit . 

apuo^ REGUim. MlTTyfRI NON POSSINF, NISI A SUMMO 
J*ONTIFlCE',ConJìuuthnef vero tmttarì queant per Pralatos Religio- 
farum , qui tanta funi auElnrìtatis, quanta fuerunt eai Infìituentet . Hant 
S- Antonini fententiam VERAM effe , moderna Retigioforum Prati s , 
■evincere videtur . Paffim enim Religìofi Ordìnes potefìatt mutande 
fuas Cmfiitutknrt , five ftatuta utuntnr , REGULAM VERO MLt- 
TANDl NEQPAQJJAM. Van-Efpea ht.ttt. ».i8. 
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titolo , colle Coftituzioni pofteriorì h tettato , e 
rtHerk mai feropre per Canone fondamentale della 
Giurifprudenza Monadica, che ogni Famiglia fi deb* 
ba per via di elezione creare il proprio Superiore. 



tioae de Sa* 
periori locali 
nelle Fami* 
glie France- 
icane,è oggi 
contraria 
Giorirpraden* 
za aniverfale 
MooaAiu. 



0£ dunque la vera legge comune Monadica è , che il 
^ Superiore locale debba crearli per elezione dalla 
propria Famiglia; conchiuder fi dee, che ì France* 
fcani , dove oggi diverfa forma d’ elezione pe’ loro 
Guardiani fi ferba , feguitino una forma , la quale 
è contraria alle leggi generali Monadiche . Che fe 
poi fi volelTe dire, che anche altri Ordini Regola- 
ri dalla deifa comune legge Monadica fi fian di- 
partiti , quedp non efcluderk, che i Francefcani con- 
lira alle leggi generali Monadiche eleggano oggi i 
loro Superiori . Nè 1* efempio degli altri potrk nul- 
la a’ Francefcani giovare , o la lóro condotta fcu- 
fare, e molto pih anche per quello, che gih venia- 
mo a dire. 







§.II. 



Digitized by Goo le 



( CCXLIII ) 
§. II. 



Si dmoflra , che il fifìema , thè ora vi è nella Rvli- 
gione Francefcana intorno all’ elezione de’ Superioti 
lecaliy fta contrario alle Leggi dello flejjo 
Francefcana Iflituto . 



O Uefto Paragrafo inevitabilmente è riufcito ancora 
lunghifììmO) ma la proli(&tk , che quivi non fì è 
potuto nemmeno evitare, di gran lunga é diverfa da 
quella, che ha accompagnata il Capitolo III. Quella 
neceffariamente ha dovuto cfTere d' infìnita noja ri* 
piena , perchè fu di materia è convenuto raggirarlo, 
forfè a i flelTt Frati Minori, fuori del bifogno pre- 
fante, poco interelTante , e fìcuramente ad e(Il me» 
defimi fopra d’ogn altro fpiacevolillima; quando in 
quello Paragrafo tutto potrk per ameno elfer rifguar- 
dato , perciocché un difiillato vien ad elTere di Sto- 
ria Ecclefiafiica, e delle piò recondite origini del ce- 
lebratifiimo Ordine Francefeano : ed nna dipintura 
ci rapprefenter^ cos\ viva , e naturale del gloriofo 
S. Francefeo , che ce'l farà vedere quafi vivo, e pre- 
fentc , e parlante, e predicante, ed il fuo celeberrimo 
Idituto fondante, non fenza confolazione grandifiima 
di coloro, prefib di cui la doria , e la memoria 
degli uomini illudri fono nella deÙta edimazìone. 
Nondimeno per evitare il tedio, che pur potrebbe gene- 
rare, e per far che la materia venga meglio fpie- 
gata ; farà in più faddivifioni partito. Imperocché I. 
fi darà un idea ^ del Monacato dalla Ara idituzione 
fino a S. Francefeo , per quanto all' articolo della 

Q 2 po. 
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povert'a li appartiene. li. Apprdio fi metterà in afpet- 
to l'ercfia de’Valdefi, come quella, che fu ca- 
gione , onde dalla povertà , infin allora profefiata 
l'oltànto in parficulari , S. Francefco fofl’e venuto a 
fvegliare la povertà anche in comuni così la Re- 
ligiola Mendicità^ ìnfin allora ignorata, foQe palfaio 
a piantare. 111. Dall’ erefia de' Vaidefì fi verrà al- 
la Religione Francelcana , e fi fpiegherk il vero difegr.o 
di S. Francefco nella fua imprefa, che ed allora, e 
pofieriormcnte è fiata Tempre fiupenda,ed ammira- 
bilifiima . IV. Immediatamente fi pafierk a mofirare, 
che nella Regola di S.Francefco,come non fi parlò, così 
parlar non fi potea deli’ elezione de’locali Superio- 
ri. V. Dopo di tutto ciò fi metterà in veduta quel- 
lo , che a quefta Santa Religione di difafiri , feia- 
gure, ed infortunj infioo a Giovanni XXII interven- 
ne, ed in quale lagrimevole fiato venne a refiare 
dopo la morte di quello Pontefice. VI. Così fi paficrà 
a mettere in afpetto, ed in villa quello, che operò il 
Succefibre di Giovanni per rimetterla un altra vol- 
ta nel Tuo primiero vigore: e con ciò fi farà vedere, 
che le leggi fatte in tale occafione coll* autorità Pon- 
tificia per quefia Religione, formino ne’ cafi, malli- 
inamente omefii nella Regola , la vera Legislazio- 
ne Francefeana, la quale da niun altro qualfifia 
fiatato, e Cofiituzione pofieriore ha potuto, e può 
efser derogata. VII, ed in ultimo luogo fi mofirerà ,< 
eh' efiendovi in quelle leggi appunto lo fiabilimento 
di doverli eleggere il Guardiano nel Capitolo lo- 
cale , quefio .faccia sì, che la forma delle attuali 
elezioni de’ Guardiani, come contraria ai 'locali Ca- 
pitoli, .fia. diametralmente, oppofia alla Francefeana 
: 
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particolare Legislazione. Abbiam voluto dar l'idèa 
di tutto quedo Paragrafo, acciocché amicipatamen* 
te fi fappia l’ intero argomento , fu del quale fi 
raggira, e fi fpazia . Cominciamo dunque da un 
punto delicatilfimo, ed è di far vedere, che 1’ era^ 
fìa de' Valdefi , furta poco prima di S. Francefeo, 
e che aveva ne’ tempi di quefio gloriofo Santo 
gih quali buona parte dell’ Occidente innondata , 
predufse , che la Chiefa Cattolica fi folTe veduta 
della Religione Francefeana con fommo Tuo prò 
arricchita. Ci rincrefee che quello efame,c quello, 
che nello ftelTo Paragrafo inevitabilmente deve fegui- 
re , venga a giungere fotto 1’ occhio già fatigato . 
Ma quella deciferazione è fiata ora necelTarìnìma , 
nè da noi fi poteva in alcuna maniera trafeurare, 
o in altro meglior luogo allogare. Del refio ove 
mai di fuperfluità potelTe elTere accufata, non perciò 
dovrà elfere biafimata ; fe non altro , almeno per* 
chè contiene tale idea , onde nel tempo fiefib , 
che ci rapprefenterà S. Francefeo per uno degli 
uomini più Illufiri , e più avveduti , che ci fom- 
miniflri la Storia; f^arà che l’Iialia fielTa nollra ab. 
bia motivo di gloriarfi , per avere un s'i fatto 
ingegno dato alla luce , quando in gran par- 
te durava l’univerfale barbarie . Sicché per quelli 
rifielfi fperiamo di certo, che anche quella parte 
del prefente nollro rozzo lavoro , voglia elTere con 
compatimento ricevuta , anzi a gloria fomma no- 
flra attribuito , che tuttoché uomini Forenfi , e 
nel colmo delie contenzioni del Foro , per lo 
mefiier nollro, continuamente occupati , ci fia pur 
riufeito di fare alcune feoperte, che infino ad ora 

Q 3 al 



Digitized by Google 




' ( CCXLVI ) 

ai ftefn acutlffiral occhi de valenti Francefcani erari 
fuggite , quafichè potcflitno noi per talj noftre de- 
boliffime offervazioni andare egualmente faftoG , 
che andava Cicerone dell’aver egli, uomo Arpinate, 
il fcpolcro d' Archimede, egregio Cittadino Siracu- 
fano, in Sicilia dilTottcrato (i)> 




I. 



(i) Ita nai'ilìjrima Grada Civìtas , quondam ven edam do3jf- 
fima, fui Civìi untus acutljfimì monumentum ignoraffet . «V» 
mine Arpinate didicilTet . Cicer, Tufcuìan, difput. Ite. V ^ap- 
XXIII. 
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I. 



Staio del Monacato rifpetto al poffeffo de beni dalla 
fua ifiitiizione fino al Secolo XIII, 

G iovanni Micrelio, Autore infra de’ Protesami di 
un trattato di Storia Ecclefiaftica, che ha avu' 
to,ed ha della riputazione (i), parlando della iliituzione 
dell’ Ordine Francefeano, cos\ fi fpiega : 
baHenus ratio fuerat , ut , fingulis nibil fui feorfim 
habentibui , Collegio , feu Sodalitio liceret bona pofji^ 
dere , fine quibus vita bumana tollerari nequeat : Fran~ 
ctfeus vero NEC .PRIFATIM ■ quicquam , NEC 
COMMUNITER fuos babere vo!uit\ id obfervaturus 
quod Chrijìus jujfst concionantes de Regno Dei Difci- 
pulos ^ fine auro , argento , fine pera , virga , O* 
pane , fine calceamentis etiam , duabus tunicis via 
ìnfi fiere. Duplicibus ergo fine mora depofirit , & cal~ 
ceamentis ^ virga y peraque abiedity tunicam incultatn 
Jibi circumjecit y re/eflaque corrigioy funicuto eana cin- 
x/V (2), Or donde mai avvenne, che S. Francefeo 
ne' principi del XIII Secolo ricorfe a cotefia nuo- 
va maniera di vita Regolare, cioè che N£C FRI- 

Q 4 VA. 



(0 De Johanne Micnelio Symagma Hìjìorìar. Eeelefix omnium &c. 
vide Gafparein Sagittarium IntnduElio in HiRoria Erclejiaflica lom. 1 
tap.iz j pi7^.iì55, Severinum Waltherum Slutemm Fnpyleum Hi- 
ftorix Eccte/iaflicx feBion I ,& Morhofium Polyhijior literariut 
tem.z lib.!^ ( five tom. 3 ) w. 1 , 4 O* 5. 

(2) Johannes Mìcrxlìus Syntagma Hiftoriarum Eccìeft* omniura 
finn (oniinuatione Daaielis Hartnaccii Hi. 3 feB. I §. 32 verbo 
Trancifeani , 
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VATIM qu’iajuam , NEC COMMCJNITER fuot 
babercnt ^ id obfervaturi quod Cbrtftut iujjit concio- 
nantes de Regno Dei Difcipulos , /ine auro , & ar- 
gento , fine pera , virga , (T pane , fine calcea- 
mentis etiam , (3“ duabus tunicis vi* infifìere : lad- 
dove iofìno a quel punto Monachorum ratio fue- 
raty ut y jingutis nibil fui feorfim babentibus ^ Colle- 
gio , Jeu Sodalitio liceret bona poffidere , fine quibus 
vita bumana collerari nequeat ; ella è cola, che me- 
rita dielTere feriilTi inamente efaminata, perchè ci con- 
durrai alla perfetta intelligenza dei vero fpirito di 
quello Illituto celebratilTimo ; e così a potere ca- 
pire ancora bene la forza della fua particolare Le- 
gislazione , che è quel punto , che in quello Pa- 
ragrafo dee elTere pofatamentd trattato. 

I Monaci furierò nella Chiefa fenza fondi propj, ma anzi 
con abbandonar quelli , che non pochi di loro avevan 
dalla benehea fortuna riportati [ 3 ]. Però non fi credette 

che 



[j] Codtx Regularuniyijuas SanEli Patrer Moaachìs , & Pirgi- 
rnbus pTxfcTtpftrtiit , & Regala S.Augufììnì in princip.Liondc poterono 
fu di quello argomento così fcrivere i Centuriatori di Mandeburgo 
( citiamo quefii Autori, ed altri Umili con quella fteffa protetta , 
con cui S.Girolamo citava Eufebio di Cefarea, del quale il S. Dottore 
dicevi citavi in Cronicon)Rationtm vero vita MonaJlicx,& cultum protixe 
Ba/ìiius ( ijitem cum Gregorio, in Ponti urbibus Monajìeria injtitni(j'e 
Raffinus dixit ) tradidit in ^/ceticit: ex quibut apparti Monajìicen pro- 
feffnros, [acutmes fuas priiit dijlribuijje, quam in Monajlerium ingreffi 
fuerint . ,, Optrtet, mquit, Monachum ante omnia id vita geme ample- 
£li , ut nibil poffideat Cent. 4 cap .6 de Monachatu pag. 26 r. 
Nella Regola di S.Agollino «>jpr/nr. fi dice.' vero aliquid haùeùant 
in Sxeulo , quando lngre(Ji fuerint Monajlerium , Ubenter velint illud 
effe commtine . Di fopra fì è traferitto il luogo del capo 58 della 
Regola di S. Benedetto, ree fi quas habtt, aut eroget priut pauperì- 
tus , aut fàtla fulentni donatione, conferat Monajìerio, nihii fibi re- 
fervans ex omnibut . CalTiano [ lib. 18 eap. 4 (j?" 3 J moftrando 

che 
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che nella abdicazione di- ui fondi la virtù del Mo* 
■tiacato confìdefie : anzi eflì andando ad abitare per 
lo più luoghi inculti , e folitudini , quivi quanto 
<redeano poterli occupare o per fondarvi i lor Mo> 
•fiiderj , o per coltura , onde trarne in > communi 
poi 'i nntrimento di loro tnedcfimi , ed o iìnalniente 
per campo, dove efercitare i loro lavori manuali, 
o altri atti di auderit^ della loro Monadica vita.; 
tutto a man franca, e fenza fcrupolo alcuno occu* 
pavane: anzi venne in appredb dabilito, che fen- 
2a dote non li potede il Monidero fondare (4): 

ed 



che il Monacato nacqae per un volontario abbracciamento della 
perfezione Evangelica, e della vita Apoflolica, nota, che (iccome 
talis exfìt'lt in Hyerofiìimit omnis illa Ùredentium muliiihdo , qunlU 
in ASlilmt Apoflotorum fcribitur , „ Multiiudinh Crtdentium trat cor u- 
„ nuniy& anima una, nec ^uifquam tornm^qua pofpdtbat,, alitjuidfuum 
,, r//è dictbat , /ed erant illit omnia communia : poffejpones fub- 
,, flantias vendi bant, & divhUbant ea omnibus, proni cuique opus nrat;*‘ 
così che i Monaci , i quali vollero rimettere in piede la vita À- 
poftolica nel mentre po]l Apollolorum exceffum tepe/cen (sperai ere- 
dentium multiiu lo, fecero perciì) cominciare la loro prefezione dal - 
la abdicazione del propfio Patri.tioiio. 

[4] N<n\ 67 , ca». nemo di eanfectai dijìlnl. I , ean. placnit 
tatìfa I quali. 2. Perciò Alteferra ebbe a dire. In He/^ypto , & 
Oriente non alia fere dos fuit , quant cenfut patiperum , idijl indù- 
Jlria , & labof manuum Monachorum , quo feipfos fullentabant,, ntc 
non fupervenientibus hofpitibut , C 5 * pauperibus, fuffieiebant ; il che 
fentir fi dee, fecondo Fleory, pe’ foli Monaci di Egitto , o di quel- 
le altre contrade d' Oriente , dove elfi non potean trarre rendite 
dalle aride iabie, che abitavano , giacché negli altri ’l guadagno 
eh’ elfi facevano con i lavori delle proprie mani, era uno de’ capi, 
onde traevano il loro fullentamento , e non già 1’ unico , come 
negli Egiziani Monaci interveniva [ Fleuty dife. della Star. Ee< 
tlefiafìica di/e.S §. 8 J r Labinte vero fxculo Mmacbis a Iqbate mn-e 
nuum ceffantibus, ne Monafleria egefìate deficerinl , atra-fue lege Ci- 
Vili, 0 “ Canonica famitum ejl, ne quts xdificarei Monajìeri'im fina 

. < . . • con. 
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ed 'ecco 1’ origme de’ veri - primi acquici Monaftiei. 
Ma venuti i Monaci nelle Citt^ , e cominciati a 
‘Confidrrarfì come corpi .morali , e Collegj ( 5 ), gli ac- 
loro tralTcro la loro- rcaturigine da, altro fon- 
te /adai ‘.più liinbido,ie chiaro: imperocché o co« 
.'onnciarona ad edere quelle heife polTedìoni , che 
.con loro meddimi i Monaci , loro ftelTi fpoglian- 
,done , ed i loro congionti » ed credi , a’ Monafteri 
jxjrtauano; o quelle altre, che per donazioni de’ pii-, 
-e divoti Fedeli cominciarono copiolameo'^e a con* 
l'eguire(5). .Ma tutti quelli acquilti furon femprecon- 
fidcrati della fola Comunità, del Collegio lolo , c 
non de’ parti clan Individui , i quali avendo 
una totale abdicazione delle cote terrene profelTa- 
ta , dovevano vivere fcevri di qualunque idea di 
poireflo , e colla loia fperanza di foflentarh con quel- 
‘lo , che dalU Comunitk avrebber potuto per lo pu- 
ro, e femplice auderilTtino loro fudentamento ri- 
cevere [7] . 

Ed 



tonfenfu Epi/copi & Jole idonea ; idejì prlus tjuam qui adifiraturus 
tfl Monajhrìum , dotem conj^ruam ton/lilu-ret ad luminaria , & fat- 

t.i te£la , &■ ALIMONIAM MONACHORUM. Alteferr.W.9 «f-?. 

[5] Frimtis in Oriente Baftlius,er Monache Epi/copus Cxfarirn- 
fis , Monaclos ex eremo tran/iulit in fuom dixcelìm, utììitatìs Eccle^ 
fix caufa^fS" fua in Dixcefi varia Monajltria injìituit . AUeferia //^, 
I cap. cj, & lib. 2 cap. 5. 

[6] Mofhemius in/l. hi/ìortx Ecdefiaft. Sxc, 7 pari, z eap. a 
B.4 , & Re,^ula S, Beneditlì cap, 58 , rii* 55. 

[7] Prxnpite [ fi dice nel capo 4} della Regola di S.Bened. ] 
ioc vitium radìchut amputetur de Mona/ìerìo, ne quif prx/umat ali~ 
quid dare, aut accipete fine ja/fione Abballs ; neque ahquid haberi 
proprium , nullam omnino rem, neque codicem , neque tabulai , nequt 
grafium : fed nihiì omnino , quippe qutbus , nec cor pera fua , nec l'o- 
lumates licei habert in propria poteflate , Omnia vero necejjaria a Fa- 

tr$ 
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Ed“egli è 'da credere, che i PP. del Conciliò di CaV» 

cedonia , quando ftabilirono nullum ufquam adìfìca* II Concilio 
re , nec coflruere pojfe Monafìertum , vel Ora tori atn ^ 

Domum^ prater fententiam ipfius Cìvhatis Epifcopi (8), Monarteri, 
folto nome di Moniftcro , c Cafa di Orazione in* 
refi avcfscro quei Collegj di Monaci, i quali fi era* ® evano. 

no nelle Città fiabiliti,e vi fi andavano tutto di vie* 
più fiabilendo, e formavano un Corpo politico capace 
d’ acquici .* imperocché fe mai nell’ antica loro ferii* 
plicità, fecondo la loro prima ifiituzione , fi fulfero 
confervati quei drappelli dì gente , che nelle folitu* 
dini, e nelle difabitate campagne fi filTavano, e > 
quali fi nafcondevano, occupando , e coltivando quel* 
lo, ch’era nulUus: ninna cura di loro probabilmen- 
te i PP. Calcedonefi fi avrebbero prefa . 

Gli acquifti , che i Monalleri , Urbani diciam cosi , 

c pofcia ancora a loro efempio i Villarecci , fc* Grandi fu- 

guitarono indi a fare, furono tali, che col progrcf- rono gli ac- 

(o del tempo divennero prodigiofifo), e dovettero im- v 'be 
f r o cominciaro- 

Pf‘ no a fare i 

, - Monalleri. 

tre Monaflerti fperare , nee qmcquam liceat habere , quod Abbas no» 
dederie, aut permi ferii . Omntaque omnibus ftnt communia, ftcui firip- 
tum ejì , nec quifquam fuum effe aliquid dirai , vel prx fumai , Quod 
fi quifquam hoc nequiffìmo viiio deprehenfus fuerii deleBari , admo- 
neaiur femd , O" iterum ; fi non emendaverii, eorrepiioni fubjaceai . 

[8] C/rw-4- Cene. Calchtdonenfis . 

[9] Monachi ( fono parole del citato Mofemio, parlando del Se: 
colo VII ), inter Laiinoi maxime , mirabilet nbique pro^reffus fa- 
tiebani . Parenies cenatim liberos fuos^ nee fine dote, in claujlris 
Deo confecrabant , idefl vita folitarix , qua nihil bealius putahatur , 
devovebant . Qjii vitam inter federa confumpf :tant , exptatum tri 
crimina fua fperabant , fi optimam fuorum bonorum partem Colleqio 
euidam Monachorum traderent , Innumeri, fuper/ìitiune Vìtìi, fertili jfi- 
mis «iris hxrtdet fuos fpoliabant , quod Deum fibi propitium , Ma- 
ne- 
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pegnarè la Laica Cittadinanza ferlamente a doferfene 
per ritorre dalle loro mani quello, che con fuper> 
Àuith viziofa v' era pafTato [io]. Varie ragioni furono 
le forgenci di cotefli acquici flupendilQmi . Ma 
infra di tutte la malCma fu quella, che entrò nella 
mente di ogni Fedele per Canone (iflb quello fen- 
cimento , che coirofferire i proprj beni a’ Monaci, 
i quali fi avean per le perfone più care a Dio, 1’ 
opera più meritoria di quante mai far fe ne avefser 
potute, fi veniva a praticare (xi). 

Ma 



nachorum prxcibus , reddertnt ; e nel fecole IX continui a dire; 
Vitx Mìfiijìicx incre ìibìlit erJt in utroqut Orbe exì/Hn$/rth . Qux cnm 
ap:< i Grxcos, & Oriinrahs tlìu )im vìguiffii, a /uperkri fxcuh la- 
tino! etiam fupra mìdum inviferat. Mine ipfi Re^ts, ducei ^ comi- 
tei , coniempiìi ac re'.i^it ht'ioribut , & opibui, /ponte intra claufìrt 
Monajìeriorum, ut D:o milita te nt ^ fefe rccipicbt'it : attui confuttu H- 
?iii non paura exrmpla hoc fxculo Italia ^ Galli}, H'fptnia, G:rm t- 
nia vidit , & fup tristi jam fxcttla vidcrai . Qui vivente! a fe im- 
petrate non poterant ut hom'num egrederentur /acietate , /altim ma- 
ritnte: vtfttm petebant Monajlicam , & reap/e in.lu;bant ante ijutm 
obirint , quo Fratrum, inter quot recepti erant, fuffragiii prxcìbut 
apttd Deum juvarentur . Sxc. IX par. 2 cap, z §. to, Murator, 
tichitb Italiane tom. 9 differt, 67, 

fio] Petrus Cellenfis epijl. paffim . 

fii] Del fecolo XI, parlando in epilogo Io (lefTo Mofemio, e 
volendo fpiegare, onde in quei tempi i Monaci opibui, ac poj/efftmi- 
bu! in die cn/cebant , nota cosi: Caufas hu/ui rei cum/umma rerum 
ad Religisnem pertinentium , ignoranlia , ex qua turpi ffima fuperflìtio 
nafeebatur ; tum immenfa , tjux hoc fxculo ttbique vigebat peccandi licat- 
tia , morefque populorum dilfolutiffimi, prxbent , Cum maxima pare 
hominttm , O' ipft , qui Sxcularet nominantur , Clerici, non minut , 
quam Canonici, in fiagitia quxvis ruerent. Sancii videbantur,& fu- 
premi Numinii amici , qui fpeciem quondam pietatii , & honefla- 
tii feruabant . Proccrei prxterea , equità, milite! , qui vitam inter 
latrocinio, ftupra , compotationei, aliaque flagitia confumferant , fe- 
nefque fcehrum confeientia terrebantur, fujliffimum fefe judicem pla- 
eatuto! effe fperabant , ft aut magni! munerìbus prece: Monachorum 
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Ma quello (le(To , che cagionava la ricdiezza de* Mo« us 
naci , c produceva i loro nobiliffimi ingrandimenti, 
veniva f»ap$e natura ad impedire il corfo di altri loro vano ne’ Mo- 

continuati acquifti , ed ingrandimenti. Imperocché ci rilafciate?.- 
le ricchezze generavano ne’ Monaci r>l*fcianiento 
dalla primiera oifervanza , ed abbandonamemo de’ 
loro pii , ed edifìcantiflimi efercizj , anzi in unaì 
vita inerte, lufTuriofa, e tutta profana con fommo 
loro biafimo gli immergevano: ed ecco immantU 
nente raffreddata , e quali ceffata quella comune 
divozione , che prima inverfo de’ Monaci avevalì , 
e che la produttrice (lata era della loro lietiffima 
fortuna [iz]. , 

Ma quello avvenimento non giunfe mai generalraen- gi scorre 
te a privare i Monaci di novelli acquilti , ed in- ^ Monaci - 
grandimemi , perciocché Gccome immediatamente colle Kitorme. 
che il Monacato fi vedeva decadere dalla fua elli- 
mazione , a Riforme rigidiflìme del medelìmo con 
fano e profondo confìglio fì paflava [13]; cosi ap- 
pena che cotelle Riforme , fecondo l’ umana iti- 

■ cli'- 



ftbi tonducerint , bottorumque male partorum pormntm Dea , calicù- 
ii/que rtdd'rent, aut ipji Minachi , novis fratr 'tbus hsredibus ftrìptìs., 
fierent. HiJÌ. Eccttf. Sxc. IX. parte leap.z^. 21 , Murator. lof. 
eh . , Cr differì. 68. 

• [il] Crefeentibus vero eorum opibus rtalU fere Regulte obediebant^ 
fed trapala, veluptatì , deftdìa,ahifqne vitiis fenùebant , fono parole 
di Mofemio (/acuì. Vili parte z tap.z §. ij. Mabillonius prrf"- 
fat. ad alia SS. Ordvtis Benrd. fae. I pap. 24 , & ftc. lE. par. t 
pag. 26 , & 64. ) Munachcrum latinorum ( major enim in Craeit , 
tT Orientalibut Reli^ionis , C 7 * honejìatìt fpecits erat ^ dìfcìplina fub 
éxordium hujut facuh ita tollapfa erat, ut ipfum plerique Regula X,' 
Benedici! , quam vivendo exprimere debebanl , nomen ignorarent, MoC- 
hivn. fat.X par. z tap.z §.ii. 

[13] Heylot hijìoirt des Ordres &c, tm.V, paffim. 
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clinazione, che alle cofe nuove è femore proclive 
erano da grandiffima folla,. o dc’fteflì antichi rila- 
fc.ati Monaci,© de’ laici fedeli abbracciate; Imman- 
nneiMi nuove donazioni, e nuove copiofe obblazioni 
de Fedeli di botto inverlb de’oovclli riformati Monaci 
piombavano, anzi in mille doppi fi raddoppiavano 

* . ■ “ forte, che ebbero gli acquiftì 
Monadici dal V Secolo infino al XIII e< 

poca della gloriola comparfa nel Mondo Griftiano 

)> «luancio nell’ ultimo lor 
grado della loro efienfione tali acquilU pervennero, 
lenza che frattanto lo Stato avelTe giammai fpo! 
rimcntato fu di tale, per fe, dannofiflìma influenza, 
menoma intermiflione • 

Ed ecco fpiegara la ragione de’ grandi acquifti dc’Be- 
nedutmi, e pofcia de’ Cluniacenfi, e de’ Ciftercienfi* 
celebratiflime,come gii fi è detto, Riforme dello ftef* 
lo Benedettino Ifiituto; come altresì degli altri Mo- 
naci, che contemporaneamente con fomma edifica- 
zione de Fedeli erano ancora nel Mondo venuti : 
ed ecco egualmente feoperto il grande arcano, io fe 
iteflo a prima villa contradditorio, e ripugnante, che 
Chiefa forgeva olTervante, rigido, 
dilciplinato, ed aufiero un Ordine Monallico; tan- 
to quello pih celeramente veniva ad arricchirli , ed 
! g“»d»gni . Entrata nella mente 

de Crilliani, che le proprie follanze, e quelle, che con 
maggior fatica fi erano acquillatc, non poteano in 



mi- 



[15J MabiUoa. mm/, BtHedi£ì, tem, V féjjftm. 
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miglior u(b coavertirfì , che nel pafcolo , e hutri-» 
mento de’ Monaci , chiamati, qoafi ptr eceelieHfism, 

SERVI DI DIO [id], ancorché i proprj figliuoli, non 
che altri più lontani eredi, fé ne ave^r dovuto pri- 
vare ; i Monaci dovean divenire ricchiflìmi , e tra 
cili que’ fpecialmente impinguarfi, i qnali più colla loro 
rigida , ed aufiera vita , e cogli efeinplari loro co- 
fiumi, ed efatta oifervanza della Regola Monadica, 
d’ efier realmente fervi di Dio , o con verità , o ' 
con finzione, ed ippocrefia , fi appalefavano (17)* 

Che i Benedettini nel Xlll Secolo fi ritrovafsef rie- 24; 
chinimi, pare che non dovefse alcuna meraviglia re- 
care: imperoechè alla perfine trattavafi che flava- ciutìiacenfi'è • 
no gili allora nel Mondo quali da fette Secoli, ed Ciflercieofi. 
infra di quello tempo per trecento anni erano fiati 
i foli Monaci deU’Occidente, ed altre lietifiìme con- 
giunture, che il lungo tempo fuol fempre fommi- 
niflrare, avevano fortunatamente avute (18). Sicché rz^ 
gionevolmente avean potuto fare efli fortuna grandilfi- 
ma • Ma che i Cluniacenfi , de’ quali appena pafsato 

era 



fitf] AltefCTTa C0p.^ lìb.'ì cap. i, Manriqan amai. Cijìercìenf. 
tom. 4 pag. 5 lió. I fiobemerus rà ih. Detrttal. de Regul., C'* tranfeunx, 
ad Relig. 

[17] Heylot hifloìre dot Ordrts tTe. tom. 5 paffjm . 

08 ) Non deve adunque far maraviglia, che Tritemio nell’ XI 
CkoIo , parlando dell’ Ordine Beoedittino , annoveri (in (f allora 
XXIV PontifitttjCC Cardinalet , MDC Anhiepìjfcopos ^ quatuot 
mille Epi/cepes , Cr ultra guindetim milita Cattonifaionm ; giac- 
chi per gran tempo l’ Ordine Benedittino era flato quali il folo 
Ordine Monallico dell’ Occidente. Sicché Tritemio io vece di 
dire vi furon XXIV Papi, e tutto il refto nell’ Ordine Bene- 
dettino; dovea fcrivere, che dall’ Ordine nniverfale Monaflico di Oc- 
cidente ufeiti erano XXIV Papi, CC Cardinali, MDC Arcive- 
foovi , quattro mila Vefeovi , e quindeci mila Capitolari : E di- 
cendo così , ninna ammirazione avrebbe alla poderi té la fot nar* 
nzione partorita. 
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era il fecondo Secolo; e molto più i Cidercienfi, i 
quali a denti contavano cento fcttanta anni , per non 
parlare degli altri Ordini meno celebrati (ip), avefser 
(imilmente potuto fare ricchezze derminatidime; fem. 
bra una cofa, che non d pofsa affitto capire. Ma 
chi è bene della Storia di quei fconcertati tempi 
informato, può ancora fpiegare quedo, che in appa- 
renza fembra inel'plicabil , fenomeno. 

Nel X Secolo, come veniamo informati da Abone Fio* 
riacenfe, fama pene tetum Mnndum impleverat^ quei 
quande Annuaciatio Djminica in Parafaeve cantigijfetj 
abfqne ullu fcrupolo finis fteeitli ejjet (zo). (^u;do 
errore nacque da un luogo mal intefo dell' Apoca- 
lifse di S. Giovanni, libro, che, fecondo il gudo 
di queir et^ , tra i libri Sacri , era il più gradito 
al palato di quegli Uomini, che erano dotti allora 
reputati (zi)i quafichè in quedo profetico luogo 
venifse chiaramente annunziato, che dopo di dieci 
Secoli dalla venuta del Divin Salvatore , il De- 
monio (i farebbe fciolto da quelle catene , che 
frattanto l'avean tenuto ligato , f Anticrido fareb* 
be venuto , e cosi il dne del Mondo fi farebbe 
veduto [za]. Quedo errore , eh' effetti generar potefse 

nel 



f i 9] Orìgine degli Ordini Mendicami , 
ao] Apologetic- adverf. Amulpk^ CKc. Qucfto frammento fu dato 
alla luce da Pkeo dietro il Aio Codice Canon. Ecclefìa Univerfa, 
Ivi fi legge la folita caufale, che fi poneva alle donaaioni, che li 
facevano allora a’ hioghi Pii , cioè approoìnquante Mundi termioo, 
fai] Rteardas SimonhK , Sixtus ScnenfK, Lami, Annato, aliimie. 
{za] Apocalipfit 20 a , Quedo luogo fommiBiOri ad Ull 

lètio 1 ’ idea di quella faa Opera de fueceff, Etclefiarum ■Oeridenta/. , 
«onrra di cui meritamente fi fece quel tanto remore , che l’ Au- 
Mtore della foa vita riferUce . Vita UJferii, pramiffa aanatiius 
etrJfg Novi Tfflameaù% 
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Bel cuore de’ Fedeli , non vi vuol molco a com^ 
prenderli . Come fì accodava la fine del Secolo^ 
COSI la gente, avendo per vero, che «già, la rovina 
del Mondo fofse vicina , e che quanto avevali , 
dovevalì inevitabilmente perdere, ed abbandonare, 
ed in una totale inevitabil ruina elTere immerfo , 
con fano configlio , e falvezza della propria anima 
credea procedere, quando a’ Luoghi Religiofi , o 
a’ Sacerdoti la flelsa roba donava , o feco ne’ Mo> 
nalleri portava, nel mentre a fervire agli liclTi Re* 
ligiolì, nella maniera più vile, ed abbietta di que* 
fìo Mondo, fi dedicava (23) • I Ciliercienfi furfero 
appunto in quelle liete circoflanze, e furierò, con 
fama di fantitk , di rigidezza , e di aufieritù di di* 

R fci* 



[23] Mosjmio cosi ferive : Pofl decìmnm tnìm a< Chrìfle mi~ 
t» gnnorum tietatìcm deciti ttpettum^ tacodtmonem falutum iri, 
tìch'tjìum veniUTHm & exi:h<nt orbis terrafum fecuturum effe , 
(lare SanElum Joamem pradlxilJe, autumabant . Hinc ìirmimerabilei , 
ftlìHts bo tti futi , & Ecclefiis , aut Monacbii traditii , in PaUflì- 
nam prnficifceba’ititr ; ubi Chrijìum de Calo defcenfurutn ad judi- 
tandum de humano genere putabam: Hinc alti femetipfoi ,fuaque om- 
fda Templi!, Claujiris , Xacrrdotibus facramento devovebant , quàque 
ma’tcipioritm more ferviebant , O" pevfa quotidie per/olvebant : fpe- 
fahant fcilicet fere , ut miticrem kaberent Supremum J udicem , fi Jtr- 
vis tju! in fervitutem fefe dediffent , Hine fole, aut luna deficiente, 
flerique ad caverna^ , rupet , & antro confngiebant , Hinc plurimi 
tnagnam fuorum bonnrum partem Dco , & Cxlitibui , idefl Sacer- 
dotibui ,& MONACHIS donabant. Hinc multis in lodi factat ,& 
profanai fede! , quorum nullum in pojìerum ufum fon puiabant, colla- 
bi ftnebant , imo ipfi diruebant , Oppugnabant quidem viri nonnulli 
fapientet cr.mmunem hunc errorem , fed ante finem Sxculi eradica- 
ti nullo mi'lo poterai : Ac qui hoc fine magna calamitate prxteri- 
to , inlelligebant pleri jue , Joannem id non prx.iixijje, quod metuerant, 
Moihemius Hiflor. Etcì, Scculi X, 
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/cipHoa maggiore di tutti gli altri (14) . Sicché I 
Cifiercieniì potettero io quella occafione fare acqui- 
fti grandiflimi, e correre eflì fortunatamente io po 
chiffìmi anni quel corfo , che i loro maggiori ap 
pena fra fette Secoli fatto aveano non feoza gran- 
de, e grave loro fatica . Lo fteffo avvenimento 
potè giovare ancora a- Monaci di Clignl , ed agli 
altri Monaci , che furfero nell* etli rocdefìma , e 
che in fama di fantitk (ì ritrovavano, anzi' tra lo- 
ro a quelli vie pih , che maggiormente in figura 
di Santi uomini comparivano (25), potè affai me- 
glio ciò riufcire . Ed ecco 1 * una delle cagioni , on- 
de i novelli Monaci in breviffirao fpazio po- 
terono fpedJtamente confeguir ciò , che i Monaci 
antichi ‘n lunghiflìmo corfo di tempo appena ave- 
vano a gran ventura ottenuto. 

Ma fuvvi ancora altra cagione , che fi dee ben 
anche narrare , Le ricchezze de’ Cluniaccnfi , 
de* Ciftercienfi , e degli altri Monaci , furti nell* 
età medefima; non furon ricchezze originate da pu- 
ri, primi, ed originarii acquifti di cotcfti valorofi 
Monaci; ma una gran porzione derivava da quegli 

ac- 



_ [24] Hertio? de faSìit. Ctflerc. lihert.., Manriquez annaì. Cilìer- 
t)enf,,& Mabilloniu^ annaì. BenedìEì. paffim . Alteferra //i. t f.ip.5. 

[25] Cosi le Religioni pii» fanre di quell’ età noi ritroviamo 
ricchimme. Gli acquici de’ Certofini ’n sì fatta maniera fi fpiega- 
Do ancora agevolmente. De’ Certofini. quello elogio telTe l’ Ano- 
nimo, Autore dello Storia dello (labilimento de’ Monaci Mendican- 
ti cap. q pag. 22. L'Oriiine rie' Certoft'ii per un ftngohr ejentpio fi i 
tonfen'ato fino ai giorni nofiri nel fino primiero tenore , e in lui l'in- 
tonz’enienie /ielle ricchezze , e delle efienziotii non ha per anche ca- 
gionato aiufi affai fienfithili , r fica»dalu/i , per aver i niecìefimi fia- 
putB conient/i nel ritiro , e quivi viver in mezza all' vrazioney il fi- 
lenzia f ed il lavoro. 
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flcquìfìi ) che fi trovavan gi^ fatti da* Monaci an- 
tichi ; dappoiché i Cluniacenfi « ed i Ciftercienfi , 
e gli altri novelli Ifiitutori di Ordini Monadici di 
quella età, non fempre fondavano nuovi Monade- 
ri, ma affai fovente con affai tnigliore configlio, 
riformavano y e riducevano alla loro offervanza i 
Monadcri antichi, che di rilafciatezza venivan no- 
tati (ad), i quali avendo i lor beni, ed effendo 
affai fpeiro ricchiffimi , venivan con ciò ad opera- 
re, che tali beni agli Ordini CIuniacenfe,e Cider- 
cienfe paffaifero,e a quegli altri Ordini novelli, che 
allora con fama di faniita egualmente forgevano( 27). 

Or quali mai , e quante foffero allora date le ca- 24^ 
ftioni delle ricchezze de’ Monaci nel XII Secolo, c Producono le 
principi del XIII, poco a noi importa 1 dammare, Monaci Uio- 
quando egli è ceriilfimo, che allora eran gran- ro rilafciatez- 
diiriine , ed univerfaliffime . Il che avea dovuto fi- 
milraente nell’ univerfale Ordine Monadico produrre 
■quello , che le ricchezze , gli agj , e 1’ opulenza per 
^rza meccanica, e auafì per legge di moto, negli 
umani temperamenti producono . 

Eran caduti i Monaci in un ozio , ed in una alfe- 247 
minatezza cos\ grande, che dai Scrittori di quell’ Vizii, che 

er^ non fi poteva allora arrivare intcranaente a ne^MonacHi 
fpiegare (z8). Dall’ozio, e dall’ effeminatezza ne quell'età la 

R 2 ’ era loro opulenza. 



[z6] Alteferra lit>. i cap. i6 , & Hi. 6 cap. i , Moshetn. fe. 
sul. IO , Il , <57* iz HI). 2 cap. 2 . 

[j?] Natalis ab Alexandro H'ifl. Eccìefiafl. ficcul.^,f!)‘ lOcap.^ 
ma'uul 5 , <y fstul. Il, & 12 cap. 7 arricul.i. 

[z8] Abbas Trithemius de vìfìs itluftrib. S. BenediEli tap. 8 , 
Arnoldus Lubecenfis in fuppHmtnto Htlmeldi Hi. 3 cap. 9, Rober- 

tus 
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rra deri^^ato il loro indiitolubile compagno, cioè 
l'ignoranza, la quale era a tal fegno pervenuta, 
che parecchi ignoravano ben anche il nome di 
quella Regola, fotto di cui militavano ( 29 ). Gli 
altri vizj, che da’ deferirti difeendono , ne’ Chio* 
ftri , quafi nella lor fede , c nella loro Regia 
fignoreggiavano : ma quello , che principalmen- 
te r umanick affliggeva , era il fallo grande , 
l’alterigia , e 1’ orgoglio , che quelli apparenti 
fettatori della perfezione Evangelica profeflavano , 
tanto più tutto ciò infoiente, ed infultante, quanto in 
Profclfori di umilik, e di difprezzo delle cofe umane 
rifplendeva (30). Quelle cofe quando ad un eccelTo 
pervennero, che non eran più comportabili, come 
appunto nel XII Secolo, c principj del XIII lucce* 

det- 



ttìs Montenfis in fupplrmtnto SigtbeTtì ad ann, iijt , Jacobus de 
Vitriaco Occideaiat. Hiflcr. lib. 2 cap, 18 , Cf Contilìa ilitas atatit 
pa 0 im. Onde ebbe a dire ingenuamente Tritemio della (leffa Tua 
Religione Benedettina: Ptperit otim Religio diviiìaty at nane Ma- 
trem fUia faffecavit . De virit Illujìrib. Ordinit S. HtnediEli tap. 8. 
Perciò TcriiTe Alteferra con molta fenfateZta ( lib. 1 cap.\^); ubi 
vero Monachi opibus eintìi funi Miinificentia Ptinciphm , Paniifi- 
ttnn , facile a ‘ueleri difriplina ftcejJeTunt / divitiit larrum , moU 
liliem fuadentibus. I foli CercoHnì vengono in qnell' età eccettua- 
ti : Chartafienfts ( Sigebert. ad ann, 1 1 ), prji cttetis cominentet^ 

pejìi ovari tia , qtfO plurimos fub Religioni! tabi tu labotare videmus^ 
termine! pefuerunt , dum certam numeram hominam , enimaliam, pof~ 
fe/ionum , ejuem eit pratergredi nullo modo liceaty JìatUerunt , 

[29] Moshem. Sacal, io pari. 1 cap. l n. it. Monachoram la- 
tinorum . , . difciplina fub exordiam kujm fatali ita collapfa erat , 
ut ipfum plerique REGUL^ S. BENEDICE ly quam , vivanda ^ 
exprimere debebant y NOMEN ignorarent, 

[^o] Alteferra in cap. ^ de Jìatu Monachor, y Cf Canon. Regat. 
in Comitient. ad Decretale! Innccrniii III , Centuriatores fatui, la 
de AIonachaiUyM.ViTìlOiì DiJfcTtaiàoni fu le amichiti Italiane lem, J 
dijfcrt. 66 , 
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^etce, allon dovettero produrre nella Chiefa una rU 
voluzion^, e converfìone notabilifTima, la quale, con* 
viene, che venga qu\ particolarmente defcritca, o per 
dir meglio accennata, perciocché é quello avvenimen- 
to rimarchevoliflimo , che ficcome unicamente fa 
la vera cagione dell' iftituzione dell’ Ordine France» 
fcano ; cos^ ci può fare foltanto intendere , e capire 
a dovere il Francefeano Municipale Diritto , eh* è 
quello , che (Hamo in quello Paragrafo filofoltca* 
niente efponendo. i ■ > 

iCome r ignoranza giunfe nel X Secolo al fuo emù 248 
nentiflimo grado , talché non poteva arrivare ^ 
oltre; cos\ dall’ XI in avanti fi andiede infenfibil- jn porcomm- 
mente, quantunque a lentiflìmi pallG, a moderare (3 1)< a poco a 
Poco piò in Ih deir XI Secolo era gih il Mondo in 
qualche maniera rifehiarato, od almeno da quando 
in quando fi vedea forgere qualche lampo di buon 
fenlo,e d'intelligenza, e cosi di fentimenti di virtò 
e di Religione, che con i lumi di buon fenfo, e delle 
cognizioni fogliono andare ordinariamente congiun- 
ti, fi vedevano talvolta trafparlre (32).Que(lo fece si, 
che la deferitta vita de’ Monaci, colla quale concordava 
appuntino quella del Clero Secolare (anzi con quella 
giunta di piò alla derrata, che nei Clero Secolare 
regnava coll’ignoranza fomma (33),e con altre reithjn 

R 3 . gra- 



f ^i] Heumannus ConfpeSlus hi/ltriét Eccitfiafl. cap.^. 

J2j Heumannus loe. eh . , Giglio Iftoria letterar. d’ Italia. 
[jjJ ScìfchatHs de fide iUorum , iweni plurimot neque IFSUM 
S.yiPERE STMBOLUM . QUI FUISSE credìtur.dpofleloTum\CQà 
deferive rignorania del Clero fecolare di quell* efà on dotw v iu g 
giatore dell’età medellma. Ratherius' /rràerar. apud Dacheriuai 
fpieUesii ttm, i f^i> 381. ■ . 
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graJo eminente la fìmoaia bea anche, ed il CeaeiH 
binato, di cui'n qualche maniera i \lonaci non era* 
no uoiverfalmente coataminati,ed iaolpati [$ 4 ] )/ 
a quei pochi uomini alquanto illaminati, e pii, che 
allora già comparivano , dovette affli dirpiacere , t 
come contraria totalmeate alla Legge Evangelica , 
dovette parere degna di biafimo , e d‘ aboarnazio* 
ae. Ma con tutto ciò appena la cofa in pori Ibr* 
di lamenti, e querele (t tratteneva, fin a unto 
che in Francia non ifcoppiò quilla gtao temnella, 
che focto nome di Erefia de* Waldei , e de* Poveri 
di Lìooe, e poi degli Albigeiì e di altre forni* 
gliaati copioGlfime denominazioni , grandiflima , a 
>lagrianevolii£ma memoria ha alla pofterità tramandata. 

IL 




•f ?4l Ugo J* Mmtjìtrii FmMnfit dtflfua. éPud Mo«t. 
fMMr, M$4 fiudii rat tm, vi f#/. a?* > MabiUoa. tnsJtff» 
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Erefta de Waldefi ^ che 'diede) Qc^afiene àìt Iflìtuzìont 
.dcila .Religione, Fruncefc^H», , . • . 



I 



t: rr . 



avere fcritto T Abate f Urfpergcnfe che i Frati 149 * 

Minori vennero nella Cbiélà Romana furroga- 
n ai poveri cii Lione, fece che il noOro Gian- fu, «^ligione, 
none pofiatriiò più r avanti V R 'fofle meiTo a con- fpiatodail’e- 
fi'ierarc quanto ^i lanalogia' tstofftio alle crrcoftanze, 

■ditiain così ,.eltrìaleshe s' incoritrù tri Pietro Wal- ^ 

do, Aurore della Setta dt|’ ipovcri di Lione,, e S. ‘ 
Francefeò, liHiutor^ de’ Frati Minori (i). Qiieflo? pa- ■ 1 

•aalleb'ft poò leggere pte^^del.isitato Autore, ,coo 
a^ucUa precaiuione bensiìi ,che «oeritanol alcuni ;Vq- 
^i -del medefuno in fU di siffatte materie. Ma. noi 
Jo quello luogo venendo a delineare ed cfporre , 

•con ,quiìla maggior brevità ,, ditcui ’T argoraento i 
comportabile , I’ treria\<dcà>Walde£ della quale. una 
porzione la più fcelta erano 'i - poveri di Lione:-; 

-ci apriremo la (irada a fare una feoperta tanto 
.p<ù iilullre , quanio più vera , Imperocché non fa* 
ceado motto alcuno- delle accidentali '^nnailitudini , 
che ft combinarono. infra di Pietro Waldo , e. di S. 

Francesco , come coAr , ehevUon mer«aco,f« non 
per pura cunofii'a, edere .ricordate ; ci fermererno a 
dimoiirate ,- ed ‘evidentemente a dimollrare che 1’ 
erefia.de’, Waldeifijxed. ir fats, e r^optraic de’pove- 

R 4 ri 
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ri di Lione fu quello, che indufTe S. Francefco ad 
iftituire ex propoftro ^ & .eie animi fentenxia dopo 
feria, c matura deliberazione, la fua illuflre, c ce- 
lebVatifllina > Rehgitìne (^uefta' fcoperta fi tdcc avere 
per tutta nuoira ij -conio che tuttocchè ve- 
rifTinia , inlino ad ora in mente di niun altro era 
vendta . Sicdiè tanto! più .'perciò Tpcriamb, che vo-’ 
glia elfere e coApaiita,^c gradita. ». 

^'.,1 - o.. '-'! !i ti\j ii •.j'ii .1 n . 



E 

do è r Auto- 
re della famn- 
fa crefìa de’ 
WaldeC. 



Ravii deTct-iw l'otrca^ne' dell' origine della 

fatti ofi (furia.' i Sena ’ de’ -^Waldefi uno Scrittore' in 
-quelle materie i vérfatilTimo , e- ripucatifTimo (a) ) 
•tte'‘-'tempii d' iimbcenzo IÌ nella Citt^ di Walden , 
-!^ee' in fijiib'ut,P*jfncìee 'fifa efi , quidam Civis di- 
ioier jSpcr nome Pietro,' c Pietro Waldo dalla Pa** 
-tifa i (teda, denominato:' que(li o le(Te, o »di le pa- 
role* di .Gesù iCrifto pre(To S. Matteo :• & omnis.^ 
tqui reliquerit, domum , vel fratret , aut forores aut 
• Pntrem\) aut ''MdUrem , aut umrem , aut filiot , aut 
ijtGRjQS' pt'epter nomen meum, centuplum accipiet ^ & 
eeternat» poffidebit , Da quefìe parole, fegur- 
ta a dire , lo Scrittore , putabat iile Petrut Wal- 
den fis cum banc àudiret , aut legeret Scripturam^ 

quod *uita jìpoft altea }am non e ff et in Terra: -e 
•die da ciòl ^éfe ' qufcda rifoitizione : unde cogita- 
bat xom innovare^ tSr omnibut veadiiis y>' & pau- 
peribus datis , cCtpit vitam pauperem ducere ^ Che 
produlTe ciò ? Eccolo : quod videntes quidem olii , 
corde còmpundi flint , . & fecerunt fmiliter E fra 
il que- 



(r) Pilichdorfios tbftru. tenira Waldtnf, taf, i pag- *0S‘ > 
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qaafH ,{!>rincipalfn^otc vi fu Giovanni della CittV 
di Lione, il quale diede uno de* più popolari no-' 
mi a quffta Setta , c fece , che folfero ftati 

chiamati Pmpertt de Lugdu/io i feguaci del Wal-‘ 
do : Jnier quos pnedido Petra qmdem fe ad/unMÌt / 
qui didut erat Joannìs de Lugduno^ a quo etiam Se^ 
darti vocabantur Pauperes de. Lugduno (3). 

Q'iefta Setta divenne diftufiffiraa , ed univerfalifliraa ,51 
(+): ( cosi di loro parla un dotto Iflorico ) Si diffonde 

invitis Principibfis Cbriftianìs omnibus . . . • dodri- tutto* 
nam fuam , ab- ea , qmam bodie Protefiantes ampledun- * 
tur , parum differentem , non per Galliam folum to- 
tam j jed etiam per omnes pene Europa oras dijje- 

mi' 

I I . ■ * ... I , " ' 

(5) I Roveti di Lione talvolta' fignificartd generalmente i Wal- 
deft, c tale altri volta preffo degli antichi Autori fi ritrovano prefi 
nel fenfo de’ piìt ofTervanti , e rigidi tra i llein Waldefi . 

' (4) Che tutti eli Eretici , che e in quell’ cti , e pofteriormente 
con varie, e diverfilTirn: appellazioni fono denominati , fiano Tempre 
itlleffi Waldefi,. fi polfano leggere moltiffimi Aitfori;ma tra qne- 
fti il Wicrelio-, ed il MoTemio^ibno i piìrprecifi : Ab Auth-rt rw- 
wr»» WaldenfiiimV e , ubi 'nata eli, Pauprrum de Lugduno ; 
tf talctis lign-if, quos DoEtoret girtbatt , (igno q'inàatn in tL 
/is, Infabattatorum, Sabbattatorum: Moshem./rr. XII par. ii cap.y’ 
u.- Micralio aggionge; In Bohtmia,in quam Petrut Palduf tu 
PicartL». venerati leeminabant Picardosv Arnoldillas, Experonifias , 

& Jukppinot, ab Àrnotdo i Etnerom , & Jo/epho , Petti I‘Paldifa~ 
eiit: item Albigeotj AIbigea£rs Albanenfes, Carlina ab Alba Au' 
gufta in SeOtimanta i partim ab Aibiga pivtiate Aquitania: Gazza- 
ros a Gazian . . . Paffagenot , q'>afi Viaforts ; Lollardos a LoU 
lardo Daiìare in Anglia \ Patarenos , ab Urbe Dalmaiix Pate- 
ra y fiye a Paffitnibut Turilupinot, qu^fi cum lapis inhofpìta co- 
lentes-y FratìceÌìo$> Syntagma htjioriar. tìb. 9 ftH, i n, lo pag.^H. 

In fomma vuolfi dai pìb Savi, e con fomma ragione, che da Pie- 
tro Waldo Gno.a^li^pltimi Novatori del lecolo XVI, analizzati tut- 
ti gli Eretici, iT ntròvmo nella loro prima origine Waldefi. 
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* 5 * 
Codi) ini 
Waldelì. 
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mtnarunt : Ijam Galli ^ Hijpaai y jingli y Scoti ^ ìta- 
li y Germani , Bohemi , Saxoaet , Poloni , Lituani , 
Cr Gentei alias cam ad butte diem pertisiariter defen-' 
derum ( 5 ): De'la <^u<il teditnonianza non (ì può 
dubitare , perché viene confermau dalla ftulTa au> 
toritk degl’ Inquifitort di quell’ cik(d); imperocché 
uno di edì cos\ rcrilTc: In emnet /efhts y ejuee ad- 
bue fune , vel fuerunt , non eji perniciofior Èccle/ise, 

. ^uam Leoniflarum , che fono i deflì , che ì Wal- 
delì ....... quia efl generatior : fere enim nulla 

■efl Terra y in ffua bete feda non fit (7): ed il doc* 
to Jacopo Gretfero quali della /leda maniera ra- 
gionò « quando ■vin nliqua Regio ab hoc polì* 

gmmunis y O' intana permanftt ( 8 ). 

, De’ coflumi ertemi di cotcrti Waldefi parlano i Scrit- 
' ■ ìori ili queir et^, ed uno di loro cos'i dice: Hi 
certa nufquam bahent domiciliay bini O* bini circum- 
eunty <5* Mudipedet y daneit induri , nibil b'tbentes y 
omnia fbi communio eamquam ApofloU y nudi nudutn 
Chrijìum Jeqiuntet ($))- Perciò per «omini da bene 
«ran xenuti (10). Uemmeao i loro Sacerdoti cola al- 

" cu-1 



, (5> Poplioeiio« lì'tfl. Fràne. tik, 1 fai- 7 - • POplìnerio vide 

Geodi». C untolo^ Iti. 4 ««. 1681. « ' 

- { 6 ) La peniàu ili TÌcoirere alle opcte dei^V Inijoifìeori ner ben' 
ràtonnaili delle Efofid de' /ècoii ultimi , fu cK Giacomo Ullerio, e 
fu penfaia acuiiiTuna. ' ‘ 

(7) Reiner. cmtra fsaretic. aat>, 4 pag, 54 *dlt. ann. idi^. 

■•<8) Greifcr. proUgom. in Jiriot. edh. eontra fPaldenf. cao. i. ‘ 
• (9) ^Maai»euj de wigtt Cariai dìIiinH, t capi apudVffeT.de 
Jàtceifien, Eatef. Oceid. pag. *'* fi"- . - 

■(lo^ CvgneJcatrtuT hteretiti ( di cotefti parlava «A anneo Inani* 
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cuna polTedevano : Hi ^ <Kce di loro mi altro farne* 
fo loqmfìtore , nièil proprmm àkunt fe Mere^ mee 
liomoSy nec poffejjionts ^ nec cartai manftohcs : cotu 
jttgcs , fi quas ante '^ahtterant , relinqtutt . Hi di* 

cune 



(ìtore apud Sctipt. rerum Behemic. peg, 29 1 ) per mores , 
verba : fwit enim in moriiits compofiti , O* mt.lejli ; fuperbiart» 
in vefìiòut non habent . Ed aa'jdtro dell' Ordine Domenicano , 
Leiden ftenie(/<:r/p. rty. Boeh.’m. pag„ 131 > dice» gkod in muribasy 
Cy vita beni fitnt , veraets in /ermone , in charitau fraterna , una- 
nimet . £d un altro antico Autore lùnilmente dice r Holììr fi 
fitijfet hxrtiUo via , itìnerifque tomts , ab h^e ne^r Mebaiur : /i- 
bts cmnis hominum in karttieorum tutela ejfe videbatur . £ perci2> 
auelio (leflb riflette : tante vero in hnnore erat hujufmodi hominum 
jecla , ut O" ab omnibus ontribut hiberent immunitatem y & . 
plura ex morierttlum teflameuùs eonreguereniar{Rehuaniì%Colletìarr, 
de Urbe Tolofa). Quello il csuferrea ciò, che abbiamo da 'Vincenzo 
Bellovaceare Ifpetul. hift. lib.^o cao.76 ), famofó antico Oomeoicano, 
come fra poco vedremo , die S. Domenico , qatndo ebbe in us 
CallelLo delia frauda fatta una gran predica j probans fidtm Cai'v- 
lùairty Cy hxreticorum perfidiam multi pli< iter tmprobarulo, cioè de^i 
Eretici d'allora , che erano i Waidefì, detti colà Albigcli ab Albiga 
Crukate Ajuiunra : immediatamente novem Matrona nobìles ex eo* 
dem Caflto t^clejiam iatrauttSy ad pedes ejus proeìderunt , ditentes ; 
Serve Dei adjuva nos : /i vera funi haty qua hodie pradi'jfl't, /am fm 
rnentet nofiras amris foitàtus txeeeavit . Nam iflos , quos hareticot 
tu vacar, nos autem BONOS HOMÌNES appelìamns . £ notabili 
ibno quelle elprelibni bonas hoaùnesy perché cod erapi chiamati in 
Francia cotuemporaneamentè gli uomini piò ReligioIT , ed offer<| 
vanti : Hominìbus placent , diceva un Autore di que' temoi^ de'Re? 
ligiofi Crandinoatenft , oflèrvantifCmì Benedettini ( StephaniK Tbr« 
nacenf. epifl. t ) , fìT Ckrtlii fum, BONI HOMINES APPÈL- 
LANTUR. Altti danno altra interpreuzione a quello ultimo Ino^ 
go ( Altelerra lib. i eap. io, Gretfer. he cit. ) . Ecco dunqu^ 
perché Moùoikk voUe, de' Waldefi parlando , «osi fcriverb r Nulla 
omnium feSarum , qua hot fatulo nata funt , MAfOREM SIBÌ 
FAMAM, &at>ud ipfos hojlet PRpBTTATlS, & INNÓCEN* 
TUE LAUDEMy nulla plures ftbì Sfcipulu ptperit , illa ^ qua 
ah authorty /VaUenftum, . .ditebatur ,Sac. t% fari.u cap.ii $«xi. 
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runt fé - Af/ofhlorum fucceJ[[ores (i i). 1 \ fare di queflì 
era, de loco ad locttm ambulare ^ predicare , & con- 
fejftones audire^ C ciò perchè dicebanty fe Joco jÌpo- 
Jìolomm in Mundo Ed effi vivevano anche 

tordinariamentc col lavoro delle loro proprie mani: 
■Dodoras ip/orum ( così dice di loro un altro Scrit- 
tore, che di loro doveva eflcre inforcnaiHTimo ) 
jfuat fexrores , f5* fuiorci^ divhias non multiplicanr , 
fed funt contenti {ii)\ e lo fteffo feri ve altri, egual- 
. mente de* loro fatti, idruito , omnem Clerum dam- 
tiavilfe propter dìvitìat , dicentes debere manibus ope» 
tari ^ ficut Apojìolì (14). 

Per 



[il] Ivonetus in fum. pari- 5 cap. 1. 

[iij Script. Rcr. Bóbtmie. pag.l^^. 

Ò3) Rfr. Buhemicar. Script, a M. Frehero editi pag. iji 
cap. 4J. 

[14] Rtr. Bohemicar. Scriptor. pag. 225 eap.t^. 'Egli è un paa* 
to , che non ancora è baflatuemente illafhaco, fe i Waldefi voleva* 
no il mannaie lavoro per applicazione, e per modo da trar il fo- 
dentamenco della vita , in tutti coloro della lor fetta ; o ne’ laici 
folamente , eccettnandone gli Eccledallici , o fìa i lore Dottori . Se 
fi (là alla relazione di nn Ìnquilìrore , che de' loro fatti dovea ef* 
fere apoieno idruito, (i dee dire, che per li Dottori e(Ti non 
preferifTero il lavoro manuale , ma che vollero , che folTero (lari 
quelli dal reflante de’ loro fonaci pafeinti : Pauperts de Lugduno 
[ fono natole dell’ Autore pari. 5 cap. 2 J r»tt genera feBt ip fo- 
rum , Quidam dìcuntur Perfedi eorum, & hi propterea vocantur Pan- 
pcres Waldedfes de Lion. Nec emnet ad bone formarn ajfumunt y/ei 
prius dia informantur ,* & alm feiunt decere . At nihil preprium di- 
tmit fe habere y nec demos y nec poiptffionef , nec certat manfionee , 
tfnjuges , fi quas ante habuerunt. refm^mt . Hi dicunt e^e Apeflt^ 
ierum fuccejfores y & funi Magiari aliorum y ConfeJjores : Et 
tircuunt per T errar vi/itando, Cf confirmando àifeipulas in errore . 
Spiega indi immediatamente come quelii fi manteneano , e fo* 
ftestavano: <His minijìrani difcipuli iiecejfaria- in quocumque loe» 

' , . . ve- 
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Per quefti modi non farebbero certamente caduti i 
Waldefi’n quella indignazione grandiflfima della Chicfa 

Cit- 



yeniunt , cioè i Minilfri ^ infimuant fibi mutuo ttdventUm ili-rum . 
Comtniuul ad tot plures ih tuta loco, in latibuHs audire eos, Ù" vide- 
re , & mittunt eis illue ootimif quoque cibi , & potus , & indicunt 
eolleclat num-nvrunt difc'nidi , prò fubftentatione torumdem Pauoe- 
rum, & Magiflrorum fuoriim,& ftudentiam,qui per ft fumptus nei 
habeat. Ed un altro Autore : dicunt prxdiBi Hxretici, ifuod Perfecli 
nullo modo propriis manibut laborare debeat , fed ab tllis , quibut 
prxd'cant , reciper; neteffaria : quod eonantur varlit auSìoritatibus coh~ 
firmare. Ait *nim Aoolìnlue in epifl. ad Corìnehins: „ quis tnilitac 
I, unq lam fuis ftipendiis ? quis platuat vineam , & de fruftu ejus 
„ non edit? quis pafcic gregem , & de lafle ejus non comedit,,? 
Ma le (1 bada a queiraltro, che altrove (ì legge, pare che lì dovrebbe 
dire il contrario : Not pudore nojlrorum Saeerdotum, diceano i Wal- 
defi, che ancor duravano ne’ principi del fecolo XVI, non afficimur 
ex hoc , quod ipfi laborent manibut fuis fecunàum pofje , viElum fibt 
quxrentes : quia ftc doSlrina , Cf exerrtplum Apoftolicam hue not ducif, 
O* not quidem libentiut id videmut , quam quod olio vacarent , per 
tabernat commercia venerìs , & vanitates fequentet, ufutas , facrile- 
gia , txterafque nequitiat efereentet{ Rerum Bihemic. Script. 25^, C 5 * 
52, et Alan./ri.a adverf,lValdtnf.)l\ vero è, che gli ultimi famofi Eretici 
della Germania, i quali lì gloriavano di dil'cendere per retta linea dai 
Waldefì, e cosi, nel loro (frano fenfo fi vantavano di edere i veri fuccef- 
fori della Chiefa Aoollolica , perchè ì Waldefi ripetevano la loro falla 
origine a temporibus SSihttjlri Papx,& etiam ipforum Apojìotorum 
[ Gretfr. Prolegom, in fcript. edit. cantra ff'aldenf. cap. 8 pag. 
59 h ebbero per vero , che anche i Dottori doveflero attendere al 
lavoro manuale. Francefco Fevardenzio nel fuo libro adverfus ha» 
tefet, appendice alla limile Opera del famofo Alfonxo di Caf'ro, 
fotto del capo Artes Liberales , cosi fcrive , notizia degna di elfer 
regiilrata, come molto rara / Fridericus Stafilut, qui Lutero , & 
Mclen^oni multos annot adbxjlt, eorumque abdita Ó" penetravit , & 
tccurate didicit , cum ab ///ir tandem {nam vir non mims prudens , 
quam dóilus etat ) ad Ecclefi im Catholicam defecilfct , literit m in- 
davit Ciroljìid'-iim , Melenffnnem , aliosque Luteri in Anthicrijìo 
eooperitons , dum Luttfus abtfjet, docuiffe , nullat difcendas effe ar- 
cts liberales, & philofophieat ( di MalentOne cib far dee maravi- 
glia fomma ,come Filofofo, e nelle belle lettere non poco verfatoj; 



^51 

Cagione, 
onde merita- 
mente incor- 
rerò i Valdefi 
nella indigna- 
zione della Se- 
de Apollolica. 
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Cattolica Romana, nella quale meritaraente piombi- 
reno, le cfTì da quella loro audera, e buona vita 
infuperbiti , non fi folfero melTi di propofìto a di- 
fprezzare il Clero , ed i Monaci, e ad adiimerG il 
Miniitcro della predicazione di propria autoriii , 
fenza miflìone : Waldenfes dicumur a fuo beereftar- 

eba 



Jid /olii nuixqut Bìblìorum llttrx iìicumbendum : quonìam Apofloìut , 
ajeiiant , philofophiam fetìarì ptohiiuìt . Ptrfuaftrunt autem IVuem- 
bergenfibus Scholajiicis , ut combujlìs humaniorum liierarum librìs , 
guifjue op'tficium ^ meccbanìcum folummodo dìfeeret , & txerctfit , 
Qjiatuloquidem ( ìllit inculcabant ) Deus tantummodo prxcepit , tn 
fudore yultus lui vefeeris pane tuo . Et ut éxemploquoque fuo ad id 
omnes incitarent , Carolofradius ex Minijìro verbi faEius e fi a- 
grhola , & rujiieus : Meìen^on vero in pijlrìno pìn/endi ar- 
tem amplexus ejì . Hoc tantorum Germania Apoflolorum decre- 
tum adeo valiiit , ut in multis Provincìis ■, nominatim verh IVralifta- 
via, & Suidmìcìa in Silefia ludi liierarii occlufi , extindique fint , 
nec quinquam a Se^ariis domi, aut foris leblum prater nudum ttx- 
ium Scriptura . Inde failum eji, ut Lulerus folutus a fva Patmof 
aoabhif fuerit libro t duos edere de fchoUs injìaurandis ad Confules, 
& Urbes Germania : licet 0 “ ipfe lib. i cantra Latomum edito, 
Philofophiam ab Arijìotile editam , tamquam prefentiffimam animo- 
tum peflem,fugiendam , & execrandam docuiffet . E di Bernardino 
Ocliino Cì vuole ancora, che Quando nella Tua doppia apoilalìa, da 
Cattolico , e da Religiofo pafò nel Protellantifmo , perchè era deU 
la (lelTa fentenza , che convenire fumere aUquam artem ; feSìut fuit 
PHARMACOPOLA : cofa , che porfe motivo al Poeta Cattoli- 
co di quei tempi di pungerlo con dire/ 

Pbarmaca mifttbas Jiygiis Divina venenis, 

Et Populo pejìem melle tegentt dabas . 

E poco apprelTo : 

Pharmafa non vender Pharmacopoìa mihi . 

(apiid HieronimumUlTorium de Religione editionh Colonia 1^88 
Il vero è, che in fu di quello articolo e fuvvi dubbiezza tra i Waldefi, e 
maggiore fiivvene fra gli ultimi Novatori di Germania. Ma infra di 
quelli ultimi gli uomini più fennati tenevano una via di mezzo, ed 
era, che quando i Sacerdoti , ed i Dottori noa avevano come poterli 

ta- 
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city tfttt WalJius dicebatur ( fono parole di un dot- 
to antico Autore ) , qui Juo fptritu duEius , non g 
Deo mìffus , novgm feéiam invenìt , u$ fine glicu/ut 
Préilgti guSoritate , fine Divina infpiratione , fine 
tonfcientia , fine lirera predicare prafumeret ; fine 
ratione Pbilofopus , fine vifione Propheta , fine mifm 
Jione Apoflolut , fine infìruBione Didafcalus , quorum 
Difcipuli^ ide/i mufcipuldy jam per diverfaf Mundi 
parrei ftmplices feducunt a via ; a vero nvertunt . 
ad viatn convertunt , qui potius ut fatientur ventre , 
quam mente., aliU preedicare prafumunt ( 1 5).’ Ed un al» 
irò Autore, cum autem diu in paupertate fletiffent ^ 
cioè i Waidefì , incaperunt cogitare quod etiam 
pofloli Cbrifli non folum erant pauperes , imo etiam 
pradicatores : ceeperunt & ipjì pradicare Verbum Deiy 
quod pojfquam ad Sedem Apofielicam ptrvenijfet^ man- 

da^ 



rodcncare, non dovea e(Tcr loro difdicevole di procacciarG iiroden- 
tamenio col lavoro delle proprie mani. Minilìrìt quìdem aoflris opta- 
rtmut eam feìicitatem ut ftyO" fuos,abfqut illis adminiculìs optrarum 
hontjìarum, altre pojfent ( fono parole de’ Novatori in un loro ma- 
nifedo, dato fuori nel 1571). Ita entm plus tempeTts,/altem ad flu~ 
dìum , ipfìs fuppeteret, & octafio majtt effet injlìtueadt nojìros da- 
Brina , tTbdìttone ntteffarìa . Non enim fupaftittofe tette , vel de- 
menttr, petìus manihus opus facete mandamus nojìrìs , & nifi hoc Je- 
terint, peccare eos dicemus, fitut de quodam memorare audtvimus, qut ex 
Sacerdote facliic fnerit agricola (Carolodadio), quod firiptum dieeret in fu- 
dore vultut comedes pane tuo(ecco vero il racconto antecedeote):«d eum 
m'idum,Chrilìo gratta, non ejl paffus labi nofttos Dominus , Sed pie- 
riaue ex mpr:s necefficate eo adiguntur , ut opus faciant , tÌT honejla 
officine operai exerceant , ne efuriant , rum fiiptndia certa nulla 
habeant, quibus fé, ©* fuos alani. Sctiptor. Bohemic. diB. pag.i^^ 
52. . Sia notato cib per illudrare 1 ’ accennata maiTuna de’ Wal- 
dcft , deberì manibus operati , fìcut .^pofloli , 

(15) Alanus lib. a tontta WaldertJ. eap.i. 
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davit Domtnus Apoflolicus quod cejfarent , eùm fré» 
dicatio Verbi Dei rudibus^ & ilUtteratis non conve- 
niat . Ipfi noluerunt obedire^ quafi bete Romana Ca- 
ria en invidia probiberet . J^o compertOy Ecclejta est- 
commanicavir eos: & quia jam ipfi palam pradicare 
non prafumebanfy occulte faltem pradicabant (l 6 ): Il 
che dallo (leflfo Pietro Waldo loro Duce cominciò: 
Scribi fede ( cosi Wernero di Pietro Waldo ) ali- 
quos Bibliorum librar in vulgati cum nonnuUis San- 
horunt auBoritatibus ; quas minar fané intelligenr : 
fuo inflatur fenfu , Apojlolorum officium u/urpavitj 
predicando ubique , & fuar ad pradieandum mitten- 
do , errorer plurer feminavit . Moniti autem refpon- 
deruot y Deo magir obediendum , quam bominibur , 
Prelator y & Cleror adfpernando (17). 

Quella fetta era gih molto diffufa fotto de’ pri- 
Pretendo- mi anni del Fontifìcato di AleflTandro III , il qua- 

d? eVsere^rfeo! lungo Pomificato , nella fine del qua- 

nofeiuti dalla le , cioè nel 1199 y tenne egli in Roma il famo- 
si!. Sede. 'fo Concilio Lateranenfe III (18). Or nel mentre 
tfiava appunto in piedi tal Concilio, alcuni de’ Wal- 
defi credettero di fare un tentativo , e propriamen- 
te di vedere , fe potevano ottener elfi ’I perraeflo 
dallo IlelTo Sagro Concilio Generale di continuare il 
lor miniilero di Evangelizzare , che fi avevano auElori- 
tate propria arrogato: Waldafiorfiominer idiotar , illi/e- 
retar ( a Primate ipforum VVelde didor , fuerat Civir 



(16) Pilichdorf. ohfervat. nntra IVaìdenf. c,ip. i pag. 207. 

- (17) V ciner. pe(f, temp. ecat. 6 , Magn, Cnnìc. Beìg'tc. a Pijlcrie 

tà'itum pag. 109 200. 

(18) Barocius «««.iivo, Francife. Paci Vite Pontifiaim i» 
xendro IH. 




( ccL.’mii )’ 

Jjugdunì fupra Rodòanitnj >)\ 'Hl>rurft‘ Ùótnfric^ Fìi-‘ 
px prsfcntavtrunty linguai confcriptum' Gallica^ in qua 
Textui^O" Glofa Pfalterìi^plurimorwnque legis utriuf- 
que librorum cdntinebatur . Hi multa pe'tebant inflau^ 
tìa ^ pradicationis auHoritatcì» ftbi confifmati*' ; quia 
periti Jibi .videbantur y cum'vht effent fciótiì 
ta a dire:, che /"per eorunt petitione traStatut fierat 
vel dabitatio :■ ma nulla ottennero , perchè emendo 
flati efaminati , furono ritrovati ignoranti (19). 

Ciò non odante, ed ancorché le ' inquifìzioni leverif* 
fime contra di loro follerò' cominciate , elfi ^''®va- 
no grandiOlmi feguaci , perchè mettendoTi da ban- mini da b;ns- 
da la dottrina, della quale il volgo, che forma, c » Waldefi per 
formerà mai femprc il maggior nunlero de’ viventi, 
non poteva elle r giudice; pollali in paragone la vita 
loro con quella de’ Cattolici Romani (20), e fpeciah 
mente con quella, già allora molto depravata; del 
Clero, e de’ Monaci; dalla falla apparenza della bontà 
de’ Waldelì ingannati, reputavan allora moltiflìmi, < .. 
eflc^e affai più veri feguaci di G.G. i ftelìì Wildefi, 
che i noffri Cat*tolicr(2i) . Tanto maggiórmente che 
i ffefli Waldeli, i quali erano in que’ di innumerabili^ 
fi’ facevano’ continuamente popolo con dire , che le 
loro perlecuzioni , e i loro malanni tut,ti unicamen-' 
te derivavano .dall’aver voluto rinnovare la vita A-. 
po(loliea,‘da gran tempo dalla ’ Ghiefa 'con Jjerp^ttio‘ 
bando ebliàta^ é dall aver pretefo,di dj'inÓilrarc'clié! 

’-N ■ ■ • ' S n 
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.(19), GaaTtet;ns, Mapens^//ff nttf. C«r/V.’d//if.jf ^ , * 

(zo) Thomas Augunìnis 'Q\^\ii%^JÌ'ilfettath^dt{VaQknl}biu,^'^r^ 
(li)' '"atriptim Kmm SohemiaiTum p<tffint^ Vi-l ' - -ici 
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con i Mlntflri deirAlure,e Dottori del CrHliaQefinK^^ 
come veri legittimi fcguaci degli Apposoli, non aa« 
davan d'accordo le ricchezze, il fallo, l'effemina- 
tezza , la delicatezza , e le umane grandezze ; e 1* 
aver cercato finaloacnte di dare ad late, dere, che il 
iblo fludio della Sacra Scrittura, come la vera pa- 
rola di Dio , e la fua diviniffima legge , dovea 
eflere non che de' Dottori , ma degli ItefTì priva- 
ti Fedeli la unica , fola , e familiare applicazio- 
ne (z^). Quefle cole facevan si, che anziché eltin- 
gucrfi, fi diffondeva fempreppiù , e propagava cote- 
fìa pedifera fetta , anzi colla giunta di continai er- 
rori , che, fecondo la debolezza dell' intelletto uma- 
no, dal primo, che gì^ fi era adottato, per via di 
raziocinio da giorno in gbrno infra di loro con- 
tinuamente forgevano (23). 

Tale era l’afpetto dell’Occidente nella 6ne del XIII 
fecolo , e tale principalmente quello della Fran- 
cia , 




(11) Scrìptortf Rerum Bohemitarum, & BÒalay H'tfloire Aecad, 
tem.z pag.t^ì. 

(ip Gli errori, che fi ritrovano attriboiti ai Waldefi, e de- 
fcrìtii tra gli antichi da Guido Carmelitano , da Rainerio , 
da Emetico , da Enea Silvio Piccolomini , cioi Pio II , e da 
altri ; e poi da Pateolo , e dagli altri noti aitimi Efpofiton delle. 
Erefie, e degli Eretici; non tutti fi debbono credere di una (Feda 
etì, ma molti nati .poderiormente. Con quella critica fi porranno 
faogliere molte eontroverfie, clv fo di eflr forger fogliono . Por et- 
giou d' efempio fi mette per errore de’ Waldefi : Mtndictnfum Rt» 
Itg'ionet mtlot demones hlìituiffie . Or anefio errore non potè edere 
infegnato da Pietro Valdo, Mrchè più dì 50 anni dopo di Ini far* ^ 
ie nella Chiefa I’ idea delle Religioni Mendicanti . Dunque dover* 
te edere errore nato polleriormente , cioè dopo dì edet nate le 
Kelìgtoni Mendicanti . La deda ofiervazione in moUiduni altri cr- 
, Tori de’ Waldefi fare fi poote , ' *' • ' ' ' 
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tei», e della Lombardia : imperocché , quantunque, 
come gik notato abbiamo colla telHmonianza di iiv- 
6niti gravi Scrittori , e tra loro di molti contem* 
.poranei, quella Setta fi-diSiife fubito in modo, che 
bi ella con maggior ragione fi avrebbe potuto allora 
;dire quel, che fi diffe deli’ Arianifmo , che tutto U 
•Mondo fubito fi vide del pellifero veleno d’ Ario 
•contaminato (24) ; pure in veritk la fede delWaldeif. 
‘mo venne fidata in Francia , e« nella Lombardia ; 

• Galliam ìmmerfam peruafitj dice il dotto Mariana fui 
confenfo di tutti i Storici contemporanei (35); e Gret- 
zero foggiugne; $t$ variai Provuteias- ittfaderat y préi- 
aipue in Infubrìamyfeu Lombardimn (2Ó): ed allora alle 
antiche una nuova cagione d’odio contra de’Cattolict 
«otelli Waldefi aveano aggiunta , ed era, che quei Mo* 
-Baci, che fi fpedivano contra di loro, non gik con 
i’ incarico fi dirizzavano d' illuminarli , rifchiararli , 
•convincerli de’ loro errori , e convertirli , come fa- 
rebbe (lato medierò; ma foltantp coi mandato di ri- 
trovarli de’ loro errori colpevoli, e feveramente punirli 
«'inviavano (27); e per fecondo che cotedi feverilfHni, 
ed ineiorabili Giudici erano per lo pih uomini igne* 
lantidìmi , che coteda-commilfione, efeguivano col 

V s , roag. 

, ' . . • - f r < >• 
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■*^24) ' U’iivtrfui pete Mmdùt fava rtpehfh>a hareftot ttmptjìait 
fie eittm' ptriaffut « ut 'rnn fohtm Orieniis , Ottidenùs paftem 
taacMl^verh , /iti CT Stptentrhais pltgtm, et ipfitt io- 

fiilas fita'peiéfidia irretivtrit . HilarÌDS tmtra Aaxent . Badi, tpift. j 
^1, Jòan. B^lerinir* hi Cronìt. . E S.Girolamo , Ingtmmt mu$ 
Orbis, <ir mnm 'fe effe mìnitlii ^ , Hieronim. UMrt Lueiferiaa. 

* ^*5) Jo: Blaria»»? pmfiu ia Lue. Tueienf. •- 

(2^) Gretfer. Prolegom, ìnSeriateribHt edhit eontrafP'tfdtaff \ 
(27J Anonim> erigint degli Ordini Mendicanti. i 



T<uo de’ 
Monaci Cat- 
tolici dell'età 
de’ Waldeiì 



((CCLXXVI ) 

maggiore e < magnifico t. appagato' di .quefto 

Mondo (i8), quandoché fe v’ era cola, di cui in vida 
de’ Waldefi iì avrebber 'dovuto i . Cattolici guarda* 
re,,c mairimaiBentc avrebber dovuto t Prejti i ed ,i 
iMonaci. occultare,. era .appuoto il fido y ed ;il ma* 
gniiictr edierno trattaotento;: giacché - i Valdefì noa 
Solamente .dicevano, che la’i vita 'Apodolici nell’ an- 
dar feaizo , poveramente vedito , e nel nulla poflfe- 
dere conBdeffe; ma per dimodrare ben anche .che 
.veramente effi cos) .credefsero coéagiofàmenté co- 
-si in ver itk| andavano,’ e prìocedevano (zp)i> .< j 
Che ’fe '.fi 'volcdc in qtiedo propofito (apere qual’ 
era la maniera fadofa del procedere de’ Monaci di 
^quei tennpi , e. mafTimamente de’ Cidercienfi , .i 
quali, come i più celebrati di quell' età a que^ 
.ile iroportantifitme ilpadizioni unicamente -.adoperi’- 
’ ... i vanii 



-•>r- 



*‘(28) *'Si vuole , ctis ^.b omènico’i '^pSni'u Divino fjifgtrtnù irf* 
fìnujfìle'C .qòiindo videi-feeondo qaelto^ gD(tò ,’f|>edin nella FrOvenzà 
|la. Papa Inrto^eoio; JIt,'^odeci;Abbafi Ciftercieqfi ), 1 che, io av- 
venite aiieclo pompa fuptxflui atpurqtuf , quam' quidtm iecoicrxf, 
qui 'ad Chriflum pauptrei^ prtd)condum adv'tnerunt , in expenfis , 
ac' tquiratìbut ^ ai v^Jhbut, ac varia /uppeltaElUi prtfenbaot -, vt- 
fim, acque Evcngelifam ^ fe pretenderent paupertatem, & fi'icna 
Chri/ii , non ve”bit tantum ^ Cf labtit per fonatene , fed rehuf , tT 
m amb ue demamlUarene ; -acq u a ia r moda-anirn s o f quaa-Jdm et i e t 
virtCite , ac pìetatis imatinc dcladfbaat^'jpfi. vero SaiiElitatis ^ a* 
jReligionit exibithne poiane ad fidd veritatem revocare: £ foggion*. 
ge lo Storico; faventque omnet e/ut confilio y & juxta verhum tjut. 
fe facete poliieentur i e che J allora in poi, cominciando S. po- 
inenico egli (leflpn a fare quod aliis fuaiebat: fiatimq^te mifit fuea- 
Oxoniam cum cquitaturit y & ftcppefie&il/ y & DllfER^O yQPEfdy 
SECUM TUlEk^T , aPPaRjST.V , ,'Viaceaiws BeUovacenlis 
fptcuì. hifioriat. lib. iq cap.q j. ; ^ ' 

(iq) Ótiiint dt Mtndicattfì » . 
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?anG (30), bada il dare uno fguardoa’provvediraen- 
ti , che allora appunto per tal faccenda fi diedero 
per fare che Religiofaracnte ne’ Capitoli Generali , 
quando cfli tener gli dovevano, foffcr comparii , per- 
ciocché non li credette poter altro fare,fe nonché 
di obbligare cialcuno Abbate a non potere più di 
ino feguito , che fei cavalli, e otto uomini portare 
(31^. Dunque prima di quella legge il fcguito do- 
veva eifere grandilTimo , ed infatti fumo alTtcurati 
che coteda buona gente ordinariamente non viag- 
giava meno equipaggiata, che con felTanta cavalli, 
ed altrettante perlone (32}. Or i Waldeh , che nel 

S 3 men- 



(jo) Philipp, a Limborch. hifl. Inguijlt. ìib.x cap.<). 

• (ji) Hoc adh’ibito moderamìne (fono p.'role del Concilia Late- 
nnefe IV folto Innocenzo III, vale a dire del 1215 , parlandoli 
degli Abbati, o Vx\at\ yibbatcs proprios non ^a^e/itcr, che dovevano 
intervenire ne’ Capitoli Nazionali ,0 Provinciali, che in ogni triennio 
tener fi dovevano), ut nutius torum plufguam fe» tvtEiiones ( e qui 
«nrfl/o fia prò ipfis eguii ^ fcit tquìtaturis^ laddove ordinariamente 
(1 fente prò diplomate ^ codicillo ^ libtllo , quo curfu pubhco utertiì fa- 
tui) as datur ( noi direlTimo di poter andare colla Polla , Dufrefne 
gloffar verb. eveftio ), & oÙo Ferfonas aiducat . Cap. 7 X. de 
Stata Monaci). 

(’z) Qjiid tnim., dicea S. Bernardo in .apologetico adlP'dlelm, 
Abbaf,, ut calerà tacéam^fpecimtn humilitaiis h.ibtt cum tanta pom- 
pa, CT tjuitatu incedere, taniis hominum crimtorum liipaiì obfequìif, 
gua'enut duobui Epìfeopis ( fecondo il fallo anche di qnei tempi), 
Imiut Abbatit multmido /ufficiai. Mtntìor, fi n^n vidi ALbatem 
SEXAGINTA EQUOS, EV EOAMPLIUS ,i>i/uod<ceretomiiaii.: 
E contmna lo lleUo mellifluo S. Abate a inveire, dicendo: D/Var yi 
videns eoe iranfeunies , non Pattes M-inafieriorum , fed Dominot 
Cafldlo^um ; non Refìoret anìmif'um , fed Principis Provincia- 
rum , rum deinde ^ejìant Ubeanter mappula , feìfi , latini , lan- 
■delabra , Cf manlicet fuffa'cinatx non ex firameniis,/ei ornamtniìs 
letìuloeum, Vix denique quatuot leucit a fua quifque domo recedi t . 
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ìnentre efli andavan nudi , fcalzi , e nulla pofTirde* 
vano , perchè quanto aveano , davano ai poveri , e 
con il lavoro delle proprie mani Hentatamente vi* 
vevano : fi vedevan poi da quelli galanti , e fallofi 
Giudici giudicati , ed alTai fovente fin alle fiamme 
condannati: fi può ben figurare quai gridi , quali 

que* 



niyì fwn tota fupptlUEhlì fua , tafquam fìf iturus ad ex-rtì. 
lii'n,vcl tra< 7 fì!urut per defertum, uèt non valeail invtniii neerffarid. 

E qu.inJo ns’ Cluniacenfi le riccheize non aDcora avevano prodotta la 
rilatciatezza , no famofo Abbate, per nome Wal tero , credette aver 
Catto una gran cofa , riduccndo un femplice Priore con foli tre ca- 
valli , li quale fc la divertiva a marciare con quaranta cavalli. 
Vh'jlitr'ius Cluniacenfis AbLas Prhrem de Jìàt lo d'pnfu'it , qnr /•--* 
ìtbai ducere in lomira'te fita quadfa(inta equos ^ C Juffìt , ut effet 
cnntentut tribus equitibut Robert, .Montenf. m fupp'em. Si^ebertiì, 
Nel decimoquarto fecolo il Boccaccio dc-fciive un viaggiare di 
Un creduto Abbate, e dice to';! : E per ventura di Brusgia ufceru 
ito 1 vide nt ufóva fimilmente uno Abbate bianco (cioè Cillercien- 
fe ) ton rrtoìii Montici a com pannato , e con molta Fa nigha , t 
con gran Salnierìa aiaoii : Ecco come viaggiavano gli Abbati Ci- 
Itercienfi , anche ne’ tempi del Boccaccio, perchè egli finge le co- 
le, fecondo l’idea de’ tempi fuoi( G otnat. 2 nni>ell. j).Lo fieffo 
Boccaccio mette due volte in feena , anche l’Abbate di Clignl , 
Una volta defcrivendo la fua magnanimità , che dava da pranfo a 
chiunque, che fenza effer da lui conofcluto, fi andava a federe alla fua 
tavolajcd un’altra volta parlando del v. aggio dello ilc-ffo Abbate, quando 
ritrovandofi in Roma , perchè gii fi gualiò Io Homaco, fu da Me- 
dici configliaco, ch’egli andaffe ai bagni di Siena , e guarirc-rebbe 
fenza fallo: e dice, che l’Abbate con gran pompa di a^ne/ì ^ e di 
fonie y e di cavalli ^ e di famiglia, entrò in camino. Ma è da ri- 
flettere, che per l’Abbate di Clignl ne’ tempi del Boccaccio , no# 
fi fentiva pib l'Abbate Monaco, ma 1 ’ Abbate fecolare , perchè era 
allora quella famofa Badia già commendata. £ perciò il Boccac- 
cio talvolta lo chiama uno de' più ricchi Frcloti del Mondo, e 
altra volta dice; fi crede , c>,t fra il pik ricco Frtlato di Jue ciu 
frate, che abbia la Chiefa di Dio dal Papa in fuori : e che eglj 
dica bene feCoodo lo (lato di que’ tempi , balla confuitate il To- 
rralìni (Perur, & nove Eccl'f. difcipìin, tom i l b.i tap.l'j,& jo) 
Boccaccio novell, 7 gtorn, 1 , (jf nr.elU 2 giotn. iv. 
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querele, e lamenti non potefsero emanare (33). Que- 
fte cofe a S. Francefeo dovevano efser notiflìrae, 
come a colui , che nato era in una cafa Francefe, 
c quafi nella Lombardia, dove quefta fetta princi- 
palmente fi. era filTata; e naturalmente . nella fua 
mente avean dovute cominciare a cofiituire centro 
d’intenfiffime meditazioni ; venendo noi da tutti aflì- 
curati , che S. Francefeo nella fua prima età foffe 
flato un giovine fvclto, vivace, e fpiriiofo (34) 
dalle fue efieriori azioni altresì conofeendofi , che 
dalla natura riportato aveva un indole tutta al buon 
fenfo inclinata . 




S 4 

"^35) 'Script. Rer. Boheme.^ Collegio Judicior. de navis ertegli. 
f’cjylBÒnavent. Viu I.f , Vracent. BtllovaccnC^*/.??. 




( CCLXXX ) ' 
III. 



Jjììtu:(tene della Religione Francefcana ^ e di/egnoy che 
ebbe S. Francefco nel fondarla. 



Di S.Fran- 
ccfco lo Scrit- 
tore piti anti- 
co, che Inn- 
gamente par- 
li, è Vincenzo 
Bellovacenfe • 



S E rifpetto a’ primi anni della vita di S. Francefco 
fi dee ftare a quello, che ne fcrilTe Vincenzo Bel- 
lovacenfe , il quale , per quel che ne fembra , è 
fiato reputato lo Scfitiorc quafi più antico, che 
di quefio illufire uomo avefle ragionato, e contem- 
poraneo in qualche maniera al Santo medefimo 
(i) ; parrebbe, che fi dovefie conchiudere, che al- 
lo* 



Ci) S. Francefco moti nel izz< 5 , Vincenzo Bellovacenfe fio- 
rì verfo il 1144 , e morì nel 1264. Sicché quello Storico potè 
elfere di S. Francefco informatìlTimo. S.Bonaveotnra , autore delia 
vita di S. Francefco, comincib a fiorire nei 1155, e pafsò all’al- 
tra vita nel 1174. Dunque S. Bonaventura è Storico mrao antica 
de* fatti di S. Francefco, melTo in paragone con Vincenzo. Quello 
Vincenzo fu Domenicano, vale a dire de' primi nomini illullri di 
quel dottilTimo , contemporaneamente nafeente. Ordine Religiofo . 
Appellali Bellovactnfis , non perché Vefeovo Btilevtctttfii ^ errore 
in cui incorfe lo ilelTo Gio: Gerardo Volfio, dappoiché non fa 
mai Vefeovo Vincenzo , ma guìa apud EeUovocos Urti filtrai , 
come oflerva Guglielmo Cave , Città Gallu Bdgìc* , 0 più tt>- 
fio apud oppìdulum Gallia in Oecìtania Superiori , Btauvaif , ven- 
ne chiamato Btllovacenfii . Quello dotto Domenicano , aiuta- 
to da S. Ludovico Re di Francia , diede fuori quelle fne quattro 
valliffime opere, intitolate Specula, cioè Speculum Doilrinale, Na~ 
turale. Morale , Ór Hifloriale , fopra de* quali , e fpecialmente del 
Morale , vi fono ancora gran difpute degli nomini dotti . Ri- 
fpetto allo Speculum Hifioriale, ch’é quello, che più é fiato ado* 
perato dalla pofietiore età, è da notare ciò, che ne dice un' al- 
•tro dotto Domenicano , qual’ é Melchior Cano , colla _ fua u- 
fata critica : De l^ìncemto B’lloVacen[i , & Divo jdatooìno ( ci(^ 
1 ’ Arcivefeovo di Firenze , anche Domenicano ) libcrius judi- 

co 



( ccLxxxi ) ; 

lora le fomme diflrazioni giovanili, nelle quali era 
immerfo ed ingolfato il Santo uomo, non gli per- 
mctteffero dalle riferite notizie , ed olTervazioni ri- 
cavare , come poi fece , cofa grande , e gloriofa . 
Cosi Vincenzo de’ primi anni di S. Francefeo fa- 
vella : Die quod in ValUs Spolstana finibus Ci- 

vitate Negotìator fuit officio , divet ter- 

renis opibus, Ò" mundi vaaitatibus indecenter ntt- 
tritus , fuis nutritoribus infoìentior effis&us , Itaque 
cordit inquieti lafcivia^ jocis , (3" iuftòus y ^efìisy & 
babitu , verbis impudicis , O" cantibus Jìudebat : & 
quod prodigui erat y ac per inanem fuorum diffipatio- 
nem , bumanus & affabilis videbatur , multorum 
fibi coetentium caudam iniquam pofl fe trabebat ; fte 

ufque 



co , quod uterqut non taot di'Ut operam , ut ret verat y ctr- 
Ufque defcrìbtTtty quam ne nìhil omnino preterirent , quod feriptum 
in fchtdulis quibuslibet rtperiretur , giudizio , che da Samuele 
Barnagìo vìen molto commendato nella Tua Critica al Baronio . 
Or ancorché con quella prevenzione lì voglia fentire ciò , che di 
S. Francefeo ora rapporteremo coll’autorità di quell’ Autore,* pure 
le cofe debbono far tutto il pefo , perché almeno Vincenzo Tem- 
pre riferiva, ^wsd/cr/prum in frhtduht q iibutltbet rtpetiebatur . Ma 
però fe lì facelfe un'altra dillinzione, c farebbe di far differenza 
tra le cofe, che Vincenzo riferì per averle potute unicamente le- 
gete , e le altre , di cui o egli lìelTo potè elTerne teilimonio , o le 
potè da altri fedeli telUmonj udire;allora lì ritroverà, che il giudizio 
di Melchior Cano debba rellringerlì ai fatti, narrati da Vincenzo 
de’ tempi molto a lui precedenti , ma non già agli avvenimenti , 
di coi Vincenzo potè elTer teilimonio o di veduta , o da* fedeli 
tellimoaj di veduta gli potè avere raccolti. Cave Script. Eceltfiafl, 
h’fi. hit’ar. fte, XHl, five /acuì, fcholajfic. in Sanalo Frandfcoy 
Vincent, Btllovatcnf. , Ce Sen^o Bonavent.y Gerardtts Joan. Vof- 
fìut de hijìoric. latin, lib. 2, cap. S9- , Baudrant. Geograf. voc. Bel- 
lova'untf Melchior Can. de toc. Theolog. lib.tt cap, vi et Samuel 
Bifnag.de reb- faCy,ànn.i^. num. 3. 
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tt/yue ad- arinuf» atath fua fere XXV in vìa perii ttai 
nis incejjìt (2). Sicché ove tali 'furono i principj 
della vita del gloriofò Santo , non potè ccrtamen^ 
te allora dalle ofTervazioni additate, e notizie, che 
avca dovuto avere , concepire quel gloriofo difegno, 
che poi diede tolto alia luce, con illuporc dt tutta 
queir ctìi, e de’ tempi poftcriori . 

259 Ma dovette la gran opera meditarft in tempo della fua 
Quale Ju la cooverfione, e dovette appunto e (Ter frutto delle ftefle 
cefco'dopoX- meditazioni, ch’egli allora largo campo ebbe di fa- 
glianoiXXV 're. La Storia della mirabile converfionc di S. Fran- 
cefeo in quelli altri termini , alquanto prolifsamente, 
dallo Itelfo Storico fi deferive: Sic ufque ad annuin 
eetatis fu» XXV in via perdi/ionis incejjit^onec ad exem^ 
plum peccatoriùus in gratiam refpirandis mutatio dexteree 
excelfx apparuit : < 5 * primo quidem a Domino lan- 
^uoriùus attritus^ cogehatur folitii dijjimilia cogitare^ 
coepitque quicquid in deftderio prius babuerat , flatim 
ftflidire : ftc <& tolium amatore! flultijjimum reputa- 
re : ftc arridentibui iterum profperit , ccepit majora 
priorìbus de /acuii vanitatibui promittere divitiarunt 
cupidibus , Òr gloria. Cumque negociaiionis caufa pa- 
ra- 



(i) Vineentius Bellovacenfi? fpicul, Hiftori-tl, cap. 97 . Non 
dovrà titicrefcerc , che la vita di S. Francefeo venga qui in breve 
colle parole di quello Autore narrata, si perchè, non elTendo Au- 
tore, che vada per le mani di ognuno, dovrà gradirli , che quan- 
to di S. Francefeo quello degno tellimonio riferilce , venga con la 
prefenie occafione fatto maRgiormenfC palefe ; e sì ancora perehè 
per la feoperta, che noi intendiamo di fare, che 1’ intendimento di 
S. Francefeo fu di dannare quei codumi de’ Valdefi,ch’cran rei, e d’ 
'introdurre ne’ Cattolici quelle ufanze, che eran buone , c virtuo- 
(c; ciò, che G dice da quello Storico è il più opportuno. 
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rarrt /« lipidi. im prr^ere, oftenfur» e fi eì per v/yì*. ‘ - : 

nem domum fuam' miìitaribus apparatìèut plenam, ifua 
venalium effe confueverat panrioruni rumulii oceupatarn : ‘ 

fìupenùque adventum rei iufoUtde^ refponfum e/i, bttc 
omnia fare fua, milttumque fuorum : evi^ilans autem, 

^uamvis bajufmodi vìftonent propofito fuo vìderet ap- 
plaudere , fubito rame» mirabtlitsr ccepit ab eorum 
propoftto tepefcere : ita ut nova milicia dux fu^ 
turus , dr ex ipfa fui mutatione perpenderet , diBam 
viftonem longe aliud quam ediderat , importare : ex 
tu>.c igitur ctepit mores pri/ìinos ad plenum mutare ^ 

& a publica negociationis tumultuo/a fe Jubtrabem^ 

Evangelii negociatorem ejflcere (3). 

Seguita indi a narrare le prime molTe della fua mu- p 
tata v \ x . 2 l : ^end am enim ftbi famìUarem ad loca fe- fg 
cretiora feepiui evacabat , eoque de foris expedante , glorierà coa- 
Cf quod ageret ignorante, quondam criptam intrabat, verrione . 
ibique cum lacrimis Caleflem exorabat Pattern , ut, 
vias e/us dirigens, fuam ei plenius o/ìenderet volunta^ 
tem : fteque in oratione perft/ìens , & graviter fe 
adjligent, tandem prò voto meruit exaudifi. Cali quo- 
que infallibiliter iudicio,quid ageret, edoceri . Itaqua 
latus exurgent, ajfumptis fecut pannis vendibus prx- 
tiofìs , ad Fulginium Civitatis perrexit , quìbus cum 
tquo, cui infederat, venditis, onufìus pecunia repedavit, 
quam PAUPERUM USIBUS , ET ALIARUM 
NECESSITATIBUS PUS OBSE^UIiS MAN- 
CIP ARE DISPOSUIT ,CT apud quondam pauperem 
Preshyterum moram Jecit (4) . Di 



(j) Cap. 

(4) Ca?. 97. 



l 
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Dì qu*! pafsa a riferire come poi il Padre cercò di rt-* 
trovarlo, e cofa perciò ne adivenne : Interim Pater e/ut 
pofl longam inquifttionem de eo quid a&um ejjet^ cum 
audìjfet qualirer in preefato loco mifere degendo deli- 
tefceret , turbotut ad locum concurrit , fed ille ne vi- 
deretur a Patre^fe cuidam cavea immerfit ^ in quam 
quafì per menfem integrum latitante uno , qui forfan 
locum folui fciebaty objequium ei impendente^ Dìvinam 
cìementiam in je'funiit , & jietu implorare non de- 
ftit. Sic exoranti effufa e/ì in tenebris mira quadam 
inexperta letitia^ qua in tantum animatut ejì^ ut (3^ 
in publicum prodiret^ (5* quod fegniter latuerit , fe 
ìpfum graviter argueret : Vtdentes autem noti e/ut 

eum a fìatu priflino alteratum , & maciei fqualort 
confeElum , non id fupernx gratta , fed dementia po- 
tiui imputabant , (3" in/ultantes ei , luto , ac lapìdtbus 
impetabant : at ille nulla frablus in/uria, cunbia fur- 
da aure tranftbat , Ù? 'illi^ a quo de fupradtbìis con- 
fortabatur , gratias agebat . Pater vero audiens , & 
accurrens plus etiam cateris omnibus in eum infanire 
capit , & inbonefìe pertra^ìum , primo quidem contu- 
meliis, & verberibus crudeliter ajfccity deinde vinbìum 
in carcerem deduxit : at vero Matre e/ut pittate com- 
mota , patre abfente latenter vincula rupit , filiumaue 
folutum libere abire permiftt , quod ut Pater domwn 
rediens agnovity iratus uxorem contumdiit lacejftvit ^ 
CT pofl od fUittm ejfrenatns cucurrit . Cui ille fe 
libere intrepidus offerente jam e'/us furia non ced.bat^ 
fed adhuc mn/ora prò Cbrifìo pati latanter fe velie 
clamabat . Vtdens igitur Pater inflexibilem e/ut con- 
fìantiam , dcmum ad pecuniam convertitur extorquen- 
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àawi^ 4^anr 'tb$ a Sanala Firo^ranquam vUem putverent^ 
in fenefìram profeSlam invenìf , Ù“ fubfìulit. Jam er~ 
ga filium fuum mitius agere capir y quia fìtii ava~ 
rkire pauli/per extinBay furorent ipftut jam tempera- 
vìt . Pofl hoc tUum ad Epifcopum loci , ut omnes fa- 
eultates fuas in manibut eju$ nfignaret y produxit » 
promptus C5* bilarìr ad hoc ip-fum fe offerens, om- 
nia iadutnenta nec feemuralibus quidem retentity 

deponens , refìituit : ftcque nudns- om>tino , quem jam 
rtU terrenwn a Divino intuita , nifi folus carnis pa- 
ries fep-irabat ,'in Mando fe exulem defignavit in 
cruce nudatum fe confirmavìt ( 5 ) . 

Ed apprefso viene divotifftmamcnte a dw : Epi- 
fcopur vero facietn ejui admiram , intra braebia fua 
toUeSlumypaUioyquo induebatury obtemt. Pofì bete burniln 
fui conremter etiam fe ab omnibus contemni conremoens y 
ad leprojos fe contulity quibus devotiffime fervienty etiam 
corporis ulcera bumiliter lavit , faniemque detergere 
non abhorruìt . Antea tamen rum adbuc effet in pecca- 
tìs , bujufmodì vìdere non poterai: fed etn in tantum 
defpexeraty quod non Jolum eos e vicinOy fed etiam eo- 
rum doraus e longinquo profpiciens , minibus rtares ob- 
durare confuerat . Denique trium Ecclefi.irum opere 
con fumata y~ habitum adbuc Eremiticum trurc temporit 
éabuity baruiumque manu ge/iansy pedibus cùlceatis y& 
corrigia cinéius , incejfit (6). 

"Di quelìo racconto , cos\ minuto , e- dillinto y 
che fa queRo Storico , tra quei di quell’ etk , 

■ dì 



irf» 

Atri virtiio» 
iìfìTimi eferci» 
zj da S-Frao> 
celco» 



( 5 ) Cap.97y&gi, 

(d) Caf- 9 ®* 



'26^ ‘ '■ 
Rifleflìonfi ■ 
chf raogerifee 
la converfìoae 
di qoelìo Froe 
del ‘'ecolo 
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fuflìcientUrima ripatacione ; fi viene ia cò« 
gnizione, che dopo tlella Divina chiamata, eh’ ebbe 
il glurìofo S.PVancerco-j fofferfe egli gravi tempeliCf 
e poi tre anni pafsò in continui fanti efercizj , ed 
in opere di perfezione Criftiana aisai foblime: ma 
frattanto , oltre a quella fol volta , che avanti al 
Yefeovo , per dimoltrare il fuo didacca mento dalle 
-cofe terrene , fi fpogliò talmente degli abiti , che 
viinafè ignudo, onde potè lo Storico dire, con ma» 
■ravigliofa grazia, e vivacitli, che allora -n/J terrenmaM 
■Divino im$uitu^ nifi fiotns carnis paries quello nofiro 
Santo feparabat \ poi andiede Tempre vdtito al pià 
con abito cxtmìnco^éanitunujue mann gf/iins^ pedi- 
4mt cotceatii & corrigin cin8»s(!;). Or fri mjc&o men- 
tre fi dee credere,, che fempre pib la Divina grazia 
■lavorando, 1’ avefie fatto finalmente o concepire , 
>0 determinare almeno qu i gran diTcgno, che im« 
tnediaramente dallo defio Storico viene narrato coll* 
occafioneultima, che è da credere ai ver data raolfa, 
•e fpinta ail difègno mede-fimo. i 

Xcco rultima parte della narrazione^ ^uJiens antem dìe 
^ 'QBanjio qnadant im Mijfe .esy qtue Cbrijìnt in Evangelio^ mijjit 

difeloo della 

foa inaravi- ■ ■ n .. , > — 

gliofaMeodi» (7) Quelle oltime 'parole babituta •dhuc Eremithum tutte tem- 
cità, e glo- ptr't habuity batulumqut manu ’gefianty pedrbut •ttlcetùi., (7 nr- 

riofa -Kifor* einfìut han dato tomento agli Hgonihiaili di crede- 

SU» le, ciré S. 'Fraacefeo peitna <T iAnuire la iba Religione fofle (la- 

to fegtiace del loro Beato Giovanni Bono, che appunto, feconda 
il lor fenfo, poco prima avea in Italia gli Eremiti di S. Agolli- 
no o iflitniti, o pur ravvivati, de* quali appunto era l’abito Ere- 
mìtico coi battone in mano, e colia corregìa, ebe cingeva i lom- 
bi. Ma fu dì cib i da lèggere la TamoTa Di(T(.rtà7ÌiJne di 'I.Uca' 
Wadingo , intitolata de preienfc MonecMu. Aguitittéaaa> SaeSi 
Ttànnjci . Extat in calie tom. I amai, Ersi, Min-y Vid* etia/a 
Spandamim Ceniinuatio Berenii -a». »»J7 7. 
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gd prtàìeanium Difcipuin ^ loquitur y ne fcìlicet au- 
rum , vtl argentum pojjideant , nec peram in via , 
vel facculum y vel virgam y vet panem portene , vsl 
talceamenta , vel duas lunicai bobeant y f'jj bete eadem 
intelligent plenius a Preibitero / gaudio reptetus, aìt y 
HOC EST ITA^E ^UOD ^UjEROy ET TO. 

TìS PRMCORDllS CONCUPISCO : Ouplicibus igi. 
tur fine mora depojitis en bec fam calceamentit , vir- 
ga y f acculo quoque y & pera non utenSy tunicam cotr^ 
temptibilem plurimum , Ct* intultam fede y re'feQaquc 
corrigia y funiculo eam cinuit : & prenttentiat verba 
ftmpliciter in publicum proponete espit , Ù" Jicut & 
ipfe tejìatui efì , quod hujufmdi falutationem Domino 
revelante didiceratyUt diceree y DOMI NUS DET TI- 
EI PACEM: in omnì pradieatione Jua PACEM, 
ANNUNTIANS y populum in fermonh enordio falt^ 
tabat (8) . 

L* occafione adunque ultima , che fece ufeir fuori il 26^ 
gran difegno conceputo , come noi crediamo, dal 
Santo nobiliflìmo, in tempo della fua ritirata y ru- Matteo» 
minandO) come è da credere» quelle notizie^che aveva e (I determina 
dovuto egli avere, come nato in cafa di * Me rea- 
tante Franzefe , e quali nella Lombardia, e co- aj^lui°con- 
ine uomo, che i Tuoi primi anni aveva paiTaci fem- cepnta , im- 
pre viaggiando ; fu il verfo , e io del Ca- 
po X di S. Matteo. In quello luogo dopo di 
elTerri detto dal Sacro Iftoiico che Gesù - Gri- 
llo , convocatis duodecim Difcipulif fuìs , dedit il- 
lis potefìatem fpirituum immundorum , ut e/iceee- 
rent eos , curatene omnem languorem y, & 0- 

mnem ' 



(8) Cit- taf. 98. 
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mnem irjìrmìtarem ; foggiunge , duodeetm nrìfit , 
J-tfui , praccipiens eis in -vìam Gentium ne ahierifis , 
CT in Civitates Samnritanorum ne tntraveritis , A4. 
potius he ad oves , qua perierunt dcmui ìfrael ,* 
come alcrcs'i : Eeumes autem predicate^dicentes ^ quia 
appropinguavh Regnum CtUorum: Poi viene a Ipie- 
gare meglio le facoltà fomme, concedute loro da Gesà ' 
CTtIto.per rendere più efficace la loro predicazione , e , 
dice : Infirmoi curate, mortuos fufcitate,Uprofoi mandate^ 
demonei e j tei te : gratis accepi/ìis, gratis date: c dopo di ^ 
tutto ciò viene a dcfcrivcrc un fonoro comandamento 
fatto loro dal DivinifriaioMae<(lro,ne’fcguenti nobiliffi* 
mi termini ; Nolite pojjidere aurum, ncque argentum, ne- 
que pecuniem in xonis ve/ìris: non peram in via, ncque 
duas t unte as , ncque calceamettta , ncque virgam -,dignut 
efi enim operarius cibo ftto (^). Or quello famufo co* 

mao- 



(9) Fleory ( difeorfì fopra la Storia Eoclefiaftica difcorf.i ^ 8 ) 
■crede , che non fi folf; intefo a dovere da S.l-rancefco il iraferitto luogo 
■di S. Matteo , e molto meno da coloro, che feguirono la ma in- 
terpretazione. „ S. Francelco ( faao parole deli’ Autore , gm la l’ul- 
tima verfione Italiana ) ,, credea, che la fua Reg>la non (oiTe 
che il Vangelo puro puro, actaccando .1 parncol.»rm?nte a que- 
„ (le parole : non pofftderete ni o'o , ni argento , ni bifa^na , ni 
„ talzamtntì, con qnel che fiegue- E perche il Papa Innocenzi» 
HI avei difficoltà di approvare quello lllituto , il Cardinal di 
„ S. Paolo, Velcovo di Sabina, gli diffe : Se voi rigettate la rr- 
cerea di gueflo povero uomo , guardatevi dì non rigete tre il 
„ gelo. -Ma il fatto è, che nè quello buon Cardinale, nè il^San-, 
„ to (leflTo aveano abballanza confiderato il contrilo. Gesh Grillo, 
„ inviando i (ùoi dodici Apofloli a predicare, lor dice in prima t 
,, Guarite gli ammalati , tùfyfcttate i morti , purifìeati i le 'brofi , 
y, /cacciate f dtmon/ , date gratis gutlio ,th- avete^ùtevuto gratis^ 
„ .Poi aggiùnge : non poffederete ni uro , ni ■in;eneo don quel che 
Kì^ue . £' chiaro , che qui ei non vuol alno , le non fe tenetgU 

. . J v< 
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• mandamento di Gesti Grido , che ud^ S. France^' 
fco nell’ Evangelo recitato dal Sacerdote , che cele* 
brava la S. MeOà , e che gli fu meglio fpiegato dal 

T Pre* 

f — — — — * — - .>■ - 

„ lontani dall’avarizia, e dal defiJerio di mettere a guadagno it 
,, dono de’ miracoli , il che Giuda non avrebbe mancato di fare r 
„ Ed in tal cafo che non fì avrebbe lor dato per la refurrezian^ 
,, d’ un morto? Il Salvatore dice inoltre: L’ Operi Jo fi merita il 
„ fuo alimene» , quali che avelie detto : Non temete , che fio per 
,, mancarvi cofa alcuna ; ni che quelli^ a cui voi darete la falutt^ 
„ 0 la vita, vi lafiino morir di fame. Tale è il vero feofo di 
,, quello palio del Vangelo ■ ‘ Nè lolamentc Fleury ha cre- 
duto, che S. Matteo dovea ellere diverlamente interpretato , ma 
anche l’hanno follenuto altri, infra de’quali undottilfìmo feguacedi 
S. Francefco medelìmo , cioè il dotto Alfonlo di Cadrò meri- 
ta di ellere particolarmente ricordato . Quelli nella Ina Ope- 
ra Adverfus hxre/es ( che , come egli lledb dille a Fi- 
lippo II, nel cui lervizio in materia di Fede flava egli in Inghil- 
terra, nel mentre quel Principe era Marito in quel Regno della 
Regina Maria , ben venti volte fra 20 anni fu ridampata innan- 
zi agli occhi dello dello Autore ) fotto 1 ’ articolo Calceamtntum , 
così dice: Fatemur ibi caheameuta fuijfe prohibita , fed non omni- 
bus, SOLIS enim APOSTOLI^ tune loquebatur, ad quos SOLOÌ 
Via pracepia fpetiaffie dignofeitur , ut alias dociiimut . Nec etiam 
Apoliolit in perpetuum , € 5 " fempet fuerunt data illa prxcepta , fed 
fotum prò ilio tempore, quo miilebantur . Siquidem dicitur in viam 
gentium ne abieritis . Et tamen in poflerum itiis mandttur : Eun- 
tes in Mundum univerfum , predicate Evangelium omni Creatnrz. 
Jllis etiam prohibuit portare ptram , tamen poflea dicit ; Quando 
tnilit vos (Ine faeculo, & pera' & calccamentis , nunquid aliquid 
defuìt vobis ? At illi dixerunt , nihil . Dixit ergo eis: fed none, qui 
habet facculum , tollat fìmiliter & peram e Et qui non habet , 
vendat tunìcam luam , & emat gladium . Ex quibus confiat , illa, 
qua apud Matthsum referuntur; folum prò ilio itinere peragend» effe 
data Apoflolit pracepta , non autem prò tempore fequenti : multo 
ergo minus ad nos jam pertinere pojfunt .Nli l’età di S. Francefco 
non comportava interpretazioni cotanto fottili, ed oltre a ciò il San- 
to gìndiziolidimo, per quel gran difegno, che avea conceputo, do- 
vea quell’interpretazione literale dare al luogo di S. Matteo, eh’ 
egli appunto gli diede. 
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Prete (leflò, fu cagione, per cui egli dupUcibus fine 
mora depofitis^ vìrga^facodo ^ Ù* pera non utens^te- 
ntcam contemptibilem plurimum , Ò* iacnltain fecit , 
re/e£iaque corrigia , funiculo eam cìnnìt , 

Ma (ì dee confc^are che il luogo additato di S. Mat- 
teo fu per S. Francefco non la caufa, come direbbe* 
ro i Giureconfulti, finale, mal'impulfiva della fua 
eroica, e coragionilima rifoluzione: il che fi ricava 
dalle prime ftelfe parole, che Tantamente, e fervoro* 
famente fi lafciò in quell' efiro il Santo di bocca fcap* 
pare: Hoc eli quod quxro^ & totis pracordiis concupì fio 
Si dee credere adunque, che egli doveva efiere per 
le ragioni accennate al fommo informato del pro- 
cedere , ed operare de’ Waldefi ; de' loro fentiraen- 
ti ; delie loro querele , c lamenti contra de’ Catto- 
lici; e del granditfimo popolo, che la loro, in quan- 
to all’ efierno, Santa, ed Apofiolica vita, faceva loro 
avere : e che perciò egli fin da che fu cotanto fenfi- 
burnente tocco dalia Divina grazia, avefie cominciato 
a fare in modo , onde nello flefso Cattolicifmo 
quella femplicitk, e quell’ aufieritk Àpofiolica, ad- 
dottala con lottile malizia da’ Waldefi, d* allora in 
poi vi fofse fiata, acciocché cos\ nei tempo fiefso, 
che fi purgava il Cattolicifmo della macchia , e 
della taccia, che i Waldefi , e gl' innumerabili loro 
aderenti , e feguaci gli davano , che ignorafsero i 
Cattolici di queir et^ , e mafiimamente il lor Cle- 
ro , ed i loro Monaci , altro genere di vita , che 
la vita fplendida , pompofa, e fafiofa ; nè d’ altro 
andafsero in cerca gli Ècclefiaftici nofiri, che di ric- 
chezze, e beni terreni: così fi fomminifirafse ezian- 
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3io per quedo (lefib mezzo d' allora in poi uirmò- 
do fpedito, e fenza fangue di convertire gli'Eretl. 
ci, e di tener lontani i Cattolici dall’ creda .£ che 
fu COSI , n dimodra chiaramente dal vedere , che 
S. Francefeo altro non intefe di fare , fe non che 
di introdurre ne’ Cattolici tutto quello, che di San- 
to, e di Apodolico ne' Walded fi ammirava; e 
con danno grandidìmo delie cofeienze de’ poco cau- 
ti fì venerava. 

De' Waldefi le Tegnenti notizie a noi hanno traman- 
date i Scrittori pih gravi , che di loro fedelmente 
hanno parlato. L’ Abbate UTpergenfe fcrifse di lo- 
ro : Dicunt fe gerere vìtam ApoftoVtcam^ nìbil volen- 
tei poJTtdere^aut certum locum babere (io). Il P.Ivoneto, 
famolo Inquifitore dell' Ordine de' Domenicani , e di 
fopra citato: Sunt fimpltces laici , /piritu quodam in- 
fiammati , & fupra ceteros de fe preefumentet , ja6Ìabant 
fe omnino velie vivere feemdum Evangelicam doSlrinam^ 
(5* illam ad literam perfeCle fervare.^e fpiegando apprefso 
un poco meglio la cofa, dide: ceeperunt ex fcy ut plenius 
fe Cbrijìi difcipulosy& Apoflolorum fuccefforei often- 
derent^ etiam fibi officium pradicationis fa^anter adfu- 
mere, dicentes Cbriflum prxcepiffe difcipuHi fuis Evaa- 
getium predicare , ^5* quia fenfu proprio verbo Evan- 
geli! interpretari prafumpferunt ,vtdentes nullos alias 
' Evangeitum /unta literam fervore, qmd fe facet e vel- 
ie /aiiaverunt , fe folos Cbrijìi veros imitatures effe 
dixerunt [il) . Lo ftcfso P. Ivoneto in altro luogo: 

T 2 . Pau- 



(10) Abbts Urfpergenfis in Cronic. ann. mi. 

(11) Pegna in fecunda pene dirtiicr.inquijit.cemment. 39, f 0^.179- 
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FMUperei de Lugduno nil proprtum dìeùttf fe haheré^ 
nec domosy nec pojjfejponesj nec certas manftones ; con~ 
jttgei^fi qmt ante babueruntytelinquunt {ii).TS. San- 
tero •• Waldenfes fraterculi erant^ pauperes e» voto, & 
profejffione, nec ita erant (i j). Grctfero: Prf»- 

peres de Lugduno veterum beereticorum , quot Sandut 
Eptfanius, Ò* alti vacane ^po/ìolicos, feu ApotbaSii- 
cos, errorem quodatenui ampleSlebantur , nempe Apo- 
ftolorum, & primitivte Ecclefia esemplo, omnium re- 
rum proprietatem y NON MODO IN PARTICUm 
LARI, fed IN COMMUNI procul babendam , (JT repel- 
lendam effe , VIVENDUM^E EX MENDICATO 
(14). Perciò, come ci attera altro antico Autore, 
; ^ Waldenfes fe dumtanat veros Apoflolorum , & Eeclefiet 
primitiva feHatores audent adftruere (15). Cos^ an- 
cora Pietro Pilicdorfìo, famofo, e gravilTimo Scrit- 
tore de’ fatti de’ Waldefì : Pauperes de Lugduno tota- 
' liter de fua paupertate glorìantes , dicebant prò fun- 
damento fui erroris , quod ipfi foli vitam Apoflolo- 
rum fervarent, ntbtl babentes IN PROPRIO, PEL 
COMMUNI (lò). Finalmente rifpetto poi ai loro 
andamenti in un Autore abbiamo quello, che gih 
di fopra abbiamo trafcritto: bi certa nufquam ha. 
bene domicilia , bini , (y bini circumeunt , nu- 
dipedes , laneit induri , nibil babentes , omnia fi- 
bt cemmunia , tanquam Apofloli , nudi nudum 

Cbrim 



(li) Ivofietus àpud Frane, Pe^na in pam 2 dirtBar. inguijit. 

aemm. 39 . 

{13) SanHerus Vifib. Monarch. pag, 4^9 471. 

{14) Gretfer. in fcript. edti. tontra Wnldtnf. pap.i'pi, 

(•>) Joann. Sacram. elucidar, errar, rii. Rutenic. cap. i, 

Apud Siripitr, eontra IValdenf, « Grttfeto tdil. pag.lSt^ 
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Cbrtftum fequentes {ij): cd in un altro Autore: 
guadar» JupcrJìttioja ht converfatione ip/orum : cal- 
ccos defuper pedcs pràtàdebant^ C qu/ifi »udìs pedibus 
ambulabant . Praterea cum portarent quajdam cpppiis^ 

^uafi Religionis , capillos capilis non tondebant ,, ni~ 

J] ficut laici: hoc cfuoque probrofum in cis videùa^ 

.tur^ quod viri , Ó“ mulieret fimul ambulabant in via^ 

& plerumque fttnul manebant in una domo y ut de 
eit dicere tur quod quandoque ftmul in leblis accum- 
.bebant , qu<e tamen omnia ipft adferebnnt ab /lpoJìo~ 

Hi difcejjijfe (i8): E per ultimo de’ltcflTi Valdefi (1 
dice: Propriis minibus laborant (i^)y il che fece poi . 
dire di loro, DoHores ipforum funt revorej, 0 “ futoreSy 
divitias non multiplicant , Jed necejfariis fune conten- 
ti (20). 

Da quelle cofe, che (inora de’ Waldeh vedute abbia* t. 6 % 
mo colle autorità de’ Scrittori più gravi , che di I Waidefi 
loro abbian favellato ; veniamo in cognizione , che riprenfibdi^- 
ne’ Waldefi vi eran cofe riprenfibililTime , e degne mi, ma pra- 
di quell’ odio , che meritamente riportarono ; ma 
nel lempo fteffo la.lor vita, il loro propofito , e ’ 

molti de’ loro cofluoii , ed andamenti erano non 
meno plaulibili, che edihcantilTimi . Or S. France* 
feo con una faviezza , di cui non fi può ideare 
maggiore , trasfonder volle nel Cattolicifmo tutto 
il buono, che n# Waldefi fì ritrovava; affinchè (ì 
• . • T 3 , . fof- 

. (17) Mapens rie nugìt curìal. liifliat. 1 apud VJfitium 

de Cnjl an. Ecclefinr. Jueceff. & jl/ti. pag. 2Óg. 

(18) Abbas Url'pergenf. in crtmic. snn. 1211. 

• (tp)' Script ores tontra iValAmfes . 

* (20) Striptores contra ì/ValdtKfes lecls defuptr (itatis 
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fofser cos^ otturate le bocche non meno loro , che 
de loro innumerabili fcguaci , i qu4li collantemen- 
te dicevano , che U fola rilalciate^za y e deprava- 
tezza de' collumì , che ne’ Cattolici vi era , faceva 
che i Waldeli folFero da’ Cattolici odiati, perfegui- 
tati , e morti ; e tatto il redo poi del fare de* 
Waldefi S. Francefco , con maniera alTai pih efhcace, 
e fruttuofa , volle in virtuofe ufanzo convertire, o 
nuovamente condannare. Or quale fu quello, che 
de’ fentimenti, malTime, e coliumi de’ Waldefi S. 
Francefco nel Cattolicifmo introdulTe , canonizzò , 
e diciam così , della Cattolica Romana Cittadinan- 
za donò ; dallo (lelTo antico Storico Vincenzo Bel- 
lovacenfe potremo ricavare , e molto piò dalla no- 
bililCma Regola di S. Francefco medcfimo . 
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D Opo di avere riferito lo Storico, che appena intefe 
le parole di G.C. colla fpiega fatta di else dal 
Prete : NoUte pojjidere atirum , ncque argentum , «e* 
que pecunìam in xonis veftris : non perum in via : 
ncque duas tunicas, ncque calceamentay ncque vìrganty 
dignui enim ejì operarìus cibo fuo\ efclamò, hoc efì 
itaque quod quxro (5* totis pracordiis concupi/co : ed 
immediatamente duplicibui ergo fine mora depofitis , 
Jen hoc }am calceamentis , virga , facculo quoque , Ù*, 
pera non utens ; tunicam contemjMbilem plurimum , 
& incultam fecit , re/ebiaque corrigia , funiculo eam 
einnit , & painitentìte verba fimpliciter in publico pro~ 
ponete capi* , fcilicet (5* ficut ipfe intefìatut efìy quod 
' bujufmoài falutaùonem Domino relevante didicerat , u$ 
àicerety Dominus de* tibi pacem : ia emni pradicatio- 

ne 
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fie fua f pacem annunciami populum in fermonU enor~ 
àio falutabat : Dopo adunque di aver detto ciò, che 
di fopra gi^ trafcritco fi era, cosi fcguita a dire; C<s> 
peruntque viri quidam ejus exemplo ad ptenitentiam ani- 
mar i ^ & ei, reti6ìis omnibuSibabitUyvitaqueconjungh 
famque fe* Fratrum foderate gaudebat Ù* inter mino- 
res , ut minimus, fe gerebat in omnibus . ^uadam e- 
nim in die cum ex more fe orationi dedidiffet , & 
àe beneficih fibi impenfis Oso gratias agensy annofque 
piale tranfa^os in amaritudine animx fux recogitanSy 
Domina tremebundus adftfteret: capir pajftm ejus men- 
ti mira queedam fuavitas y latttia fuperinfwtdi y 
in tantum quod a fe ipfo àeficeret : donec remifftonis 
omnium culparum fuarum certitudinem acciperet . Fiu- 
ta quoque de futuris arcana contemplatus ejì . De- 
nique ut oiìonario numero Fratrum completo , [ex 
illorum binos in diverfas regiones ad pacem cum 
panitentia nunciandam mittens , plura eis de Regno 
Deiy & de Mundiy fuique contemptu dulciter prapofuit. 
Ipfe quoque in aìiam Mundi partem,uno fecumr^eten- 
tOy fecefftt . Cumque multo po/i videndi eos defiderio 
teneretury orans Dominumy exauditur : ita ut in brevi om- 
nes improvifey(y mirabiliter in unum congregai entur: 
beaeficiaque Divinitus fibi impenfa referentrs , gaudio 
prioris congratuìabantur. Cernens igitur crefcentem nu- 
toerum Fratrum y /brèvi Regulam fermane cou/cripftr y 
interpofitts in ea Sacri Evangelii verbis y ad cujus per- 
feAionem, quantum pgtuity r.nbclavit . Deftderans autemy 
quod fcripferat , a fummo Ponti/ice confirmari , un- 
éecim y quos babuit Frattes y fecum ajfumfit : O" cum 
illis ipfiS duodecimu's R»mam porrexit . ^liéus Papa 

T 4 Itr- 
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Jnnocentius de Regula confirrnanda dam confenfum,& 
de poenìtentia prxdicanda mandatum, cum gaudio illos 
dimifit , eifque, adbuc amptiora mulnplicatis in pofle- 
rum compromittìt . Vir itfujue Sanbius^ per CivitateSy 
& villas circumìem , pradicabat confìantijftme poenì- 
tentìam. Mirabantur tamen viri literati cfus ^ eptam 
homo non d&cuerat , verborum virtutem videntes : ad 
ipfum nobilesy & igtiobiles turmatìm confluére ^ eiijue 
Joterter intendire . ^i etiam tret Ordines infhtuit , 
quorum primum ipfe tenuit,fcHicet Fratrum Minorum’^ 
Jecundus fuit Pauperum Dominarum^ ac Virginum : ter* 
tius vero Pceniieniium. Tantumque in Je ipfo rigorem 
jufìitiit exercuit , quod ft atiqua , ut affolet , tenta- 
tio carnis funi pereti biemali tempore in locum^ glacicy 
vel nivibus plenum^ ujque ad iliiciti motus abfcejjum 
fe mergeret. 

Tutto quello , che Vincenzo Bellovacenfe ci ha rife- 
rito , c ci ha lafciato diligentemente regiftrato fu 
di ciò , che fece S. Franccfco , quando egli il fuo 
fanto difegno venne a Ivilupparc, puofli ne fc* 
guenti IX capi ridurre : 

I, Duplicibus fine mora depofitis^ Ó* virga , facculoqucy 
& pera non utens , tunicam contemptibilem pluri- 
mam & inculi am fecit , rejeHaque corri già , jumculo 
eam cinnit . 

IL Paniientia verba fimpliciter in publicum proponete 
coep ir . 

Ili, Hujufmodi falutationem . . . • àidicerat • . . Do* 
minus der libi pacem . 

IV. In omni pradicatione fua , pacem annunctanSf pO' 
pulum in fetmonii exordio falutabat , • 
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V. Fratre% tn d'i'oerfas regiones ad pacem cum panìten- 
tìa nuncìandani m'tttebat binos . 

Vi. Regulnm brevi Jermone confcripfit , ìnterpofìtis 
in ea Sacri Evangelii verbii , ad cujut perfeblionem^ 
qutntum potuìt , anbtlavit . 

Vii. Deftderavitj quod Jcrip/eratj a Summo Pontifice con- 
firmari . ^ 

Vili. Per civitacem, C5* villas eircumìens ^ pradìcabat 
confi antijpme pcenitentiam . 

IX. Et tret Ordines infiituit ; Primui Fratrwn Mi- 
norum ; Secundus Pauperum Dominarum^ ac Virgìnum^ 

Et tertius Panitentium , 

O R fé fi tirne bene innanzi agli occhi tutto quel- >71 

lo , che di fopra fi è veduto , fi ritroverà che S. Franecfco 
quafi tutte le cofe additate, che o furon praticate, j*. 
© difpofie da S. Francefeo ; o erano quelle cofe, che Waldefi , o 
i Waldefi praticavano , e coftituivano le lode- 
voli, ed edificanti loro procedure, per k quali cne in e(n\i 
dalla gente poco avveduta fi aveva verfo di loro era di baooo> 
fomma venerazione; o pure fignificavano 1’ efierfi 
da S. Francefeo rivolte in virtuofe ufanze le ree 
maniere de’ Waldefi , e 1 ’ elTerfi i loro errori con* 
dannati . Eccone la pruova : 

)ftl primo de’ riferiti capi, cioè che S. Francefeo du- 17» 
plicibus fine mora depofitis ^ facculoque ^ cof'l!"'capo 

O* pera non utens , tunìcam contemptibilem pluri- delle TX of- 
mum , & incultam fecit , rejebiaque corri già , funicu- fervationi . 
lo eam cinxit’ pare, che fi uniformi quello che 
de’ Waldefi Icriflc Mapeo; nudipedesj laneis indutiy 
nibil babemes. 

Al 
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Al fecondo fentimento , c propolito di S. Francefco, 
cioè che penitentix verba fimpUcìtcr in puhlkum 
proponere capit] porfe occafione ciò , che i WaldeG 
dicevano de’ Cattolici^ cioè che i Cattolici perie^ui* 
tavano i Waldefi per invidia , quia vtderent eoi mdio- 
res cjje ^ & melius decere (21) . Perciò S. Fran- 
cefeo reepit pcenitemi<e verba ftmpliciter in publicum 
proponere , -cioè appunto per ilmentirc quella tnaldi. 
cenza de’ "Waldefi , e per far vedere che ne' lìefli 
Cattolici fi ritrovava predicazione affai migliore 
della loro, perocché fi predicava Tempre la penitenza, 
cioè fi faceva continuamente la ftcfsa predica , fat- 
ta gih da S. Gio: Battilia, e poi da noftro Signore 
Gesù Crifto. 

li 3, 4 ed il 5 degli traferitti capi di falutar chiun- 
que colla formola.' Dominus dee sibi pacem^ e di 
comineiare qualunque fua predica con quello fief- 
fo piacevole efordio, come altresì di inviare tutti 
i Tuoi Frati in diverfas regiones ad pactm cum pe- 
nitentia nunciandam : nacquero dall' avere avu- 

to i Waldefi per loro canone , us ab omni bello 
rum f sfftnorumque ufu^ ceu illicisoj abborreretur ( 2 2): per 

la 



(21) Ivonet. apud Ftdncifc. Pegna in fteunà. peti. dinSl. tit- 
gni/liicn. omm. 79. 

(22) Sandius N^idtuth'ijlirt.t Fcrìertnfìic, appindix ad S.(cul. \ Si 
è creduto da molti , che dopo de’ Manichei, i quali infegnavano, giuAa 
la teilimooianza di S.Agnrtino ( lìb. 21 cantra Fauftum cap. 74 ), nul- 
lo pa 8 o lìcere ^‘rfre ùeilum, ernia pafTavano benanche temerariamen- 
te a riprender Mosé c^ued bella gefftrit ; il primo, che rinnovò l’er- 
rnr« de’Manichei, folle (lato tra ultimi Novatori Giovanni, "Eeo« 
lembadio, bensì con quello fol notabil divario , che egli feusò Mojé, di- 
•tendo quod to tempere Deiaut /ti(fu,aut permijjione Itcebat bellare, hddové 

pò- 
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la qual mafTima erano ancor eOTi in fommo credi- 
to , ed ppinione in quei tempi , perciocché pareva 

che 



pofteriormenre per ropporto’, Chrijìo Btlìum prohìbente , nOn licult 
Clirifiiitiits ulta paBo . Ma da quelìo che ora lliamo vedendo, fi 

conofee che dopo de’ Manichei , e prima dei’U ultimi Novatori , vi 
furono i Waldefi , i quali L’errore de’ Manichei fecero ripullulare, 
e naturalmente gli ultimi Novatori Tadottarono, perché da' Wal> 
dell era (lato ancora ahbracc aro .. Lutero però tenne una via di 
mezzo, e fu , che non infegnò che alfolutamente qualunque guer- 
ra non folle Hata permelfa al Popolo Crirtiano , ma. volle folamen- 
te proibito ( graziola cola ! ). b:lUre tantum in Thurcat per la ca- 
gione , quoniam cjl rtpugnart volioitatt Dei vifitantt^ O"' eorrigentì 
tni.juilaies nojlras per illos { Alphonfus de adxtrfus htrefes loco 

cìt. ) : e fiamo informati- da uno Scrittore contemporaneo , e molto 
grave, il quale é Girolamo Glorio, Vefeovo di Silva in Porto- 
gallo , che quello errore produlTe gran nocumento al Crillianefimo, 
perchè trattenne i: Tedefchi a refillere, nel modo che farebbe fia- 
to convenevole, a Solimano- Impcradore- de’ Turchi nelle fue ir- 
ruenze contra deli’ Ungheria , fortilfimo muro- del Crifiianefimo r 
Turchtrum Imperator Solimannus contra Ludovicum Hungherijc Regem 
ingentts copiai eduxi(Jec , & magnum .periculum unìverfx Gtrmanue 
ìmmineret: tamen Civitates pariim betlis ititefìi^iii , qus Lutheri fc- 
Sìt concitarat implìcita ^ partìm Lutheri difciplinis , qux Turchariim 
armis reftjlere NEFAS ESSE DECERNEBANT ; impune openv 
Ludovico ajf.-rre aiit non potuerint, aut noltierint Ergo ft Turcharum' 
vidoria tantum fuit nomini Cri/liano drdecus illatum , [i adititi ad 
Pannonix peruiciem , aique Germanix fummum periculum- patefaBus : 
fi Regnum illud tiunghcrix maxima ex parte fub imperium , ditto- 
nemque hoflis immani ffimi fuhieBum, id lotum efi LUTHERI SCE- 
LERI, ET AMENTIjE TRlBUENDUM. ( tib. r pag. ixxad 
isSd ) . E fe non fi può, fenza fpavento leggere tra gli errori 
de* Greci , che Prxlali Grteorum Sacerdote! Rellglofi mjuneunt 
penitenti^ Grxrii.ut INTERFICIANT LATINOS, H 4 BITUR 0 S 
REMÌSSIONEM omnium PECCATORUM ( Error. 32 apud 
Spondan. Continuai Baranti an, 143S. n-. 25 ) ; e fe ancora da ogn' 
uomo fennato fi reputava- ragionevole il dolore , che i Protellanti 
incontravano in quella fentenza-, che Tuano feri ve efiere fiata de’ 
Cefuiti de’ Tuoi tempi, cioè che bellum quod communi CGi/iiano- 
rum confenfu contra Mawmthanos gerì eporitt , UTILIUS AD 
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cTie fofscro i primi , che al furore bellico (ì fofsero 
a prò dell’ umanità oppugnati. Quindi S. France- 
fco, acciocché ne’ Cattolici quello ftcfso fentimento, 
e nel feofo Cattolico , fi folle illìllato , altro non fa- 
ceva, che di dire Tempre Dominus det tibi pa'em, e 
di cominciare ogni fua predica, annunciando pacofi^ei 
in si fatta guifa in fern'.on'ts exordio populum falutanda 
(23): ed a quello propofito ci fa fapere Tommafo 
Arcidiacono di Spalatro, tellimonio di veduta, che in 
una predica , eh’ egli intefe in Bologna di S. Fran- 
cefeo nel 1222, tuta vero verborum eis difeurrebat 
marerles ad extinguendas inimicitiaSy O" ad p.icts fee- 

de- 



DEI GLORIy 4 M C 0 NTR 4 SECTjfRIO^ , intrr mi flint, 
OMISSIS THURCÌS,VERTI DEBUiSSETi Icoachius..'«,^r/n,rJ, 
Jcnif/Ì. tap. ^ ) ; quando all’ incontro il tàpientilTimo Imperadore A- 
li'flandro Severo , al dir di I.ampridio( ^lius Lampridius Àlexandtr 
Scvcrui cap. 50 ) , quum Chiijìianì /juendam lucum ,qui publieus fue- 
rat , occupa fsent , conica popìnartì fUcenni , /»')/ eum deberi , r-rcrìppl, 

MELìUS ESSE,UT QUOMODOCUMQUE ILLIC DEUS CO- 
LATUR, QJJAM POFINARIIS DEDATUR ,• Cosi molto piti 
dovea far orrore , come fece quella fentenia, che la guerra, volendoli 
confiderar proibita al popolo Criltiano, lì dovea giudicar proibita cen- 
tra del Turco folamentc, e non già de’Crilliani Helfi. Che fe poi po- 
telfe reggere la ragione, che non fi dee far guerra al Turco, per- 
ché farebbe refijìtre Deo viftianti ini/juitaies mjiras per illum : ne ver- 
rebbe , che neppure liceret nobis ( così difeorre un egregio confutatf re 
di eotefta, e dì altre, o erronee,© ereticali fenten7e( Alphonfusde 
Cadrò advtrfui httefes ìib. 5 art. htììum in fine ) iillam provifionem 
facete cantra famem , eiUam medicinam fumcre cantra morbot , nlhir» 
eniidotum percipere conlta peflem ; Perchè , per hxc enim etnnia , 
Deus eftam vifitat iniijuiiates nojìras , Ci fi dovrà condt'nare quella 
nota, come quella, che ci fa meglio capire il perchè S. Francefeo 
Tempre aveva in bocca la dolce voce pace, e Tempre pace foa- 
viUimamente inculcava , 

(aj) Intranet s auum in domum : /aiutett eam, dkantet: Pt* 
heit domui, Matth’ io 12. 
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iera reformtìtàa .... e che tanfam Deus verbìs 
illius contullt efficaàam , ut multa trìbus nobìtium , 
inter quas antiqunrum inimititiarum furor immmis 
multa fanguinis tffujjione fuerat debaccatus , ad pacit 
conftltum deducerentur ^24) . 

Il quinto , cioè che mittebat Fratres in diverfas re- 

giones fi/A/OS, contiene anche una canonizazione di Si moftra 
un coftume efemplare de’Waldefi, narratoci dallo ftcffo 
Mapeo con dire, bi certa nufquam habent domicilia , 
biniy & bini circumeunt (25). 

Quel- 



(24) Muratorios Rtr. Itaììcar. Scrìptor. 

(25) Fa coflame de* Monaci, anche antichi , dovendo nfcire, 
l'andare a due a dae . Com’ eflì cercavano di imitare tutte le 
maniere Apodoliche, e perchè preflb di S. Marco lì dice (.cap, 6 
“Ottf. 7 ), et vocavit duodtcìm ; et. capii tot miitert BINOS 
dabat iliis potellattm fpirìtuum immundorum ^ cofa, che fi replica da 
S. Loca ( IO vtrf. i ) ; perciò elTi adattaron per loro redola di 
non nfcire , fé non a due , a dae . Uno de’ Capi dell’ Afcemon di 
Alteferra dice : Ut Monachi bini procedane ( Ub. 6 cap, 10 ); 
e Vincenzo Bellovacenfe , parlando della prima milTione de’fadi 
Domenicani ( Ub, ^ofpeculam hifiorial. cap. 67 ), dice , cheS. Dome- 
nico prima quali per rivelazione Celefle vìdìt Fiiiot fnos per totum 
Mundum di/perfoty incedente! binot , & binos y Ò" verbum Domini 
pradicantet . S. Francefeo adunque nel Volere , che i faoi folTero 
andati a due a dae, non folamente fa fofpinto dal voler vedere i- 
mitato quel coHame de’ Waldelì , eh’ era allora in fomma ammi- 
razione , perchè gii la rilafcìatezza della difciplina Monadica avea 
fatta andar via ne’ Monaci nna tal antica lodevole pratica ; ma anche 
dal giadozelofì vide molTo ( che natoralmente ebbe ancora allora S. 
Domenico) di rinnovare nel Monacato quella bellilTima, e fantilfìma 
vecchia afanza, come quella, che dando a ciafehedan Monaco aik 
fedele tellimonio delle fue azioni , lo viene neceflariamente a te- 
nere in freno , e ne’limiti del dovere. Perciò dice il CroniUa , 
che dopo del primo Capitolo Generale, che tenne S.Francefco nel 
izid , ilUco ad dherfat Natianes Fratres fuot dhàfit , quàbu* 
vocatis in unum y fltnit gtnibus proeumbtntibus y paterno affenuynom 

fina 
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176 Quello che fi dice, nel fello, che Reguìam hrevì feti 
Si prova col mone confcripftt, INTERPOSITJS JN E A SACRI 
EVANGELll VERBIS , ad cujus perfeBionem , 
quantum potuit^anbelavir', nacque, perchè i Waldefi 
feguitando le tracce del loro antefignano Pietro Waldo, 
• ' ricorrevano fempre alla Sagra Scrittura. Di Pietro 
^ Waldo fcriffe il P.Rainerio, cum ejfee alìquantulum Ut- 

ter atus , Novi Te/ìamemi tentui docuit vulgariter 
[26]: E Wernero, /cri^i fecit aliquos Ubros Bibliorum in 
•uulgari , cum nonnullis SanBorum auBoritatibuSy quas 
ntinus fané mtelUgem , fuo ìnfiarus fenfu , Apofìolo- 
rum offic'mm ufurpavit [27]: E Tritemio, ipfe 
eh non fuat aliquas regulaSy fuique capitis fomnia 
dìBavItyfed Sacras Literas tum expUcando d celar avi ty 
rum in vulgarem Gallicam Linguam tranftulit [28] ; 
e cosi molti altri di egual merito , ed opinio- 
ne . Sicché S. Francefeo perchè vide , che i WaU 
defi non faceano altro, che ricorrere alla Sagra Srit- 
tura, perciò per quello mezzo cercò ancor’ egli av- 
vedatamente rimuovere i Cattolici dal Waldeifmo, ed 
i Waldefi convertire, cioè il Cattolicifmo richiamare. 

Il fettimo, che defideravtty quod fcripferat a Summo Pon- 
Si prova an- r/^ce confirmariyvenac originato da’ principi alTai gravi, 
•ora col Vii. ed alcoli: ma per ora balla di dire, che nacque dal 
giullo impegno di far conofeere , che fenza legit- 

ti- 



fine eontemplatione magni optrit , ad tfuod mitieiantur , ira rffatus 
e/i. In nomine Domini, ite bini, & bini per viam humiliter, & 
modelle &c. 

(2(5) Reinetias cantra haretic. cap. 5 pag. S5- 

(27) Sygibertns cronUon cum fialxo Robertus Montenfis , ere* 
nìc. ann. 1181. 

(18) Tritheraius cronìc. kir/jug, ann- lido. 
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tima poteftà della Chiefa, non fi poteva da' feguaci 
di G. C. tnuaui pradicatìonìt obtre <, a differenza 
del penfare erroneo de’ Weldefi , i quali militando 
fotto d’ uno, che, come fcriffe Alano, /»o fpiritu 
duduf , non a Dea tnijju \ , novam feHam invenit , 

nf fine alicu/us Prelati au&oritate predicare 

prtefumeret fap), diverfamente fentivano. Perciò S. 
Francefeo tutto all’ apporto deftderavìty quod fcripfe^ 
ratj a Summo Pomifice con firmari . 

L’ ottavo contiene la zelantirtìma pratica di S. Fran* 
cefeo, il quale per Civitates ^ & villas etreumiem y 
praedicahat confi antijjime poenitemiam (30) . Querta 
pratica nacque dal volere il gran Santo canonizzare ì 
modi, ed i cortutoi, in querta parte degnirtimi, de’ 
Waldefi, i quali nufquam babebant domictUay bini yÒ“ 
bini , feguendo Tefempio del loro Duce, 

qui Apofìolorum officium u/urpavit y prtedicando ubi- 
qucy & fuos ad pnedicandum mittèndo. 

Finalmente ciò , che nel p Capo abbiam notato de’ 

tre 



278 , 
Coll’ Vili. 



J79 

E per uftì-* 
mo col IX. 



(19) Alanos lìb centra VVaU. eap. i. 

(50) Pilicdorfiu? obfiTVat. centra VValàtnftt cap, I pag. 105. 
Le Prediche di S. Gio: Battila cominciarono con intima* 
re la Penitenza : /» ditbus auum illis venit Joannts Bapti- 
fla prtJicans in deferto Judea, & dìcens ; Peniientiant agite ^ ap- 
proptnquavìt enim Rtgnum Calerum ( Matth. 7 t a ). E quel- 
le altre Tublimi , e ralntaridìme prediche del DivinilTimo no- 
Aro Redentore portarono lo ftelTo tema : Exinde capii Jefus predi- 
care, & dicere: Penittniiant agire, appropinquavit Rtgnum Calerum 
( Matth. 4. verf.iy ); e tempre cosi le con tinnì» la (Iella fapienza : 
Tane capii exprobare civitatibut ,i>i quibut faElt funi plurima virtu- 
tes ejuSy quia non egijfent panitentiam ( Matth. Il 20 ) . S.Francefco 
dunque volle anche imitare il Divino Maellro, che il cortitul.come 
ogni Credente pur fare dovrebbe, modello delle Aie fante azioni. 
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tre Ordini iftituiti da S. Francefco : cioè & trcì 
Ordines injììtuit\ prìmus Fratrum Mìnorum ; fecun» 
dus Pauperum Domintrum , ac Virgìnum ; CÌT tertius 
Panìtentium : fi conofce evidentemente, che fu an- 
cora un degno ritrovato del Santo avvedutilTimo 
per edinguere il Waldeifmo : imperocché (iccome 
quella fetta era fatta per tutti, e perciò era dive- 
nuta popularilTtma , ed univerfale ; cos^ con favio 
configlio volle per tutti altresì la Tua novella Reli- 
. gione S. Francefco, ^ per ogni Ceto di perfone , e 
per ogni feffo. 

ro- meglio fi comprenderà tutto quello , che fi* 

va nTegliru ^ ^he S. Francefco colla fua no- 

Regola di S. bilillìma Regola altro non fece, che di raccogliere 
Fraocefco. tutto il buono de’ Waldcfi , fpurgando la loro dot- 
trina, ed i loro fentimenti de’ loro noiiflìmi errori; 
.e di condannare cosi, e proscrivere con dolce, e 
foavifrimo modo , o quale appunto alla manfuetu- 
dine Crifiiana fi confaceva , quelle loro reilfime 
ulanze , che meritavano di edere detedate , e ri- 
provate: ove daremo una feorfa alla fieda l^ua Re- 
gola , o almeno fu de’ principali capi delia medcfima 
alquanto rifletteremo' 



IV. 
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t IV 

'E/pofizione della Regola di S. Francafcoy ed ojfervà- 
zioni gravame , che la medefima fug- ■ 
gerijce . 

C omincia la Regola di S.Francefco con quello no- i«r 
biliflimo Capitolo.' Regula^ Ò" vita Fratrum Mino 
rum bac efi : falicet Domini noftri Jefu Cbrifli San- di s. Prance- 
Hum Evangeltum obfervare , vivendo in obedientia^ 
ftne proprio , O* in cafìitate . Frater Francifcus pro~ 
miitit obfdientiam , & reverentiam Domino Papa Ho- 
norio, ac Succejforìbus ejuSy Canonice intrantibus ( l ), Ó" 

Ecclefia Romana , & ahi Fratres teneantur Fralri 
Frana fco , C efus Succejforibus obedire . Ecco la pri. 
ma emmenda, che S. Francefco fece della dottrina 
Wildenfe. Pietro Waldo cominciò la riftorazione 
della pretefa vita Apodolica , che diceva , quod 
jam non ejfet in Mando , fine alicu/ut Pralati aum 
(ioritate ; vale a dire propria pra/umptìone: e quan- 
tun(|iie poi i fuoi fuccefTori avrcbber voluto elfer 
confermati , e riconofciuti dalia S. Sede , e quella 
illanza ben due volte fatta avelTero , cioè una vol- 
ta nel Concilio Lateranenfe III , ed un altra nel 
Concilio Lateranenfe IV fotto Innocenzio IH; tut- 
tavia perchè in tutte dire le volte refpinti furono, 
tra perchè infra di loro prefo avean piede molti 
errori , e perchè d’ infinite fuperllizioni (i videro 

• V, . in- 

' * r ' ' » • 



(i) I coorinai Antipapi di quell' età obbligarono S. Francefco 
« quella fenlàciliìma lùniuzione. 
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ingombrati (2): cffl in vece di penfare a rettificarli,^ 
cominciarono ad inicgnare, che della approvazione 

del 



(2) Due voice i Walielì ceitirono di edere riconorciuti dalla 
S. Sede, e di aver il permcdo di poter predicare, efporre la Sacra 
Scrittura, e forfè ancor confedare i loro Dottori, e Minidri, i quali 
probabilmente erano quelli, che chiamati erano nel loro flretio lenfo 
Pauptres daLugduno; Dappoiché , quantunque l'idea di Pietro Waldo, 
fu di fondare una Chiefa tutta povera ; pure perché quello in pra- 
tica non era rìufcibile , reflò la povertà ne’ Minillri , e Dottori , 
cioè ne’ PERFETTI, i quali come una Religione tra di loro, o 
per dir meglio, quafi come ì loro Ecclelìallici , con maggiore oder- 
vanza viveano. La prima domanda, fatta da’ Waldelì, fu nel Concìlio 
Laceranefe III lotto Aledandro III nel 1179, e narra quello avve- 
nimento un Autore, che vi lì trovb prefente; Pirdrmax ( die’ egli ) 
in Concilh Romano fub Atexandro Pepa III celebrato ^ VPaldefiot, 
homìnes idiotas , illitteratos ( a primate ip forum VVatdo diHot , gui 
futtJt chiis Lngduni fupra Rodhonum ) , gni librum Pomiiio P a- 
pe pre/tntaverant , lingua coaferìptum Gall‘ca , in guo 7 extut y & 
Gloffa Pfalterii , plunmorumgue legis ntriufque tibrorum contine- 
batur . Hi multa pettbant injìantia , prxdicationii authoritatem fibi 
confirmarì y quia periti fibi vdebanttir, cum vix effent /doli. Natra 
poi , che quelli furon refpiaiì , perchè edendo efamìnati , furon ri- 
trovati ignorantidìmi , anche de’ primi rudimenti della Fede: JuJJìi 
me Pontifix txperiri adverfus tot , qui refpondere parabam . Premo 
igitur propofui levijftma , qua nomini licei ignotare , feient , gutd 
afino cardonet edente y dignam habent labro labìucam . Creditis tn 
Deum Patrem ? Rtfpenderunt . Credimut . Et in Filium ? Refpon- 
derunt , credimus , Et in Spiritum SanSlum? credimut. Iteravi: la 
Matrem Chrifii ? Et UH ìtem , credimus . Et ab omnibus multipli- 
al funi clamore dtrifi{ Cualderus ^apeus de nug. curial. difl- t 
cap. 31). L’ altra domanda accadde nel 1212 fotto Innocenzo II', 
cioè 33 anni dopo, e lì riferifee dall' Abbate Urfpergenfe ne’fegoen- 
ti termini : Vìdtmus tiene alìquot de numero torum , qui dkebentut 
Panpetts do LugdunOy apud Sedtm Afoflalicam , eum Mag'flro fuo 
qitodam y ut putOy Bernardo y CF hi petebant fellam fuam a Sedo 
Apofìolica cot^rmarì , & privHegiari . Sane ipfi dicentes fe 
vitam Afojiolorumy nihit valentet poJlJidere, aut eertum tocum biba- 
r», circuibant per vifot, & cajìetla. Nulla pwb ottennero, fìccom* 
immediatamente concinna lo lielTo Scrittore a dire : Ajl DornìnuM 
Papa quadam /upirjihiofa in toitvor/aliont ip/orum li/dtm obimt^ 
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della Ch'iefa . U quale per fola invidia , e nul tav 
lento de’ Prelati , e del Clero loro Q:' nega va , nota 
avean medierò coloro , che a vivere Apoftolica- 
iDcnte ft eran con cotanto lor incomodo condotti (3). 
San Francefco adunque ' volendo amaaaedrargli, volle 
col primo Capitolo della fua Regola infegnare y che 
non badava San^um Evangelium .ob fervore yva^ con* 

■’ .V 1 ve- 



vidtUcet quoJ etletos fuper judem pr 4 cid*èti$t , & guap nudit 
ptdibmt'atnbulabant^ Froterea cum povarent quafiam lappas , quafx 
Religìonis , capUlos caphis noi atiendeòant , nifi ficut laici , Hoc 
quoque pribrofutH H'eh videiatur , quod viri , tf mtilieres fi<nut 
anebuUbant in via , & plerumque fintiti manebnnt in una domoy ut 
dieerttur, quod quandoqut fimul in ItHulis accubebant ; qua tamen 
omnia tpfi affet’btnt ab jlpe!lolii d‘fctndìjfe . Qaefte ultime co- 
fe hanno dato morivo da credere, eh» per (livole, e leggierilTimo 
cof(,<^piÙ a riti eftemi, ed a maniera di vivere, che ad altro ap» 
parcenenti , vennero coftoro refpinti , e rigettati . Ma primie- 
ramente quale si fatte cofe eran ferie bailantemente fecondo il ge», 
nio di quel fecolo ; e poi con effe v* andavan anche copìofamente 
congiunte le cofe veramente cf inaportanza . Abbas UrfpetgenC 
ttoniaf mi. . , ’ “ 

(5) 'Cumjue Ecclefia ( Ivonetos npud- Franti fc. Pigna . Ori. b 
Jìreél, Inqui'it. lomment. 59 ) tot officium pradica’ionis ufurpart 
toguovit^quod tir commijfn'n non fuerat,eiim effenijidioù ^ 0 “ laieìj 
prohibuit , ut debuti y G" nolente! obedire, e*eommunicavit: ìlli' au- 
tem contemofe'unt in hoc clava Ecclefia , dieentet, Clericos hoc fa- 
cere p-r invidiam , quia vidtreie eos meUores effe y &‘mtlìut don- 
re, Cr majieem ex hoc Populi favorem habere , cum prò hono. G" 
pujetlo opere nullus debectt y aut pofflt exeomunteari , quale efi da- 
eira fiìtm , dodrinam Chrfii , Cr quod ntillui debeat hiiju'm'a- 
di tantum baaum prohibenti aUquatenut obedire , & illam txcoma~ 
nication'm reputnbant fibi aternam benedidionem , ghriantt! fe Apo- 
floiorum fucceffores ; quod ficut UH prò dodrina Evangeltt a Scribi! y 
CT Pharifet! extra finagogai e/efli , malediciioni eorum , CT percuf. 
fioni fubtacebant y ita, & ipfi a Clerici! fimilia patereotur : e di 
Pietro Valdo il Reinerio fcriffe ( contra herefes eap. 5 pag. 5<; ) 
tum fuìffet reprehenfu ! , contempfit , t 3 " capii infijfere doclrina fut , 
dtteni difeipuits fuis , quod eleni! quando mala vita tffet, ìnvideret 
Stenda vita i p forum , Ò" dodrina, Cum autem Papa, exeomuuica- 
tionii fententiam tul'ffet in eoi, peTtinnaiier wnlemp/erunt. 
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veniva dipendere dal Capo viQbile della Chiefa; è 
perciò aifai più di Pietro Waldo conG^liato, promifa 
in nome di tutta la fua novella Religione 
tiam , & reverentiam Domino Papa H moria , ac Sue- 
cejforibus ejus Canonico iarranfiùuty Ù" Ecclefta Ro- 
mana; e con ciò venne a dichiarare erroneo, e pre* 
luntuofo il dogma de’ Waldeiì , che balla che la vita 
ApoHolica fi praticane , e 1 ’ Evangelo di Gesù Gri- 
llo fi predicalTc , e fi olfervalTe , poco conto far lì . 
dovefle della approvazione della Chiefa . 

Nel fecondo Capitolo varie cafe prefenflfe il Santo 
elluantilfimo di amor Divino « ma quello è nota- 
bile , che ei vi dipinge tutto il buono de’ Walde* 
fi , gi^ da lui adottato, ed a' Tuoi inculcato: Ec- 
colo : vuole che coloro, che dovean fortunatamente 
Homen dare alla fua novella Religione, dovevano in 
prima , fe fare il potevano , vendere omnia fna ^ 
(3“ ea jìudere pauperiùut erogare (4,) . Poi dovevano 
avere pannos probationìs^ che confillevano in duas tu- 
fticas fine capHtio , & cingulum ( 5) , Cf braciai , <5" f/j* * 



(4) Nel tefiaraento S. Francefeo volle, che folTe flato regiflrato, 
che & illi , gai veniebant aS rteipiendam vitam ijiam , cmnia, qua 
habere poterant , Jabam pauprrìbiit . 

(5) Perchè il cingolo de' Francefeani fu in forma di fune, co-’ 
me attualmente fi vede, febbene ingeivilito ora in quel modo , che 
l’età doveva naturalmente feco portare ; e quella l'orta di cingolo 
coflituiva quali il particolare dell’Abito Francefeano; Percib funi- 
culum venne metaforicamente TOrdine Francefeano chiamato ; fic- 
conie per l’ oppollo l' Abito Dominicano , che nella flefla età luf- 
fe, fembrando, porto in confronto col Francefeano, cioè con quel- 
r altro [fliiuto, con cui pareva avere una rtretta fratellania, un’ 
Abito fpaziofo , e Prelatizio ; fomminiflrò motivo a coloro , che 
nel verfo 7 del Capo XI di Zaccharia Profeta fuppofero ritrovare 
vaticinati cotefli due Oidiai , nati fpecialmeate per opporli alle crefie: 
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fnronem ùfcfue ad cingulum, nifi eìfdem Miiiìfìrìs aliud 
fecundum Deum alìquando videatur. Cosi , che termi- 
nato l’anno probationis^xìon dovevano confeguire 
altro, fe non che unam tunicam cum caputio ^ 
alittm fine caputio^qui voluerint òaberei&quinecejffi- 
tate cop^antur^ pojfint portare cakeamentit (5). E per ub- 
timo che poi per tutta la vita vs/limentif vilibus indue. 
rentttr , O" pojfcnt eas recipere de faccii , (y aliis pe~ 
ciis cum benedizione Dei {y) . Ecco i Waldelì 

V 3 . des.^ 



di dire, che la Religione Domenicana doveWe venire intefa fotto la 
voce Dccorum per cagione del fuo decorofo Abito, come la France- 
feana fì fentiva fono quella Funìcutum : ed ecco che così da Zaccaria 
tanti, e tanti fecoli avanti li due Ordini vacieinati lì ritrovavano, per-- 
chè ivi fi legge : Et ojfcam pecus occijtonis prapttr hoc , o paitpe- 
jrei Gre/iis. Et aìfuinfi mihì cìuas virgas, unam vacavi DECO REM, 
& alrcram vteavi FUNICULUM: Et pavi gtegem , S. Antonio. 
hijìoriar. 

<6) Nel tefiamento però ci lafciò S. Francefeo fcritto di Ini, e 
de' fuoi primi compagni : 0“ eramus contenti tunica UNA intuì, 
forti repetiata cum cingalo , & brachis , ET NOLEBAMUS 
FLUS HABERE. 

(?) Dell’ Abito Monadico fcrilTe Calllano ( Ub- de habit.Mo- 
tiitrh. cap. 5 ): Monachi vrflem,efufmodi’tffe dtbtre , ut corpus con- 
tfgat tantum , & nud‘tatis vettcundtam optriat , frigoris in/u- 
riam nrtea'- : N<>n qua vanitatis , & elationls feminaria fovett • I-’ 
Abito Monadico fi voleva, che avede rapprefentato , che il Mo- 
naco ddiciat mun li ,/p!enJorem , & divit'ai famdudum lontemp/e- 
rat . Anadafius Perla aptid Centuriatores fxc 7 cap. 6 pag. 90 in 
fine, l Certofini circa Fauderità dell’ Abito piò di tutti gli altri 
Monaci fi fono didinti . Chartufuni veflfi viUlftoui , ac fu- 
per omnium Religionum prxpofttum abjecli0imas , ipfigue vifo hor- 
reiulat afumoferaut . Qitaniitate enim brexes , & angujlx , qualitale, 
ut vix ttdfoiei poftut , hirfittx , < 5 * fordidx fucrunt ( Petrus Clu-, 
ipacenfis Ub. 2 de Miraculìs cat>. 2H ). E fe crediamo ad un dot- 
tidimo viaggiatore della meti del Secolo oillato ( Abraham Gol- 
nitz Utyffes Belgico-Gallicus cap. Le grand Cartnu/e pag. 418 ), in 
Clanoble fino a quel tempo ancora in gran parte fi conlervava la 
fteda auderità . Ecco il fuo luogo : Vefies vìlijjimas , ac fuper emn» 




» 
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! des y taneìs induti ^ nìb'tl babentet . Ecco U vendita 

> de’ proprj beai per difpenfare il danaro 3 ’ poveri 

' in elemofme, prcfcritta, e praticata da’ Waldefi la 

, rcfempio, e tracce di Pietro Waldo loro Duce. 

Ed ecco in fonnma la volontaria povertà, e pover- 
tà Evangelica, ed Apoliolica da’ Waldeli cotanto 
encomiata, perché Pietro Waldo avea creduto 
vita JÌpofìolica jam non ejfct in Mando . Infatti S. 
Francefco, per quel che abbiamo dallo (lelfoTommafo 
Arcidiacono di Spalatro di fopra citato, fordidus erat 
babitM ^ ptrfona eontemptibilis ,e peri tnartirj,che 
fi avea dati, e fi dava continuamente, /tr/er in decor a: c 

pu- 



Relìgìonis prtpofttum abftEiiffimas , ìpfoque vìfu lyorrendas affump/a- 
runty amplitudine enim breves, Cf angujì.t/unt, forma hirfiil.t, Cf /ordì- 
d.t, ìtaut indicio fint nullum glcriandi vitium ft pojfe admhtere . Hoc 
refìimentcrum genere de pilis tapreis jIDHUC HODIE UTUN- 
TVR IN M^GNO HOC C<&NOBIO , ET VICINIS; in atih 
Provìneiis meliori panne funt vejliti , prout ìUit Regala permittit y 
ut fe vefìiant pannit in ipfa Regione tejìie prepter certas oecaftona , 
Non é adunque maraviglia , che S. Francefco , giuda U tedimonian- 
la dell’ Arcidiacono di Spalatro , fordidus erat habìtu , e che t 
Francefcani Odervanti oe’ tempi di Giovanni XXII volevan vcllire 
habitus curwfos , fìriBos, inufttatos , & fjuaììidos ( Extravag. Jean, 
XXII ijnorundam de verb. Jignif tinta maggiormente, cHe cotelli 
OiTervanti per lo piìi erano Italiani , cioè della Congregazrone Af- 
lìfiana ; ed intorno al godo del vedire Monadico vi è data fempra 
differenza tra gl’ Italiani , ed altri Monaci Occidentali : GrWar 
Monachi laxìori & proUxiori melate ; Itali vere breviari , & fìriciiori 
utuntuT ( Centuriatores Cent.% cap.6 de Monachatu in fine ) . Quel- 
lo , che nella deffa Edravagante di Gio: XXII fi foggiunfe degl’ 
jdefs’ abiti ; Novitatis plenos , ac diffidii non ignavos , rum a som- 
munhate Ordina difereparent , fi fpiega con quello, che fetide Raf- 
faele Volaterrano ( ^ntktipoìogia lib. zi pag. 88z ), parlando di 
S. Bonaventura : Habitum , quo mine utuntur , infiituit , rum prius 
pajlorali modo incederent : perchè gli Odervanti non avendo 1' abito 
to.none per quello idituito da S. Francefco, 1' andavan mutando, per 
umformarfi , quanto più lode dato poftibile , alia fempiicità dell’ 
abito padorale, uùco dal S. Padre. 



I. 
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pure erga ipfum vero^ feguita lo llelTo Scrittore a dire, 
tam magna erat revercmia .bomìnum, Ó* devotio^ ut 
viri) mulieres in eo catervatim ruerent^ fatagen- 
tes vtl fimbriam e/us tangere , vel aliquid de pan- 
nulis e/us auferre (8^ . ^'4 Nel 

(S) Giacché però per la feconda volta abbiamo citato quello 
Scrittore , che dobbiamo a Lodovico Antonio Mutatoti , ne vo- 
gliamo queir inceto luogo, che appartiene ai noltro S. Francefco, 
trafcrivere , come quello , che fa grandilfima gloria al nodro E- 
roe : Ecdfitt anno ( paria dell’ anno ma ) in Jit ^/fumptlonis Dei 
Genitrici!^ cnm effem Bononix in Studio , vidi Sariclum Frnnrifcum 
prxdicar.tem in Platea ante palatium puùlicum , uhi iota pene Ci- 
vitas convtneral. Fiiit nutem exordium ftrmonis e/ui, Angeli , Ho- 
minet y Demones ; de his enim tritus fpiritibus raticnaliius ITA 
PLENEy ET DISCRETE PROPOSUITyUT MULTISLITE- 
RATlSy QUI ADERANF, FIERET ADMIRATIONI NON 
MODIC/E SERMO HOMINIS IDlOT/E -y nec tamen ipfe rr.o- 
.dura prxdlcamit tenuit , /ed guaft concienantii . Tota vero verberum 
eius difturrebat materies ad ettinguendas inìmichias y & ad pacit 
fxtlera rtfo< manda : (ordidus erat habìtu y ptrfona contemptibUiPy 
,Cr faeìet indecora ■ Sed lantam Deus verbis iliius coniulit rfflca- 
eiarn y ut multe Familix Nobilium , inter guas antiquarum ininit- 
titiarun» furor immanis rnulia fanguinis effuftone fuerat debucl-a- 
lui, ad patir ron/ilium reducerentur. ERGA IPSUM FERO, TdM 
MAGNA ERAT REFERENTI A HOMINUM , ET DEFO- 
TIO, ur FlRly ET MULIERES IN EUM (^TERVATIM 
RU^.RENT y fatagentes vel FIMRRIAM EJUS T ANG ERE , 
AUT ALIQUID DE PANNULIS EJUS AUFERRE. Hi moU 
Xo di limilitudine a quello racconto ciò, che dilfe poi Filippo Co- 
itiines, teilimonio anche di veduta, di un altro S. Fraocelco , cioè 
del notlro S. Francefco di Paola. Parla egli di quello altro celebrilfiino 
uomo, quando da Lodovico XII, Re di Francia, chiamato, perimpetrargli 
da Dio la falute, il venne elio Filippo veduto nella Corte diquello', 
ne’ foci dì, tcmutiifimo Principe, c dice così lecoido la verfione la- 
tina dello Sleidano : Inter ahos vite fancìirnoma thfoe , audive'at de 
quodam Eremita , Hune ex Calabrie finibus ad fé arctffivh y & ine/ut 
gratiam , qui nane rerum potituVyCar dus FUI templwn prope PlelJium 
/ed ficavit • Is duodecim annoruin adolefcens /ptluntam fubiit , & in 
ea lommoratus fuerit ad guadragefimum tertium xljtis annum , guo 
tempore primum Re* rum evotavil per guendam e 
jomitem fe adfunxiiy Prin'tps TateniinuSy Neapolit 



nobilitate , cut 
ani Rrgis fìHus. 
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Nel '3 Capo della Regola del Santo fì leggono infra 
delie altre quelle parole : Confuto vero , monco , & 

enbor- 



Uifi tnim Ponlificìs Romani , Ù“ fui Ft iniipìt man latum , atqut 
cenfenfus inie'v<niret,non trai profi£lurus. Po/ìea quam ad illudvU 
t<t genut éccefferat , aijìintiil ab omni fere cibo , quo pìtrungut ve- 
feimur omnts , Eroi illitt'atus , fiec rtudniooìt ullam p’rtem nn- 
quam alliberai , ET TAMEN PRUDF.NIER ADMODUM , 
AC SANCTE, SUPRrl QUAM CREDI POSSIT, DE RE- 
BUS OMNIBUS LOQIJEBATUR . Cum NeapoH iter faeerer, 
raarimo futi a Rege , & ìpfiut tiberii afferai honore , AC DE 
PI.ERISQUE REBUS ITA DISSEREB IT , QUASI PER 
OMNEM VITAM IN BR INCI PUM F IMILIIS FUISSET 
EDUCATUS , Cum Neapoli Romam rtmffet , invi/tbant tum 
Cardinalet omnet , ae ter ‘um Pont’-fite ■, per ìittervath , prhailm 
din muliumque loquihatur , effid’ns m fella Proprìut illum fpfen- 
dìJe etnrnata. CUjUSCUNQUE REI MENTIO INCIDISS ET; 
AD EAM ITA RESPONDEBAT, UT OMNES PARìTEK 
OBSTUPESCERENT . Efus anitm eoltoquio fic afficUbatur Poh. 
ufex , ut ti permitteret iallituere nov'tm Ordinem torum , qui di- 
funtuT Eremita Divi Franrifi. la Galliam, ubi veniffet , Rex 
non minur , quam Ponùficem ipfum Romanum honorahat , procum- 
btns tlli ad pedes , CT vthementtr obfecrans , ut vitam /ibi prefer- 

rtt. lite vero, ITA UT HOMINEM PRUDENTE M DECET; 
ad ea refpondit : Audivi non femel cum Carolo Regi, qui mine 
prsejì, in eorema muìtorum Princtpum loquetetur : SEO PROFE- 
CTO yiPEBeCTUR ESSE DIVINO NUM1NE AFFLATUS , 
AUOQUlNON E RAT DICTURUS TAM MULTA PIANE 
SUPRA FIDEM HUMAN AM . La eonchiulìone di quello Ao- 
late è nobililTima . Et quia adhuc viv’i , eoque fieri petejì , ut aat 
tntlior, aiit eiiam dettrior evadati ìdtìrea nihil amplius addam . E* 
nofirìs pterigue ridebant ejus adventum: fed hi prudenti/fimi Regie 
tonfilìum , tv eaufam , tur evocaffet , non inttlUgebant . Pbilipput 
■Cominatus de rebus gellis a lud, XI , & Carlo Vili lib. 9 m 
fine . Non dovrà rincrefeere , che (i Ha fatto il parallelo de' detti 
due luoghi , che trattano di due Francefchì , i quali in inoltilTitne 
cofe convengono infra di loro. Ami gli ritrovo concordi anch* 
nel pento dell’ elezione del locate Superiore quello Scrittore) che la 
prima pratica di eleggerli dalle famiglie Francefeane il Guardiano , 
che egli nelle (lelTe riconobbe , la credette figliuola della legge > 
data dal Santo d’ .MTifi fu di ciò a’ luoi fìgliooli,o a voce, o in 
iferitto, onde potè dire, che uttrqvt Fra x'feut l’elezione locale aveva 
voluta oc* Tuoi Religiofi . Ma di quello Autore or ora patlcremo • 
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fxhorter Fratribui meh in Domino Jefu Cbrijìo^ ut 
quando vadunt per Mundum^non litigenr^.neque con- 
tendane verbit, nec aliot }udicent^fed firn mitety paci- 
fici , & modefiiy manfueti , (y bumiles, bonefte loque- 
tes omnibus^ ficut decer. Et non debeant equi rare (p), 
nifi manifefìa necejfitate , vel infirmìtate cogamur , 
in quameumque domumintraverint^primum dicane PAX 
HJIC DOMUl . Et fecundum Sanéìum Evangelium 
de omnibus cibis, qute apponunrur eit , liceat manduca- 
re ( io). Di qiicftc parole chi non ilcorpe, che S.Fran> 
cefeo non volle alterare i coftumi de Waldefi in 
quella parte , che nufquam babebant domicilia^ bini , 
& bini circumibant , nudipedes , ianeis induri , nibil 
babentes . Vedeva il Santo gloriofiflìmo, e pcnetran- 
tiflìmo , che quelli coftumi meritamente aveva- 
no il plaufo comune riportato, come quelli, che 
alla vita Apollolica (ì uniformavano ; ed oltre a 
ciò confidcrava ben anche , che per convertire 

i llef- 



(9I I Monaci per umlltì non ufarono d’andare a cavallo, ma 
o di muli, o sii di afini ; e talvolta reputarono, che foffe an- 
che troppo delicatez 7 a coteilo modo di procedere, dovendo effi cammi- 
nare più torto a piedi ( Alteferre /ii. 5 cap.iS ). S.Francefco pereiJr 
proibì loro qualunque equitazione , anche perchè credette , che a 
cib l* efempio Aportolico lo rtimolaffe • Ne’ primi Domenicani la 
ftefTa efattezza fi ritrova praticata . Di un Priore Domenicano par- 
lando un antico Autore ( Thom. Cantipratenf. Ilò. a eap. io ), di- 
ce così : Hic poflmodum miiltit jefuaiis,&’ laùartbut faticatus, pra 
nhntt debilitate equet ite compulfuf tfl, fed tamen a/ino ufus ejì pra 
vecìura . Et femtì flans ìa Proviaeiali Capitalo ceram Difiniieribut , 
Priotibat fe ateufatarut , audivit a/ìaam fuum hinnitu , ut fo- 
Itnt , fìorrido vociferati , & dixil ; Ecce , Fraires , aftnus meni AC- 
dJSAT ME , quod non fura dignut tenere Prioris cfficium , qui 
invalidus p'des y CONTRA ORDJNEM fubvekor derfo ejut. 

(to) Et in quameumque Chitetem intraverìtis , & fufceptttnt 
vet , manducate , qua opptmuntur vobit . L ucx X 8. 
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i flenfi Waldefì, che dappertutto fi eran diffaCi, co> 
tedi coUumi non ^conveniva abolire. Perciò egli 
Ja Tua nuova Fratellanza fu lo flelTo piede fon* 
dò , di dovere i Tuoi Frati continuamente per tutto 
il Mondo poveri , e fcalzi , e nella forma Apo> 
ftolica girare, e viaggiare; ed a tal oggetto diede 
loro quei precetti, e quegli inlegnamenti , che ab- 
biamo infegnati . 

284 II 4 Capo fi dee congiuogere col ò, ed cfprimono 
Capitolo entrambi quella povertà , che fino a quell’ ora 
d^la’ Regola. ^ ancora tra’ Monaci veduta, perchè, co- 

me gih abbiamo intefo dal Micrclio, Monaeborum 
baElenui ratto fuerat ^ ut ^ fmgulh rt 'thtl fui feorftm 
babentibas^ Collegio^ feu Sodahtio Itctret botta pojjide- 
re , fute quibat "vita bumana tolleravi nsquit . t ran- 
ct/cus vero tiec privatim quicquam , nec commuttiter 
Suoi babere voluttà id obferuaturas quod Cbrifìas juf 
fu Concionantes de Regno Dei di/cìpulos , fine auroy 
O" argento , fine pera , virgo , C3* pane , fine calca- 
moutìs etiam , & duabus runicit vite inftflerent : - 
Esprimono dunque f arttjftma povertà appun- 

to viene quella de' Francefeani chiamata , ed il 
totale diflaccamento, ed abandonamento da qualun- 
que cofa terrena . Ecco il contenuto di quelli due 
aurii, e quafi Divini C.ipicoli . Nel IV fi dice: Prx- 
cipìo firmiter Fratribus univerfts , ut nulla modo , 
denarios , vel pecutiiam reripiant per fe vcl per in- 
terpofitam perfonam . Tamen prò neeeffttatibus inftr- 
morum , & aliti Fratribus induendis , per amicos fpi- 
' ritualei , Minifìri tantum , & Cujìodes follicitam cit- 
ram gerani , fecundum loca , & tempora , Ù" frigi' 
dai Regiones , ficut necrjfttttte vidtrint expedi- 

rè 
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te (ti) / eo femper falvo ( ut ftcut Jiftam e fi ) dertarìot 
vel pecuniam non recipìant . E nel VI poi fi fog- 
gi unge: Fratres nibil ftbi appropritnt ^ nec domum ^ 
nec locum , nec altquam rem (li), fed tnmqmm peregri- 
ni ^ & advena in hoc fjeculo^ in paupertale ^ Ó* bit. 
militate domino famulantes^vadant prò eleamoftnacon- 
jidenter . Kec oportet eoi vcrerundari , quia Dominut 
prò nobis fe fecit pauperem in hoc Mundo . Hxc e fi 
Ula celfttudo altijftma paupertatìt , qua voi carijfi- 
moi Fratrei meoi hxredei^ Ó* Regei Regni -calorum 
infìituit , pauperei rebui fecit , virtutibui fublimavir, 

Hxc fit por fio vefìra ^ qux perdaci t in Terram vi- 
ventium . Cui dileilijjimi Fratrei totaliter inhxrenteSy 
nibil aliud prò nomine Domini nojìri Jefu Cbrijìi in 
perpetuum fub calo b abere veliti! . 

Dc’Waldefi allora fi diceva, c propriamente de’ piit Codume de’ 
Olfcrvanti tra loro : Hi nibil proprium dicunt fe W»lde(ì in- 
b abere ^ nec domoi^ nec pojjeffionei ^ nec certa! man 
fionet; conjugei fi qua! babuerunt^ relinquunt^ bi di- povertà. 
cunt fe Apofìolorum fuccefforei : e di Pietro Waldo 
iì fcrive, magnum tbefaurum pauperibui erogavit 
e* boc maxima multitudo pauperum ad eum confluxit^ 

quoi 



(11) Così CafTiano in fin. prxfat. Ut ea, qua fecundum Egyptìe- 
rum Reguìant , vel prò afptritate atrum , fcu prò difficultaie , ac 
d verjitate morum , impojjiillia in hit Regioniius , vel dura , Ù" 
ardua rontprobavero , in injìitutis Monafleriorum qua per P alefìinam , 
vel Mefttpotjmiam habentur , aliquattnus tentptrem . Qpia fi ratìona- 
bilit poffibitium menfura ftructut tadem , obfervantia perfeila ejl 
atiant in impari facuhate . 

(12) Ne^ue aliquìd habtte proprium ( dice la Regola di S. Be- 
nedetto di ciatchedun Monaco cap. ) nuliant omnino rem, ncque 
totiiam , ncque tabulai, ncque grafium : fed nihil omnino, quippe 
quibui , nec cerpora [uà, nec voluntates lictt habtre in propria pa- 
te fiate . 
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^ttos ipfe docuif babere voluntariam paupertatem , <*>* 
ejje imitatnres Chrtflt^(!T ^ 4 pofìoìorum\\l): Come al- 
tresì, divet' exìjìem divitias reliquif j ut pauper fierety 
O* Cbriflum fequeretur , & Evangelìcam perfebìio- 
nem fervaret (14)/ o pure , come Icriffe Nicola Et- 
merico : ReliUis omnibus propofuìt fervare Evangelì- 
cam paupertatem y ftcut /Ìpofìoti fervarunt , qui piu- 
res ftbi adbeerentes babuìty (7 Congregationem magnam 
virorum , & mulierum fecit . Hi vjcantur Walden- 
fes a VVnldenfe eorum Magi/lro errar um , & A u flo- 
re : vocantur etiam Pauperes de Lugduno a Civitate 
Lugdunenfiy unàe traxerunt orìginem ^ & quia vitam 
elegerunt pauperem (i 5): E ficcome coll’autorità di Pie- 
tro Pilicdorfio di lopra abbiam veduto, Pietro Wal- 
do introdufle ciò , quia putabat quod vita Apoftoli- 
ca jnm nan ejjet in Mundo. Unde cogiiabat eam in- - 
novare , Ù" omnibus venditis , O* pnuperibus datis , 
ccepìt vitam pauperem ducere : quod videntes qui- 
dam aia corde compunfli funty& fecerunt funiliter(^i 6 \' 

E finalmente perciò de' Waldefi Icrille Maupeo , 
nibil habentes , omnia fibi communio , tanquam Apa- 
Jìoli , nudi nudum Cbrifìum fcquentes (17) : c 1 ' Abate 
Ufpergenfe da teftimonio di veduta : rf/Ven/fr fe ge- 
rere vitam Apojìolorum ^ nibil volentes pojjidere [i^). . 

. Francefeo adunque confidcrando, che per quelle cofe 
i Waldefi ambiiionis fajìu infinti, fe dumtaxat veros 

Apo- 



(1?) Reiner. conira harf’if. cap. 5 pag. 55. 

(14) Guido Perpitiian. eh h^retic. 

(15) Evmericus DtfEl. Irqiofit ptrt. 2 quxfì, 14. 

(16) PilichiJotf. Obf'rrat. cortra Id^ildrnfts png. 205. 

(17) Mapeus !Ìt migli Cu’hL diptnfì. t cep. 31. 
(iS) Cronian anno tilt. 
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Jtp^fìohrum , f!y Eccleftit primitivs Sedaforet audent 
0d/ìruere (ip) : O pure , come un altro dotto Autore 
feri ve, fua paHpertate gloriabant , quod ipft foli vi- 
tam Apofiolorum fervabant^ niial babente* in proprio y 
vd communi {2o), ed oltre a ciò udendo, che ne trae* 
vano quella confeguenzi, (y confeqmnter cjuod a fpe 
falutii ftnt exclufi Papa , & Epifeopi Àpoftolornm 
Succe Jfores, CIJ* omnci Pafìorei in communi , vel pro- 
prio alttfuid babentei{%i): perciò con fano^ e penetrati* 
tilTiino configlio , e tutto CattolicilTtmoy volle che 
tra noi Cattolici vi fuffe ancora (lato chi avef- 
fe la vita Apodolica profcliata , e la pover* 
ta Evangelica praticata . Laonde pracipro , ditfe y 
Fratribus univcrfts , ut nullo modo denarios , vel pe- 
cuniam recipiant per fe , vel per interpofttam perfo- 
nam : e poco apprelfo .• Fratres ( coragiofilìima , 
e non mai prima intefa fentenza ) nibil ftbi ad- 
proprient , nec locum , nec aliquam rem y fed tanquam 
peregrini , & advenie , in hoc f reculo , in pauperta te 
CT bumilitate Domino famulanteSy vadane prò eleremo- 
fina confidenter ; nec oportet eo% verecundari , quia Do- 
minut prò nobit fe fecit pauperem in hoc Mundo, 
£d ecco già ora capito quello, che notò Micrelio 
per una nobililTima epoca, fenza per altro faperne 
la cagione, che S. Francefeo fu il primo, che in< 
troduffe ne' Monaci la povertà anche in comrnuniy 
laddove prima non era data conofeiuta altra povertli,. 
che la fpeciale : Monachorum badenus ratio fuerat , 
ut fwgulit nibil fui feorfim babentibusy Collegio ^ fe» 

So- 



(19) Sacran. E udi'r. frrot. ritus Rutheme. tap, 2. 

(20) Strivtores cantra IVadinfes pag, iSli 

(21) Seriptmt tilt. ite. eii. 
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SoJafitìo lleeret vana po JJtder e ^ fitte tfutbui vita buma- 
na tnllerari nyqueat . Francifeut vero tiec privatìm 
tfukquam^ nec communiter Suoi babere voluit . S. 
Francelco voile ciò ripientiflìmamente introdurre, 
.per reprimere l’audacia de’ Waldefi , e. propria-' 
mente di quegli piii Offervanti tra di loro, detti 
J*at!peres de Lugduno yCOine quelli, che inaniter de fua 
pauperiate gloriantes , dicebant tanquam prò funda- 
metuo fui erroris^ quod ipfi foli vitam j^pt/ìolorum' 
ferverti ^nibil babemes in proprio vel communi, e fin 
anche venivano a prorrompere in quella altra efe-. 
cranda beftemmia, quod a fpe falutit effent euclujii 
Topo, dr Epifeopi Apafìolorum fucceffores , Ò" omnet. 
Pafiores in communi , vel proprio aliquid babemes .. 
Confiderando adunque S. Franceico , che ove fi 
folle veduto colla pubblica autorità delia Chlefa , 
.« col .favore anzi della llelTa Chiefa, nel Cattoli* 
cifmo la vera Evangelica povertà introdotta , ed 
onorata ; immantinenti e la vanagloria de’ Waldefi 
farebbe ceffata , e le loro maldicenze farebbero an- 
.date ben tofio a cadere.* Perciò egli in quello pun- 
to non folamente la povertà da elfi praticata adot- 
tò , ed inculcò , ma 1' ellefe eziandio a non mane- 
giar denaro, punto, a cui giunti nemmeno erano 
i Waldefi ; Eo femper fulvo ( ecco il fommo del- 
la povertà Francefeana ), ut ficut didum eji ^ de- 
nariot y vel pecuniam non recipiant (iz) . 

Qucl- 

(zi) Conviene , che qui per poco ci tratteniamo . CafTuno 
X toUat. i8 rap. 4 5 ) così deferive il vero oggetto , eh’ eb- 

(bero i Fedeli nell’ illituire la vita Monafiica . Cfvcùharum ì eque 
diftip'-ina a tempere prxdìcaiiO'iit Apofiolica fumpfit exoriinm. 
taht exiiiii in Ayerc/oHmis omnis ili» ’CttàenÙum multitudo , gu» 

■ ■ in 
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Quelle alire parole , che nella filile Jel VI Capitolo i8r 

iì leggono, (y ubicunque fum.<y jt tnveneùnt ^ 

Reli^ioU C»- 
riti , chtf pre- 

II,... — ■ rnr iÉii 1 1 I III II ■ ^ . « i -, , ...» feriva il VI 

in aRiùut jlpojìolorunt ha fcribitur : Multicudinis Crrdeniiuin erat '■'apitolo 
cor unuTi , & anima una, nec quilquam eorum qo* pollidebat , 1* Rirgoli • 
aliquid luum elle dicebac, fcd orane illis omnia communia . Pof- 
felfione<: , & fubfìaniias vendebant , & dividebanc ea omnibus , 
prout cuique opus erat • . . • ncque enim quifque rgens erat in> 
ter illos. Quotquot enim poffonfores agrorum, a ut domorum erant, 
vendentes oflTerebant prartia eorum, qua: vendebant, & ponebant an- 
te pedes Apoflolorum . Uivìdebatur aatem lìngoli», prout cuique o- 
pus erat. Talìs trat tum cmn'is Eccltfìa , qua'es nunc pupaurot 
m Cxnohìis invenìre diffìcile tfl , Std eum poff Apojiolorum txcef- 
fum lepefcere iaepìfftì Creiientìum miihiiiido, ea vtl qua ad fi- 

don Chnfli de alienìgenit y ae diveejls genlibus confluebant , a qui- 
but Apifloli prì ipfis file! rudimentìi, oc inveterata gentili a>h ton- 
Juetudine nihil ampUut expttebatt,nìfi ut ab im>nola:itiis Idulorumf 
<5>' Fornttalione y /ufficaris, & fanguìne temperarent , atqut iJÌ 0 
libertat , qua gentìbus propter infittnnatem prìrrta credulha'is in- 
dulta e/i y etiam illius Eolefia , qua Hyero/olimìs eonfijhhat y per- 
feciionem paulatim contaminare tapiffet , O" crtfiente quotid'e , vel 
ìndigenarum numero , vel advenarunt , prima illiut (idei relrige/ce- 
ret ferver ; non folum hi , qui ad fidem Chrijìi confluxetant , verum 
etiam illi y qui erant Ecdefi t Printipet ab illa d'firidiooe laxati funt. 

UonnuUi enim exiflimanies y id quod videbant gentibus prò infr mi- 
tate conceffum , fibi etiam licitum , nihil fe deirimentum perpe:» 
credidtrunt fi eum fubflaniiit , & facultatibus fuìs fidem C^rifti , 
ronfejfionemque /equerentur . HI AUTEM QUlBUi ADHUC A- 
POSTOLICUS INERAT FERVOR, MEMOKES ILLlUi PRI- 
STIN/E PERFECTIONIS y difiendentes a Cìvhatibut /«ir, it- 
lorumque~con/ortio ; qui fibi y vel Eceleffa Dei remilhonir vita ne- 
gligentiam licitam effe credebant y IN LOCIS SUBURBAN'S, AC 
SEGRETIORIBUS COMMANERE. ET EA . QUJE AB A- 
POSTOLIS PER UNIVERSUM CORPUS E CI ESìJE GÈ- 
NERALITER MEMIN ERANT INSTITUTA. PRIV^TIM 
AC PECULIARITER EXERCERE CMPERUNT , atqi.e itm 
toaluit ijlay quam diximus DISCIPULORUM y qui fe nb illo’um 
tentagio fequeftraverant , diféìplina . Qui paulatim tempore preitden- 
te fegregat» a Ciedentium tu'bìt , ab eoyquod a coniugi' s abdìnerenty 
& a parentum fe confortìoy Mund-nue i/liut conver/atione feionerent, ' 

MONACHI y fine MONAZONTES fingulari , . Cr fol ta la vita 
difiriilitnt nominati funt> Unda tonfequent fuifut et tommn ionia 

tOtOe 
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(ns , ofienàtnt fe domefìicos tnvtcem inter /Jr , 6* 
fecure mamfejìet unus alteri necejjitatem fuam^ forfè 

li dcb- 



tenfo'tio Canobitic^ctlleffur,Mc d'ivfr/trìa eotum Cat'i’-iit wareniuf^ 
lecoado qaelio giuJizio(ìllirHO , e molto verìlimile raz oci- 
nio dell elequentillimo C.iilìano , C vede , che l’ oggetto de’ primi 
liticatori della vita Monadica fu di rim -ttere in q>iede tra pochi , 
che dalla cormteda del Cr dianelìtno (1 volevano allontanare , la 
vita Aeoiiolica, e le ufanze delia Chicfa Gerorolimiiana . Pere ò 
allora P'ìi che la vendita de* propri beni , e 1’ abpicaz one delle 
proprietà >1 ^ thoféri, non potè venire da'Monaci adottata. Ma S. 
Francelco , che d’ altro fine li volle gloriola mente lafciare fofpingere, e 
proonamente da cib, che G C. avea detto agli Apolloli nel dar 
loro la miinone : noUte po{Ji Ure aurum ^ nrgut «'gtmum « nt^ue 
pecu'^iim in zonis vefini , non peroni in vii , nequo duas turieoff 
fir?ue loleemminti ,nequt vi'/fanr, dovette egli precipite Frotribus uni- 
Vfifis, ut nulla modo dtngiioiyvel p'cuniim recipenni per fervei pee 
inierp fi’ano perfonam : e che nihil fibt appropri trtnr, nec domuoo , nec 
lotum, ne* tliquom rem i lo] tanto dovette accordar loro, per mo.-'o del 
loro fofientatnento, la fatica, ed il domandar elemofina, la qua! fe- 
conda cofa credette il Santo venir da G. C. conceduta folto q elle 
parole dignut operarius mercede fui: e perciò il Santo dop iimme-. 
diatam me foggiunle .* Sed tanquam pere^ ini , & advene in hoc 
Jac ulo in paupenate & bumih'ate Domina fomulonteSf vadant prò 
elxemofin» tonfiden’er . La povertà di S. Francefeo fu di grado alfai 
piò eminente di quella (lena , che pofe in campo Pietro Waldo : 
dappoiché quelli non dal trafcriito tello di S. Matteo volle far na> 
fette il fuo falfo Apollolato, ma da altro, eh* è nel cap. >9 dedo 
fleflb Evaogelilla: 0“ omnis,qui reliquerft domum, vel f'atret , aut 
forores ^ out patrem , aut maiìem ,tul u*orem , aut filio* , aut 4- 
GROS propter nomtn meum ^ eentuptum accipret , Cr vtatn ater- 
nom p'^ffidebit : onde fecondo la letterale interpretazione di que' 
fio altro tello latro la perfezione fi aveva anche quando apri 
femplicemente relinquerenrur , Perciò idea di povertà in quel 
grado cotanto fublime , in cui S.Francefco ridnlfe quella, che volle 
doverli feguire da’ Tuoi Frati Minori , e che poi venne appellata al- 
tijfimo povertà, non vi era Hata mai orma di quello Santo, nè fi 
era mai làpuia concepire . Da ciò ne venne , che i Francefeani 
nella loro prima orieme furon detti Pajperes Minares , ma poi 
S. Francefeo volle, cne non fi foTe nna tal denominazioo? uiati, 
come troppo fuperba e failofa ( Abbat Urfpargenfis Conic.nnn. iziz. 
Altefeira /i4. i top, ii ). Lapovenà, pel dcfciiuo mutlo fvegliata da 

crai 
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fi debbono 'ancora fpiegare con le ufanzefWaUetjfl 
della fteffa eth . Scriffe di loro Ivoneto , parlando 
- . X de* 



S.Francefco, fu fiibita ammirata, ed abbracciata da S, Damjniccv, 
per lo Tuo contemporaneo celebrato lilituto • I Francejpant dicono, 
che perchi) nel famofo Capitolo Generale, tenuto da S. FrancelW 
nel iai9 di 5000 Reli’ioli nella Città d’ AfTià ( che alloggiarono 
fotto le Huore , onde poi Capiutlum Storearum venne detto ) in- 
Urfuijftt eiiam Snnehis Dominicus cum feptem foclis , & nbJìtip'rfaElits 
Divine pnvidtnt'S txcmplo^pr» ta<i!e Fratrvm nriltitud nt,{ op:but 
ùbfqttt ulta toruniy ipfiufgue Francifd previe cura, quinimo tepreffa 
Ftancifei inter (libiione , ne quìs rie rebus ad corpus periincnrìbus lel- 
Itcìtus ejfrt \ vid e ab U(bibus ,& Civliatibus vìcìnìs omnia fpm’e 
abundtniiffime cerfatim afferri ): conflituiffet reddilus omnes a fu» 
quoque Ordine removere ( Wadin^. annal. tom, l ann» 1219, Spon* 
dan. ccntinuatio annatium Haronii d. anno ». 5 ) . Ma i Dome» 
nicani negano, che S. Domenico forte in tal Capitolo intervenuto, 
e che exemplo S. Frand/ci bonorum proprìtuttem abdicajfe ( Spon- 
dan. toc. de, ) , Che che fìa di ciò , fapendofi di certo che S. Do- 
menico nel fondare la fua Religione , non ebbe in mente dì far 
profertare 1’ abdicazione della proprietà in conouni , talchi l.i pri na 
approvazione ( fono parole di Fleury difc.ìi tap. 3 ) del Juo Ijìituio 
qualìfira S. Domenico Priore di S. Romano dì Tolafa , e conferna 
a quefla Chiefa il poffeffo di rutti i beni ; e che poi volontaria- 
mente nel Capitolo Generale de’ fuoi Religiofì, tenuto in Bolo- 
gna nel izio , vale a dire l’ anno feguente a quello, che S, 
Francefeo nella vicina Città di Artirt avea tenuto il fuo de’lu.iì po- 
verilrtmi 5000 Frati ; tal povertà fi venne a prefcrivcre: i egli molto 
probabile, che 1’ idea dell’ abdicazione della proprietà in comuni, 
come prima non ancora conofeiuta , 1 ’ averte S, Domenico da S. 
Francefeo mutuata , col quale indubitatamente avea avute prima 
delle lunghe fantirtime conferenze . Vincenzo Bellovacenfe però 
fcrirte che anche prima dei lazo i Domenicani avevan ciò llabilito; 
quapropter [ fprculum hijloriale hb. jo cap. 66 ] ne predicaiionis , 
cui fummrt opera deLebant intendere, impedirttur offictum, propofue~ 
runi ex lune tenenas poffejfionet, reditus p'Orfus abigere : quoA 
poftmodum In pr<mo Cnpirulo Generali , Bononie celebrato , per 
Conjìitutionem immnbilem perpetua fuit execufoni mandatum . 
Con tutto c ò Fleuiy nel luogo citato ha fegnitaro a foiienere, 
che i Domenicani traffero la loro povertà dà’ Francefeani , tuttoc- 
chì favelli egli della povertà Domenicana molto nobilmente : Sol» 

. . • (di* 
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cJc pili OflTervanti della loro dottrina; Hi àicunt ft 
^poflolorum fuccejfores ) CT funt Magtjìri aliorum , 6*. 

Con- 



( dice egli ) nel primo Capitolo Generale, tenuto C anno ilio, S, 
Domenico , e » fuoi Confratelli abbraaiarono la povertà inte't, nnun- 
ziando alle pojjeffionì , ed alle rendite certe ad efempvi de Minori , 
che gli r'd <ffe ad t/fer Mendicanti, come loro , Ma i Predicatori prati- 
carono la povertà pili femplicemente , e più nobilmente : e tra e£i non 
trovo rfuelte frivole difpate fu la proprietà , e fui femplice ufo di 
fatto .che divi fero sì crudelmente i Minori , e produjfero in fine l'ere- 
fia rie' Fraticelli. Do?o de’ DoTienicini , oltre a’ Carmelitani, ed 
agli Agollimani, tanti,e tanti altri Ordini adottarono fra’l fole fpa- 
7Ìo di circa anni quello genere di vita, che nel 1274. il Con- 
cilio di Lione II lì vide imecgn.ito a mettervi argine , come fi è 
detto di fopra, ed allora già quelle tali Religioni venivano col no- 
me di Msij’/rrrr'irrintefe. Ed ecCofurtala diflinzionedi Povertà, e Men- 
dicità tra’ Religiofi r didintione grandilEma, come notano i Giu- 
reconfulti , tra* quali è celebre Cornelio Bentncafa de privilegio pau- 
pertatit. Tutte le Religioni erano (late fondate fu l’ idea della 
povertà, cioè fu del dillaccamento dalle cofe terrene, e colla pura 
c femplice proprietà rrr rorrtw/r/ii, per quanto al neceffario, ed indifpen- 
fabile mantenimento de’ Religiolì lì apparteneva. Alf incontro S. 
Francefeo fu quegli, che fece venire nella Chiefa l’ idea della Men- 
dicità Rcligiola , la quale neppure ammette quella tale moderata 
proprietà in comuni , che prima fi era creduta non ripugnante all’ 
effenza della povertà Religiofa: ma vuole che gli alimenti de’ Relt- 
giofi fi traggano , o da’ loro (lenti , o dall’ elemofine delle divote perfone. 
E S. Gaetano portb tant’ oltre quella eecelfa Religiofa Mendicità 
rie’ fuoi novelli Teatini , che gli obbligò neppure a domandare 
1 ’ elemofina, tratto da un altro luogo di S. Matteo ( cap. 6 verf. 
2 fi ): refpicite VolatiliaCali , fuoniam non ferunt , ncque congregane 
in horrea ! & Pater vefitr Caelejiit paftitiUa : NONNE FOS MA- 
GI^ PLURIS ESnS ILLlS. Le Religioni Mendicanti comincia- 
rono a divenire cotanto del gullo del fecolo, che anche contra del 
Decreto del Concilio Lateranenfe IV, di privata autorità fi fegui- 
larono ad introdurre. £ dalla fine del Secolo Xlll fino a’ princi- 
pi del Secolo XVI il Mondo Cattolico tutto fi vide ingrombrato 
di cotefie Religioni. Ciò prodoffe la guerra fiera. che molle contr» 
di loro Wiclelio , eh’ ebbe poi infiniti fognaci ( Alfonfus de Cadrò 
adverfus hcrefes IH, io art. Mendicttat ) » E quel , che fa 
più maraviglia, egli, è che quello idefio cntufiafmo corie anche pe’ Mo- 
na» 
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Conft'fforés y & cìrcuunt per terrai vì[it/mdo^ (y nnfir- 
mando difcipulos m errore . His mini/ìrant Difcipult 
necejfaria . In quocunque loco venìnnt ^inftnuànt ftl/i 
mutuo adventum ìllorum . Convenìunt ad eos plures 
in tuta loco audìre eos , & videre^ (T mittunt eis il- 
luc'optìma quaque cibi & potus , & indicunt colle- 
£las nummorum di/cipulis prò fubjìentatione eorundem 
paupervm^ (D‘ magifìrorum fuorum^& ftudcntium^ qui 
per fe fumptus non babent (i). Ma S.Francefco eoa 
maggiore accorgimento volle , che quelli uffizj lì 
follerò predati fcambicvolmente tra timi in cgual mp* 
do, fenza farfi alcuna dillinzione infra di graduati, 
ed inferiori. Dunque S.Francefco un pò meglio de’ 

Waldefi qual folfe la perfezione Evangelica , che 
nell' umiltà ed eguaglianza principalmente è rifpO’ 
da , venne a delineare . 

Veniamo al V Capo, che per congiugnere il IV col 28S 
VI avevamo indietro lafciato . Quello Capo è an> I-avoro ma- 
che tratto dalla dottrina Waldefiana in quella par- to^ne^'^Capil 
te, che a S. Francefeo parve anche degna di cfler imi- tolo V. 
lata : Fratres illi ( ecco il contenuto di quedo Ca- 
po ), quibus grntiam dedit Domìnus Iaborandi , laba~ 
rent fiddiier , devote , ita quod exclufo olio ani- 

X 2 »M.e 



rafìeri di Monache, fenza coflitaire alcun freno la debita confìde. 
razione della d^verfìtà del feffo : cofa , che produlT? la miggiore 
difficoltà nell’ introduzione "della legge della Clauiura, perchi per 
altro non parca poterli rinchiudere quelle, le quali per procacciarli da 
vivere , eran tenute ad andare per proprio Illituto cleraofmando 
( Cap, pe'iailofo Jìanii Monarkorum in fcxio • Se[f. 8. Cene. Tri- 
dtnt. d* M mia lius ' i,tp. Multa Pii V. anni Greg. XIII 

anni I -.pi in B diario Rimino Anti/f un prg. 950, & 1205 ) Si è creduto 
non dover rmcrefrere , che quelle poche cole fi fulTer notate per 
rif.hiirarn *nto dell.i povertà Francelcana , che cofiituifee il partico- 
lare di quello famofo Illituto, che ci oiautieae tuttora in applicazione. 
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mx inimico ^ 5 and (C Orationit^ Ó* àevotionis JpmtuM 
non entiaguant y cui dcùeant tacerà temporalia defer» 
wre . De mercede vero laborts prò fé (9* fuh Frani- 
huSy cor por h necejfaria recìpianty preeter denarioty vet 
pecuniam : Et hoc humìiiter , ficut decet fervot Dei , 
tr paupertatif fantijftmm fedatores . 1 Waldcfi fi glo- 
riavano , eh’ cfli imirando la vita Apofiolica, colle 
proprie mani 1 vitto fi guadagnavano : & noi y di- 
cevano , Sacerdotum non afficimur et* 

hoc qttod ii ìnborent m.inibui fuisy fecundum pojje vi- 
Bum fuum f\bi guarente! : quia fic dodrina O" exem- 
plum Apojlolorum huc noi docet : (3“ noi quidem li- 
hentìus id videmusy quam quod otto vocarent per ta- 
bernas , commercia veaerii , & vanitates fequentes , 
vfurns y facrilegia y ceeterafqtn nequitìns exercentes : c 
perciò dicevano ancora , Dadorei nofìri fune texto- 
rei, (3 futorei ( 23 ).' A S. Francefeo quelli fenti- 
menti parvero belli , ed edificantilCmi , e fpeciaU 
mente perchè all’ elfcmpio Apollolico fembrava- 
no uniformi . Perciò volle ben anche inculcargli 
a' Tuoi novelli feguaci , migliorandogli di più in 
quello , che laddove fi era tra’ Waldefi intro- 
dotto, che eccettuati erano da tal legge i Mi- 
nillri, cioè i Sacerdoti, anche fu l’appoggio di al- 
tri luoghi della Sacra Scrittura j S. Francefeo pec- 
lutti volle una llefsa llefsilsima legge, c che quel- 
li, quibus gratiam dedit Dominus Iaborandi y iaborent 
fideliter , & devote , c che avefsero tolta pct 
la lor fatica la mercede in quelle cofe , eh’ erano 
torpori! necejfaria prò fe , (3 fuit Fratribus prater 

dem 



(aj) Si vegga la nota 14 nella pag- z^. 
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denarios , vel pecuniam (z\) . Ecco dunque che S.Fran* 
cefco (labui T clemofina come un mezzo fufsidiario 
' X 3 on- 



(24) Il lavoro manualo fu richiefto da quali tutti gl’ Illitutori , 
degli antichi MjuaciOrientali.la OccilenteeG;iere il volle S. Benedetto, 
e nella Tua Regola fpelTo fi favella di cocedo obbligo, che aver do- 
veana i tuoi Monaci, e fì fa diliinzione tra lavoro, che andavano 
7 fare non molto lungi da i loro MonaGeri , e lavoro per l' oppo- 
fio, che in luoghi diGanti dai MoniGeri GeGi fi dovea efeguire- Per i 
Monaci Orientali giudicò Fleury , che il lavoro foffe Gato ricerca- 
to per potere trarre di quello il loro foGentamento . Suppone egli, 
che i MonaGeri di Egitto fuGoro privi di rendite anche IN CO- 
MUNI, non già per forza di propofito, e di profeGione , perchè 
quello fu ignorato Gno a S. Francefeo , come già fi è detto ; ma 
pertf~ì niuna rendita pitenma eslin't trarre dalle aride fabU , (bt 
a'iiiavano. E perciò crede, che fi foffero eGi rivolti all’ efpediente 
di procacciar il modo di alimentarli per mezzo de’ loro lavori. 0 -a 
quelli ( fono parole dell’ Autore difeorfo 8 cap. 8 ) nm lamo^cht 
due modi per fujfijhri , 0 lavorare, 0 menUciUe. E’a impojibile ai 
Monaci il mendicar mi deferti, dove viveano da per fe fili : Bì- 
fognava dunque, (he neee/fa'iamtntc lavar j[Jero : E quejto appunto 
era il partito, eh' aveano prfo . S. Benedetto però pare, che il la- 
voro aveGe voluto quali unicamente per un’applicazione , e per nn 
mezzo da fugìrll l’ ozio da’ fuoi Rcligìofi . Ed in vero i Monaci 
CaGinefi nel cuore della piò Gorida parte d’Italia fituatì, non abi- 
tavano aride fabie , le quali avcGer lor > ogni altro mezzo tolto, 
onde procacciare il foGentamento. Ma S.Francefco, tuttocchè in Italia 
ben anche, e nelle Provincie piò fertili di Europa piantava la fua 
Religione , dovette il lavoro manuale inculcare , anche per modo 
da ricavare con tal mezzo il principal mezzo da vivere, quando veni- 
va contemporaneamente ad interdire a’ fuoi Figliuoli qu alunque pof> 
feGo di beni anche IN COVlMUNf. Con S. Francefeo termina- 
rono le Regole iVlonailiche inculcanti il lavoro manuale . £ perchè 
lo Gare 1 F.ancefcani nelle Città, e l’eGere l'obito adoperati in foli ie- 
vo degli ordinari PaGori per le funz'oni Gerarchiche, non rendeva piò 
efegmbile queGo precetto fenfatiGimo della Regola di S. Francefeo 
del lavoro manuale ; convenne , che fi foGe il lavoro manuale com- 
mutato in lavoro, dicìam cosi, Spirituale, e per la GcGa ragione nei Gudi 
fagri. E per altro liamo aGicuratida Van-Efpen,che per tal motivo nelle 
Fiandre Cattoliche ordinariamente nelle Città a tanti Francefeani fi dà 
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de procacciarfi gli alimenti da’ Tuoi Frati y ma il 
prinv-ipale fonte del loro folientamento lo fece u* 
m<lmente , ed Apoffoltcamente dipendere da’ loro 
proprj travagli, c fudori. Da qui fi vede, che fe 
i Mendicanti de’ tempi di Giovanni Wiclefifo avef- 
fero efeguita a dovere la Regola dell’ llfituto Fran- 
cefeano, non avrebbero potuto fomminiQrare occafione 
a queir Uomo, per altro nimico giurato, e.notiffi- 
mo de’Religiofi, fpecialmente Mendicanti, di dire infra 
delle altre cofe, che pih traevano dal Regno d’In- 
ghilterra colle fole elemofine i Mendicanti, che lo 
ftefso Sovrano (25). Il 



ricetto , quinti neceflar; fono per follievo de’ Palìori a fupplire efTì 
alle opere, ed al pefo della cura delle anime ai proprj Pallori commelTa: 
E ciò perchè dovendo per tal motivo oggi i Francefeani vivere fol- 
ranto di elemofine , non fi vuole colà, che i Popoli fiano obbligati ' 
a mantenere , ed a pafeere maggior numero di Miniliri di quella 
utililTtmo Ordine, che quelli, che clT.-trivamenteprefiano le loro opere 
Spirituali in fervizio fpirituale de' Cittadini . Van-El'pen pari, i fu- 
ri s Ecclefiafl. tit- cap. 

[25J Certum eflfijuod multa miltia Fratrumtii/perfi in una Pmvinrìa 

funt un Provincia .... oncrofa ut ejìo , cfuod fmt in An- 

/•lia quatuor millia Fratrum , <y quoA quilibtt confumat annuatim 
in perfona , feu de bonis Regni centum folidos, O" tot itidem in adi- 
ficationibus in reparationibus , ( 5 * adomationibus domuum , CF 

chtiflroriim . Et nunc palei , quod itla /eSia expendit de bonis Regni 
fexitginta millia morcarum annuatim . ... y CP tamen Rese prò dc- 
fenfmne Regni vix tantam pecuniam in tanto tempore obtinertt , 
Vichlef. Trialog. lib. ^ cap. 32. E Matteo Parifienfe, Monaco Be- 
nedittino , nemico però grande delle, allora naTcenti , Religioni 
Mendicanti , avea fcritto nel 1258 della fua Scoria Maggio- 
re : Univerfttas infuper Pariftaea per Pnedicatores , €?* Mmores 
non mediocriter e/i perturbata : Tot autem Ordines exorti funi , quod 
hi hos y & e tonverfo fupplantant : Nec /uffici t , ut con/uevit , Po- 
pulus eos plebei! eleamofinit fuflentart . Ma S. Francefeo con infi. 
niia fapienza aveva le clemoime pteferitee per modo fulfidiario , 
appunto per evitare le querele de’ Popoli. Chefe oggi fono in luogo di 
modo principale, e l’unico mezzo del loro foUentamento fi repotano, ciò 

ac- 
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Il Capo IX è quello , che ora merita d’ cfsere par- 189 
ticolarmente confiderato: Fratres , in cfso fi di- 
cc , non pradicant in Epifeopatu alicujus Epìjco- bilimfmo hi 
pi , cum ah eo illis fuerit contradiElum . Et nultus affo contenu- 
■Fratrunt Populo penitus audeat prtdicare , nifi a 
Minifiro Generali bujui Frarernitatis fuerit examina- 
tus , (y approhatus , & ab eo fibi officium pradica- 
tionìs concefifunt, Moneo quoque, & exortor eofdem 
Fratrei , ut in pradicatione , quam faciunt , fint exa- 
minata , & rafia eorum eloquia ad utilitatem, Ù* 
dificationem populi , annunciando eif vitia , Ò" vir- 
tutes , poenam , < 5 * gloriam cum irevitate fermonis : 
quia ver bum abbreviatum fecit Dominus fupsr Ter- 
ram . 

I Waldefi non curavano della licenza de’ Superiori nell’ 

efeguire il loro creduto Miniftero Evangelico della fi porgono oc- 
predicazione , e credendo efiiere i libri Santi , ( 5 * ® s. 

Verbum Divinum dell’ intelligenza di ciafeheduno ; j^ture fi°Ca- 
quel,che loro veniva in bocca, dicevano. S. Fran- po ix della 
cefeo volle in quefto condannare, come pure il me- Resola, 
rilava, la rea pratica Waldefiana: c perciò permife 
unicamente di predicare a coloro , che farebbero 
flati, dopo di un rigido efame, riconofeiuti atti 
per tal fublimifsimo Miniftero , e di non predica- 
re in quelle Diocefi, dove da’ Vefeovi farebbe fla- 
to loro vietato; E finalmente di predicare in modo, 
ut fint examinata , & cafia eorum eloquia ad uti- 

X 4 



accade, perchè fianno in luogo della mercede di quel lavoro Spiri- 
tuale , a cui , per alleviamento de’ Pallori , fi tengono i Frati Mi- 
oori , a fimilitudine di altri Kelìgiofi , e Mendicanti , e non Men- 
.dicanù, continuamente impiegati. 
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litatem , & aitjìcationem Populi ; annunciando eìs 
vifi.i , Ò" vtrtutes , pxriiV» , ( 3 " glorìam cum brevità- 
te fermcmt , quia verbum abbreviatum fecit Dominus 
fuper terram {z 6 ) . 

291 11 C^po XI riprende un altro coftnroe Waldcfiano . 

De’ Waldcfi fi biafimava hoc quoque^ uri probrofum, 
de alrri^co*na- ^'*od viri , & multerei ftntul manebant in una do- 
Waldcn- y de eis dicererur , quod quandoque ftmul in 

~ . (27). S-Franccfco non volle quello nc’ 

fuoi 



(>6) Il Santo faviifTimo nel fuo tellamento inculcb mag^ioroiente 
^ » anello pnn'o dì non doverli inquietare dii Tuoi Religioli le Dioceli de' 

Vefeovi fuh fpteie preeìication's,ove non vi fufsero Ilari di'buon gri- 
do o chiamati, o accolti; e per tal motivo proibì loro d'avvalerG anche 
delle Carte della Romana Caria; Ptxapio firmìttr per »b d-tn'iatn 
Fratribut unh'erfìt , qutJiì ubìcumque fini , non audeant pnere elim 
quam liieram in Curia Romana p;r fé, vtl in'arpofiinm prr/onam; 
neque prò Ecclefia , nejtie prò atiquo loco, ntque fnb f petit p'adi- 
fuknit, neque prò pe'fecuUone tuarum eorp'<r:tm , fed ubìcumque non 
fuerint recepii, furiant in aliamTerram a i fatiendam ibi paoiientiant 
tum bened-idtone D-i. Ma quello Capo, chi ’l crederebbe! -p;o- 
dnHè, che ben preHo li avelie dovuto decidere, che ì Frati Mino- 
ri non eran tenuti all’ olTervanza del tclla mento del loro Serafico 
Illitutore, tutr'rechè egli avelie detto: Et femper hoc fcnpium (il 
tellamento ) haieant fecum fuìt>a Re^ulum : Et in omnibus C»pi- 
tulii, qux fteiunt, quando legunt Re^ulam,ttg ani & i(ia varia • Cap. 
exiie qui feminat de vrbar, fi unifica t, in 6 , < 3 “ cap. exivi de Para- 
difo in Clement. eod.tit. 

(17) Già lì fa, che grandi provvidenze li leggono negli antichi 
Concili per tener lontani i Monallcrì di Monache dai Monaci, e 
per impedire, che gli uni non freqoentalTero i luoghi, dove ufaiio 
gli altri. E molte di quelle provvidenze giungono fino a vietare, 
non li crederebbe , che le Monache non li andallero a bagnare in- 
lieme con i Monaci . Senza ragione non dovettero certamen- 
te taì Habìlimentì ellere emanati. Dunque li dee fupporre, che' 
in cib la fragilità dell’ umana natura avea prodotti tralcorli gran* 
di, e frequenti , gialla la nota malTima legale , che quod fenati^ 

. aut bis accidit , pretererunt legisìatores . Anr. Angoli. / im _ PO0- 
tifie, vtus lib. 9 lit. 18 , & ftqq. , CP Altcfer» lib. ó t*t. n. 
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fuoi , fpiegamoci cjù , Riformati , e ridotti al ve- 
ro fegno, Waldcfi : imperocché pfO'.b'i anzi a’ me- 
dchmi qualunque cofa, della quale inter Fratres j 
•uel de Fratribtis jcand-tlttm oriretur (28) . 

Finalmente l’ultimo Capo nel dire quicunque Fratruntf 291 
Divina inffuratiorie ,volMertnt ire inter Saraceno! ( 29 ) 1 , Spiega 
(y alias infideles , petant inde licentìam a fuìs Mini- 
/ìris Provincialibui Miniflri vero nullis eundi liren- XII. 
tiatn tribuant , nifi eh , quos viderint effe idoneo! 
ad mUtendum ; ci fa cooofeere y che S. Francclco 

noi 



Tra cotefti nabilimenci i pi?i frequenti furon' quellr dl'pfofcrivCre t 
Monatìeri doppi > cioè i Monafleri di' Monacne , e Monaci molto 
vicini infra ai loro. Tuttavia nel XII fecolo un tal Roberto dì 
Arbrifcello in Francia pensò (e quello fu l'Ordine, che allora s’i- 
Ilitul, FourÀf Ebratdi) , che (1 dovean non folamente congiungere i 
Monalleri di Monaci con quei delle Monache, cioè (ìtuare in lòmma 
vicinan-ra l'uno coll'altro; ma che le Monache, ed i Monaci dovean 
tutti ubbidire all’ Abbadelfa , e ciò ad efempio di Gesù Grido , il 
quale raccomandò S. Gio; alla fua dìvinilFima Madre .. Incontrò 
tnultiinmo per la fua novità , e per la l'ua piacevolezza cote- 
flo gentile Ordine Religiofo ; Ma poco dopo in mtgnim ni- 
mt.t cum F-tmtnis, & illicìtx famìtìafitatis fufpicionem incurnbat , 
Mabillon. amai, toni. V, pag. 423 & FI, pag. 9, e io, Sammarv 
tani Gallìa C.rìjiiana tom, il pag. ijii. Helyot hiflor. (Us orda 
tom. VI pag. 83. 

(28) Sopra (fi quello articolo i GrandamontenG , ed i CertoG- 
ni fopra tutti gli' altri Monaci più lì diilinCero^ 

(29) Non folo la convetlione degli Eretici. G ebbe di mira da 
S-Francefeo, e S. Domenico, e così dai due Ordini da quelli grati 
Santi iflituiti ; ma ben anche quella de'Saracini . S. Francefeo G 
portò egli nelle loro Regioni . S. Domenico vi G volea ancora por- 
tare , e G avea per ciò confervata la barba ; e..S. Francefeo lafciò- 
libero campo a’ fuoi Figliuoli di portarviG affai fovente , coifie in 
fatti fnbito vi fnron fpediti da Papa Gregorio IX, che aveva udita, 
più d’una volta la viva voce di S. Francefeo. Vincent. BeliovacenC 
/pec, iijlor. lib- 30 , Spondanus Caatinitar, Barn, aan,ii3j, 
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nel mentre volle fondare la fua Religione fu lo 

poltolico Minierò, nufquam certa domicilia habebant 
btm cr b,m circumibaat; volle però, che non 
aveffcr potuto fare le loro fpedizioni fcnza di nna 
Canonica miffione; cd in ciò moftrò ancora femirU 
a fai^mcgho d, Pietro Waldo, il quale fpiegò Icmpre 
non aver mai capito quel Divino icntimemlo , 
4]uodmodo pradtcabunt , nifi mittamur . 

La chiufura della -Regola contiene 1’ epilogo di tutta 
■l^gloriofa Riforma Waldefiana,e la condanna del 
principale errore di ^„ei celebratiflimi , -c popularif- 
Jmi eretici ; Ecco : Per obedicmiam iniunoo Mini. 

( cos^ conchiude S, Francefeo }, ut petant a Do. 
mmo Papa unum de SanOa Roman* Eccleft* Cardi- 
”»{»bt4s , qut ftt Gubernator , ProteEior , (y CorreEiot 
t!tm Fraternitath, ut femper fubàiti, & fubje£ìi pe- 
d‘bus e,ufdem Sana* Ecclef,*, ftabiles in fide Catbo. 
Itca ^ paupertatem^ & humilitatem , <y Sanaum £. 
vangelium Domini no/fri Jefu Cbtijìi, quod firmiter 
promifimus.ob/ervare. I Waldefi avevan ardimento- 
amente cominciato ad infegnare, che per adempire 
1 Apoftolico Miniftero, non vi era bifogno di ap- 
provazione della Chiefa Romana: e che le oppofi- 
zioni del Papa , de’ Cardinali , e de’ Vefeovi , che 
efli avevano incontrate ; fi dovevan fchernire , co- 
me quelle, che derivavano dal rincrefcimento, che 

j * 1 vederli rimproverata 

da Waldefi d’efserfi dalla vita Appoftolica in tut- 
to , e per tutto dijiartrta . S. Francefeo all’ op- 

po. 



Digitized by Googic 



" ( CCCXXXI ) 

poflo per mfegnare che la veritH dell» crederi- . 
za nella fola comunione Cattolica Romana fi ri-- 
trovava ; volle che i funi fulfero (lati perpetua- 
mente fubditi ^ & fubitSi pedibus S. Ecctejix , 

CX flahUes in fide Cattolica y e che per poter me- 
glio ciò efeguire , aveller dovuta cercare a Do- 
mino Papa unum de S. Ecclefia CardinalibuSj qui, 
tffet GubernotoTy Protebìor , ÙX Correólor ifìius Frater- 
nitatis . Colla qual cofa venne S.FranceLo prima di 
qualunque altro ad introdurre la pratica, poi imme- 
diatamente da S. Domenico , e da altri parimente 
celebrati Ordini Religiofi adottata, di averli un Pro- 
tettore nel Collegio lublimilTimo de’ Cardinali (30}. 

£d ecco data un idea della Regola di, S-Francelco , e 

fpiegati , e commentati i principali capi d' elTa . Capitola 
Negli altri capi vi fi pcflbno quafi le ftefle rj* 

vazioni fare, imperocché nel capo Vili, c nel capo 
X, quando fi vede, che fi permette anche ai Reli. 
gioii laici di afv,enderc alle Prefetture dell'Ordine (31), 

chia- 



(50) S. Francefeo fu il primo a- oenfare eli doverli avere dalle 
Religioni un Protettore nel Senato Pontificio, come in tempo del- 
r Impero Romano l’avevano le Provincie, o i Regni confederati tra’ 
Senatori. S. Domenico adattò lo Hello lìlìema , ed il Cardinale 
Ugolino Vefeovo Olìienle , che poi fa il Papa' Gregorio IX , e 
che canonici} f uno , e 1 ’ altro Santo^ fu il primo Protettore dell’ 
uno, e l’ altro Ordine , ed intervenne nel Capitolo Generale de’ 

Francefc|m' Ib'to Onorio III. 

(ji) I Laici, o llan Cooverlì nel fenfo della poflcr'ore età, fu- 
rono ignoti all’ antico Monacato : Imperocché tutti eran laici al- 
lora ; ed elsendo a tutti il lavoro manuale incnlcaio , non fi pote- 
va 
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■chiaramente fi dimoltra , che con ciò fi volle di- 
te ) (ccondo il (ìilerna de’ Waldefì , che ficco- 
me G. e. aveva eletti per Apofioli uomini idioti , 
cos'i che anche gl' idioti poteffero tra i novelli 
Religiofi averli ’n confiderazione : e 1 ’ altro , che 
nello ftelfo Capo X fi legge , c nel VII «intor- 
no all’ inctilcamento della cariti de’ Superiori in- 
verfo de’ fudditi , e de’ delinquenti; con i fiefli prin- 
cipi fi dee ancora fpiegare, cioè di dottrina da S. 
Franceico gloriofo infegnata, per reprimere un cer- 
to fallo, che fi era tra’ Waldefi introdotto, e con- 
dannare alcune pratiche infra di loro fvegliate (32)- 

la 



va affatto in ,qae' tempi avere diffinzioiie tra' Monaci non laici « 
e Monaci laici ; come poi comrr.iinicato il Clericato a’ Monaci j 
cd in luogo del lavoro manuale, la falmodia , i ffad) , o altri efer- 
jcizi dì pieA reftati ^abiliti per loro applicazione , i Monaci i.atu- 
raltnence dovettero dividerfi in Monaci Clerici « e laici , chiama- 
ti ConverG nel fenfo (Irctto di quella voce j ed a coteliì rì- 
* manere le opere manuali di fervizio del luogo , e della Com- 
munità rilribatc. Il primo Ordine, che pare , che avelse latta 
una tal norabile didinzione , fu 1 ’ Ordine Grandimontenfe , Ordine 
nata in Francia nel perchè in quell' Ordine tutta la cura , e f 
amm’riiflraz.ione fi laf ::5 ai frati Cotiverfi, acciocché i Frati Chierici, 
Dhi latum Tirjtrn coritempUi ioni un'ut optram direni. Ma quello 
fiefso portò il decadimento celeriffimo di quell’Ordine , perché i 
frati Converlì fupra Clericos ftfe tfftrebnnx , e perciò furfero gra- 
vjffimi inimicizie inier Clericos , O* Converfot ( Helyot h’Iloire 
dei Crdfes lem. y p. 4CP). Ma il noflro S. Franco feo colla fua 
fomma urMìltà volle far capaci delle Prepofiture deif Ordine anche 
i Converlì , ed infatti vi fono efempi , che ciò lì fof5e cfcguito, 
perchè S. Diego era converfo laica , e pure fu Guardiano . 
altri Ordini con ditficoltA ciò puoffì incontrare . Siamo da’ Canoni- 
Ili nondimeno informati , che i Converlì avean prima nelle Com- 
munità Jletigiofe h voce attiva nella elezione de* Suaeriori , e che 
poi con'favio configlio faffe Hata loro tolta , e che di ciò ve ne- 
ffan velligj nei lleflì libri del Diritto Canonico, Putignan. d; fur. 
Frolli, lìb.^ puf.i? ».t2 , et n.2ó p.j7 ,et ».2y pa ^-39 ,et lib.à rr.z# 
pai. 224. Altcferre li 6 . ;; 

(52) Script, (entra yl^alden/ts peg, zi 5, 
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In fomina, per dire di nuovo in quefta ultima volta "* 

qucHo , che più, e più volte abbiamo già detto, Vem\iiri- 
non altro fu il difcgno di S. Francefco , fé non 
che di fpiegare la già, divenuta populariflìma , ed 
appreffo dell’ incauta moltitudine, anche de’Carto- 
lici , accreditariflima dottrina Wildefiana di quelli 
errori , e di quelle macchie , che meritamente la 
vituperavano, e di fare Io ftefTo rifpetto alla loro 
morale , con canonizzare, ed approvare foltanto 
tutto quello, che di eflcr commendato cd appro- 
vato meritava: il che il Santo Fondatore probabil- 
mente fece , perchè vedeva , che con quello folo 
mezzo avrebbe potuto forfè foavemente o abolire, 
o pure reflringere il Waldcifmo , e liberare i Cat- 
tolici da quella taccia, che loro lì dava, di difpia' 
cer loro qualunque vita aullera, e rigida, e che 
al fare Apollolico fi avvicinalTe (33). 



Ora, 




(??) Perciò r Abbate Urfpergenfe do^o d’ aver riferito, che i 
Waldcfi , e tra effi propriamente i poveri di Lione, avendo chie- 
flo Hi eflfer confirmati, ed approvati dalla S. Sede, vennero refpin- 
l"o“gionÉ!e torto: Csterum Dominus Patta in locum illorwmxur. 
ifatet <}U(tfdam aliot y qui fe attptHabant Panpirts M.'norit ^ confif 
E S. Francefco nel fuo tertamento 1* indicò nel dire.- ìpfe 
•Aliiffimiii reve^avìt m'hi , quid ego deètrtm vivtre fteuodum fot- 
7'*.^. Evao^tlii y Cf e^o paiitìs veri'n, & fiitplìcibut feci 

ferihi , & Doutìtt’if Pana f nfirmavit mihi . Si comprefe dnnque al- 
lora COT molta faviezM, che quando non fi volevano nel Cattali* 
cifmo ammettere i Waldefi, pprehè la loro dottrina no ’l confenti- 
va era convenevole in luogo di loro d’introdorvi altri , che la ilef- 
fa aurteritàdi vita averter profertata . Il medefimo Abbate Urfpergenfe 
vuole, che ficcome i Francefeani furono in lungo de’ Poveri di Lione 
nella Chiefa Cattolica riccvuti;così che i Domenicani fnfser fiati aminef* 
iì coatemporaneameMe per fbrrogargli a' Frati Um.liati. Quanto però 



ti- 
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Ora, cfie fi è in qucfio vero afpctto meffo T intendi- 
mcato di S- Francefco , e l' idea della fua , total* 

mcn* 



rìfpetco ai Franccfcani la cofa va chiara, tanto fembra Hiracchiata 
per i Domenicani. Federico primo, detto Barbarolla , avendo de- 
vadata la Lombardia , come ben Ti sà fpccialmente da’ Giurecon- 
fulti , per le cofe , che accaddero allora con que’ primi Rin- 
novatori della Giurilprudenta Giullinianca ( hifl fu- )j$ì 

menò feco una gran quaniiià di poveri Lombardi prigioni in Ger- 
mania, nè penfava di dar loro la libertà. Quelli alla fine agu7za- 
ron l'ingegno, e vellcndofi tutti di fianco, foima allora di abito 
fupplichevole, n gittarono a funi piedi, e chiefero di poter ritornare nel 
patrio fuolo . Fìi ciò loro accordato i Così li credettero dii obbli- 
gaci a confervare fempre quell’ ab'to bianco, e ad efercitarfi in 
opere virtnofe, e Crilliane, quafijrer moiirarfi memori della L'ivina 
mifericor dìa , che dalla dura fchiavitògli avea fottratti- Di qui mol- 
ti di loro , credendo di più virtuofamente , e meritoriamente ope- 
rare, palTarono ad illruire i Popoli , ed a predicare , e traman- 
dando a loro alunni coll'abito bianco quelle ulanze ; ecco Iurta 
la fetta degli U mìlìati, che per non volere defìlUre da tal proce- 
dure, tur tocchè ne fofsero flati feveiamente atnmcniti; Lucio UT 
gli dannò , e tra gli Eretici gli defcrifle. In luogo dunque di co- 
ttili Umiliati, credette Uifpcrgeofe , che nati (olierò ì Dome- • 
nicani , tra perchè gli vide vediti in gran parte di bianco, e per- 
chè gli vide adottare per principale loro ufficio il predicare. Ma il 
bianco de’ Domenicani d’ altra caufa difeende ; cd o li dee attri- 
buire al godo di quell’ erà , che già, da i Cidercienlì in poi, ne’ 
Monaci volea il bianco per (imbolo di purità; o pure fi dee dire, 
che SanEì'JS Dominhut , Htfpanus y ìn/hiuturus Ordinem Predirato, 
rum , ecctjfit Patrem Balilinm Chartufianum, ut confultaret cum toi 
Videns ihi ChartuftaitOTtim vtjììmtnt a , eadem Jaio'ìiii Frattibus ^ 

cioè a’ fuoi Demenicani , detti in Francia Giacobiti 

dinavit , Hinr tanta veflium ccnformrtrts in iitrcgut Ordine Solnir- 
2 Ìns Uliffes Betgito.CftUhus pag ^i<f. ). E rifpetto al predicare, non 
i foli Umiliati predicavano fenza autorità della Chiefa , ma an- 
i Poveri di Lione , il redo dei Waldefi, e tutti gli altri Eretici . Sic- 
ché fi farebbe avuto idea di contraporre i Domenicani anche ad 
ogn’ altra fetta ereticale . Ohre a ciò nè Frati Umiliati è da ddlin- 
guere quei , che formavano una Religione, e un Ordine Regola- 
re tra i deffi Cattolici, e quegli altri, che erano fuccedori dì que’pri- 

rni 
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mente nuova, e non mai p'^ima Intefa , Religione ; 
fi dica di grazia, è egli foffribtle quella dipintura , 
che di S. Francefco fa, il dotto per altro , e da noi 
fommamcnte riputato, Lorenzo Mofemio, quando 
ce ’l defcive cos'l : Fir fine controverfia bonus ^ Ó* 
plus ^ verum prorfus ruiiis ^ & rationìi prteterea ab 
cerebrum morbo debilitatum ìnops: s poc’ avanci avca 
detto, parlando della prima etk del Santo: perditusy 
& diffolutus adolefcens , cum est gravtjfimo morbo , 
quod percatìs , & morìbus profitebatur , convaìuijfet , 
piam quondam amemìam vita , O* morìbus contraxe- 
rat. Si ’nganna il Mofemio, fenza che neppure be- 
ne fi fa , donde egli tratto avefle , che vitiis , & 
peccatis morbum contaxerar , giacché i Ccnturiatori 
di Mandeburgo , che coftituilcono fovente la prin- 
cipal guida di queflo Autore , nella vita di S. 
Francelco, altro non dicono, che quello , che forit- 
to ne aveva Vincenzo Bellovacenfc, di fopra in quella 
parte fedelmente elemplato,febbene elTi Centurìatorl 
con diverfe parole lo fieflb efpnmcndo,c fupprimendo 
dello IlefTo Vincenzo ben anche il nome (34). Ildifegno 
di S.Francefco, e come fu da lui a fine condotto, 

mo- 



lili prigionieri, che per muovere a pietà, Umiliati fi difiero, e fi 
continuavano a nominar tali . I primi reftarono anche dopo dell i- 
ftituzione de’ Dominicani , anai in quel tempo erano ancora rive- 
riti : Ego ocuhs meis ( fcrive Tancredi antico Canonifia ) vidi 
gutndam Magiflrum Humiliatorum hnn'fice rectpium a Domino 
Jnnotenùo ( Nauclerns Cronog'^fii genera'.ao) , E durarono cotefti 
fino a S. Pio V, quando feguì la loro abolizione, per caufa fpecial- 
mente di quel famofo loro Padre Farina , eh’ ebbe ardire di tira- 
re un colpo di fchioppo in Milano al Santo Arcivefeovo Carlo Bo- 
romeo, nel mentre facea orazione: ma gli altri, come vili, e giàqua- 
fi ellinti Eretici , erano allora ne’ tempi di S. Domenico poco curati» 
(34) Cemuriator. Ctnt, 13. cap, 6 , arde, dt MonaebatH , 
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moftràna di’ egli fu uomo di fublimKfimo , e pe^ 
n-trantiflimo ingegno, cd a cofe graudi, e magni- 
fàcile dalla natura desinato, e non'già 
rattonis prtterea ob cerebrum morba debilitatum inopi 

[ 35 ]- 



per altro fe Mofcmto avefTe data una fcorfa alla 
Regola di S.Franccf(;o, la quale i Centuriatori me- 
defimi di Mandeburgo credettero degna d’eflere nel- 
la loro opera interamente tralcritca ( onore, che nep- 
pure cfTì alla Regola di S. Benedetto compartirono 
[35] ); fcnza pacare più oltre, o penetrare più ad* 

den- 



(^■5) Ecco l'intero luogo del Mofemio . Franetfeus Mtriatortr 
jiffifii in Umbria fUius , perjitus , & dilJoltiiiis adotefeens, rum e» 
graviffimo merbo , qtifm piccatis , O* r/e/is rotirrarerar , convaluiffit, 
p 'tam quaidam amentìam vita , & moribus profitebatur . Deindt an- 
no ijqS, auditis forte in Tempio quodam verbis Servatotis , Mattb. 
JO IO, vim Evangelii , a Jr/u Chrijlo propnfiil, pofitam effe fudica- 
/rat in rerum omnium inopia , eamque fibi , mtrhifque aìiis , qui ti 
ft/e adjungebant , prxfcribebat : Vir fine controversa bonus, 0 “ pius , 
verum prorfus rudis , &" rationis prxterea ob cerebrum morbo debili- 
tatum inope. Nox'um ejus Sodalitium quod Innocentio ll!,ain PRE- 
SENTEM ECCLE^IX STJTUM VALDE ACCQMODATUM, 
viftm t -at, ab Onorio III anno folemniter probabatur , C 7 * niii- 
gna /am incrementa cxperal cum anno ìiió P arene e'/us dirm eblrer. 
Nominari Tranci frus Sodales Jnas humilitatìs teflan.te caiifj Fratres 
nolebat , fed Frateriulos , Italìce Frarireltos , latine Fratres Mincr-'s, < 
quo nomine adluc utuntur. Moshem. /.<(•. ii patte 2 cap, 2 24, 

Il Mofemio traffe molto del fuo racconto d.i i Centuriatori : e 
quefii da Vincenzo Bellovacenfe il ricavarono , ed in un luogo del'a 
loro vada Ooera , ne fupprelfero il nome, ed in un altro luogo poi il 
nominarono. Ma V^incenio nulla diffe de’ morbi contraiti da S. Fran- 
cefeo giovinetto peccatis, & vitiis : nulla pix amentix vira , & moribus 
ah ea profeffx ; e nulla dell' effere vir rudis, rationis prxterea ob 
cerebrum morbo debilitatum /wor. Sicché non fi s.\, come Mofemio, 
Scrittore ordinariamente pefatilTimo , diede in cotai trafporti . 

(56) Della Regola di S. Benedetto ne parlano «(Ti di pafiag- 
g;p in var; luoghi, e fpecialmente quando ellì favellano de’Ccn-i- 
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dentro; dalla fola luperlìciale lettura di ella, avrebbero 
ricavato, che l’autore della Regola aveva dovuto edere 
uomo grande, ed a grandi cofe portato. Intuita le 
Regole antecedenti fi leggeva una multiplicith immenla 
di minuti , difiinti , e come altri dille con molta biz- ^ 
zaria , fatui precetti, ed ofservanze , uti illa tempora fe- 
re^/7»r,Religiofe [37] Non cos'i in quella di S.Francelco. 

Y Ap- 



1 ; , co’ quali venne univerfalmente a’ Monaci inculcata , ma non 
mai la traferivono interamente, com’efTì fecero della Regola diS. 
Francefeo . Quella della olTervazione puf) farli delle altre due ori- 
ginarie Regole Monadiche di S. Agodino , e di S. Bafilio , che 
neppure furono mai da’ Centuriatori efemplate ; anzi appena leg- 
giermente ne favellarono. Queda olTervazione ridonda in grandilli- 
ma gloria, ed onore del noilro colebratilllmo Fondatore. 

(?7) Ecco quello, che delle Codituzioni de’ Cluniacenli , e Cider- 
cienfi , le due più famofe Regole antecedenti alla Regola del nodro 
S.Franccfco, oiferva lo Scrittore, che abbiam colle debite precauzioni 
fov'cntc nelle mani per la vivacità, brevità, e fenfatezza delle lue nar- 
razioni, cioè Lorenzo Mofemio. Della Regola data da Adone fecondo 
Abbate di Clìgnl nel 917, cosi fcrive; ijui cum annogiy prjl Bermnts 
morlem, CÌhh 'ucÌ in Burgundia, Gnìtix Provìncia, ^ibas faSlur effer^ 
non mo lo Monachos fuos ex prxfcripto Reguf.t vivere jnbebat , fed aliis 
etìam ritibus , iniìitutii , ad foeciem fanElis , REAPSE Ml~ 
mns, SEVERIS LICET, ET INOOMMODIS.alljgabat ; E 
de’ Ciitercienfi e Suprema Sodalitli hujus lex erat Sinidi Bemdiili 
R.-gula,cui accurati iJi ne fatìsfacer: fuos, commodis omTibus interpreta- 
tìonibus fematis , conditor jubebat : A Idebat tam:n , & alia qutdam 
injiiiiita , quibus tamquam vaUis , & feplmcn'is Frttres a vvilatìo- 
ne Rfgul.e arcerentur , DURA QUI DEM, ET NATUR.E HU- 
MANA: FALDE INIMICA, SED IN PRIMIS EX SENSU 
SACULl PIAifxc. IO pari. 2 cap. 2 §. \\,fec. 11 p. t cae.z §. 
25 ). Non così nella Regola di S. Francefeo : Già primieramente 
brevidìma è queda Regn a, imitando anche in quedo 1 ’ efempio di 
Gesù Grido , qui vctbwn abbreviatum fede fuper Terram , come 
fcrilTe -S. Francefeo medefimo. Poi tutto è grave, tutto è ferio , 
tutto autorevole , e tutto è compuntivo quello , che tal Regola 
detta , e preferivo . In fomma in queda fola Regola veramente 
fi può dire , che non vi fia quella edema Pedagogia , che biafma 
meritamente Boemero nelle antiche Regole Monadiche. 
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Appena di XII capi è quella ultima Regola compo- 
rta, forfè per riverenza ancora di quefto numero, 
dagli Aportoli in qualche maniera confecrato (38): 
ed in quelli XII capi tutte le fanzioni fono gravi, 
mafchie, nerbute , femplici , e generali, per cui 
fembra più torto una Prammatica fanzione del più 
maellofo Legislatore, che fi forte mai al Mondo ve- 
duto , e non giù una Regola dettata per umili , e 
poveri Religioli. S'inganna adunque il Mofemio , . 
c fi ’rganna a partito. 

Colla Ipicga vera , che finora fatta noi abbiamo della 
Regola di S. Franctf.o , e del fuo Santo propofi- 
to , fi comprende molto bene, perchè tutto il Mon- 
do di botto fi vide Francefeano , ed egli il Santo 
Irtitutorc potè con infinitilfima gioja contemplare 
ili un fol luogo adunati fotto gli Iterti occhi fuoi 
cinque mila Frati , e con tal comportezza, con tal 
ordine , firtema , e leggiadria alloggiati , e ricove- 
rati fotto le femplici Ituore ( onde Caphulum Jìorea- 

rum 



(38) S. Francefeo, forfè in riverenza del namero Apodolico , fa- 
portatifTimo per il numero di dodeci. Dodici furono i fuoi primi Frati 
inclufovi egli llenb , quando fece la prima fpedizione , mandando 
eli a due a due, e dodiai ancora volle che fbffero (lati i Capi della 
tua Regola , ragion per cui fovente i nuovi (latuti , fatti pqfterior- 
mente in queft’ Ordine , fpecialmente negli OlTervanti , cioè ne’ 
maggiori , e più Religiofi olfervatori , ed imitatori di tutte 
le azioni del Serafico Padre, in dodeci Capitoli ben anche lì di- 
videvano. Anche S. Benedetto , in offequio di quello namero, do- 
dici Mooilleri aveva fondati, e ciafehedun Monilìero non avea vo- 
luto fornire, che di foli dodici Monaci . Del miflero del numero 

11 bifogna leggere Bongi Numtroram m't/ìeria in num. 12 pog, 
386, e Wuldembergio de numerìs mriufqut jurit cap. 12 pag. 88, 
come altresì Lindembergio de numerorum prxeìpuorum, tam in Sa~ 
crif, quam in Ethnieis fcriptis^ nobilitate, mijìerio, O" tminentit cap» 

12 jol. 710. 
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rum venne poi detto ); che il Cardinale Ugolino, poi 
Gregorio IX , primo Protettore dell’Ordine, che vi 
era prefente, dovette dire vere cafìra Dei bete funt [39]. 
Ed è notabile che neppure v’intcrvcnnero allora i Ci- 
ftercienfi,come negli altri Capitoli Generali in que’tem- 
pi fi doveva praticare. Tutto qucfto avvenne , perchè 
la Regola di S. Francefeo andava col gudo del fecolo, 
e quella (lefsa ragione, che avea potuto far diffon- 
derò fubito il Waldeiitno , a fortiori avea dovuto 

Y 2 dap- 



({9) Sentiamo come ciò riferifee Errico Spondano ( Contìnua- 
tio ann. Baron. an, 1219 5 ): jiniefuam vero Franciftut Hrgyptum 
pettrttj eelehravlt hoc anno in Peniecfit j^ffifiì comitiaOr'iioii fui, 
feu, ut vocant,Capitulum Generale, AMFLUM AD MIRACULUM: 
guippe cui plus guìngue mìllibut Fratrum ex omnibus Provinciis, & 
Regnis, in gua jam dilatati tam brevi tempore futrant, interjuifft 
dicantur, prater iltos , gui in Canobiis remanferant . Qiiod primum 
omnium fui ffe nonnulli cenfent , alti fecundum. Didum autem fio- 
rearum , guod ob immenfum Fratrum numerum in tuguriis , & 
tafulis , ac ftoreis compadit habitare habuetint . Interfuit Ugoli- 
nus Cardinalis Holìienfit , primus Ordinis Protetlor , pojiea G'rr^o- 
Tlus IX i gui nihit in tanta muhitudine cernens inordinaium , aut 
ineompojitum , ftd omntf Divina tratìantes , ferius de jua , a- 
ìiorumgue falute , fermocinantes , FERE CASTRA DEI SUNT 
N^C , dixit . In Occidente nè prima di quello tempo, nè dopo vi è 
memoria di elTerlì veduto mai egual numero di Monaci unit* infìeme: 
perchè appena nell’ efequie di S. Martino fe ne viddero concord 
due mila, e pure allora i Monaci erano tutti femplici laici , quan- 
do i Francefeani concorlì nel Capitolo Generale del 1219 lin’ al 
numero di 5000 , in gran parte erano Sacerdoti ( Sulpicius Severus 
vita S. Martini ). In Oriente la cola è diverfa, perchè ne’ primi 
tempi ne’ deferti, e nelle folitudini vi era tanta copia di Monaci, 
che i gruppi de’de loro cellule a feiamì di api erano anbmigliati , 
cd api ancora que’ Monaci pareano, quando folti uniti infìeme (ino 
a qooo la volta andavano ancor digiuni verfo il tramontar del Sole 
a fentire 1 ’ iilruTÌone del lor Padre • Su di ciò le lettere elegan- 
tilTime di S. Girolamo, oltre ad altri antichi Autori, ci hanno coa- 
iemte sobìlifTimc , ed edificaDtiinme notizie . 
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dappertutto fpargere, e propagare TOrdine cfempla- 
rifÌi-:no Franccfcaiio, che altro non era, che 1 ’ emmaa; 
dato , e purgato Waldiilmo , cioè a dire la vera 
Vita Apoiloiica. 

Non è dunque il Francefeanifmo una cofa goffa , e, 
grolsolana , come molti erroneamente (i fono lafciati 
credere , e forfè credono tuttavia, tratti dall’ appa- 
renza di quei mallìcci velfimenti, di quei piedi nu- 
di, e di tutto quel redo di umile, di bafso, e di 
aurterojche ne’Francefcani, come di efsenza fpecia- 
liffima del loro lliituto , s'ofìerva, e finora. Anzi . 
tutto ciò mollra appunto il grande del difegno di 
S. Francefeo , e Ipiega la ragione, onde quella Re- 
ligione più di qualunque altra venne abbracciata , 
feguitata , adottata, e da ogni Iona, c genere di 
perfone , cominciando da quei delle Cale Sovra- 
ne , che furono moltinimi (vanto, che forfè niun 
altra Religione , almeno in cotanto eminente gra- 
do, può darfi (40) j, applaudita, e v enerata [41]. Quella 

Re- 



(40) Delle perfone nobilifTime , ed anche di fanone Regale, che 
hanno vellico l’abito Francefeano , ne padano proliòamente leCro- * 
niche di qaell’Ordine, e gli annali del Wadingo. Noi altri avemmo 
un figliuolo del nofiro Re Carlo fecondo , che ora fi venera fu l 
altare folto nome di S. Ludovico Vefeovo di Tolofa . 

(41) S’intende così molto bene, perchè S. Francefeo direlfi U 
fua prima fpedizione nella Francia , e quefla Provincia continui ad 
cfT;r la prima delle Provincie dell'Ordine . Colà fi rapprefentava il 
Teatro della guerra, vale a dire in Francia (lava la principal fede 
de’ Waldefi , alla cui converfioae era unicamente intento l'Ordine di 
S.Francefco. Intendiamo altresì con quella chiave ora molto bene, per- 
chè cagione j Novatori del Secolo XVI furono nimicilfimi de’ Fran- 
celcani, più che di qualunque altra Religione. Ellì,che fapevano il 
milleio, che fcco nafeondeva quella Religione, non poteano fenza 

va. 
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Religioni venne confiderata come il rinnovellamento 
della vita Apoliolica , e la vera fcuola , dove l’ 
Evangelo di G. C. fi apprendelfe , e fi praiicafse. 
Perciò chiunque a quella Religione dava il Tuo no- 
me, non ad una Congrega di Monaci, ma ad una 
afsemblea Apodolica fi figurava donarlo , ed a 
quella fcuola s'intendeva coofagrare, dove gli cfer* 
cizj Crifliani , ed i configli , e precetti Evangelici 
efattamente io mezzo all’ abitato fi efercìtavano , 
e profefsavano . E perciò ciafcuno proccurava cor- 
rere a gara a dedicarli a quella Tanta Religione. 



Y 3 . IV. 



vatiniano odio riguardarla. Ed'eceo il perchè Erafmo,ilcui fpiriro 
fu lo fteflb , che quello de’ Novatori , febbene non mai apertamen- 
te io fvelalTe , e slacciafle , i Frapcefcani prende principalmente di 
mira nelle fiie opere, e malTimamente in quella de’ CoHoquj , in 
coi s’incegnb di mettergli a tutto potere in derifione. Così fi com- 
prende anche , perchè i Soldati Luterani ne’ ^echeggi delle Città 
primieramente fi avventavano contra delle Chiele Francefeane , e 
veftendofi dell’ Abito Francefeario, il mettean in ludribio affai fo. 
vente, fin ancora non rare volte ne’ merli fteffi delle Cittadelle con 
tal abito indoffo procefiìonalmente camminando . Ed ecco fi- 
nalmente perchè piene fono le memorie di que tempi di martiri 
di valorofìfTimi ConfefTori Francefearii , infra de’_ quali martiri , non 
tì pub leggere fenza' tenerézza fbmma qnello.de la. Frati Olandefi 
fol lor Guardjano^-chc- vìen narrato da Michele d’IflWet Amorforzio 
/■«; temp. zdo.cJt* /f77 ,il quale ci avverte ancora, che il 
tjuaTcliano era figliuolo del noftro dotto Ginreconfulto , di cui ab- 
biamo opere molto fìimate. Paolo Bufio . Tntte t^nefiecofe con quel- 
lo, che ancora è veduto deU’anti-Waldeifrao de Francefeani, molto 
bene fi fpiegano, perchè già fi fa, che gli ultimi Novatori fi glo- 
riavano di rìconjfcere i Waldeft per loro legìttmii Avoli. * •' 
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V. 



Dovette S. Francefco avere in mente di dare alle fa* 
miglie f elezione de' Superiori locali , ' 
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O Ra,che fi fono fatte tutte quelle fcoperte, agevole 
cofa è lo (piegare, perchè cagione il Santo glorio- 
filfimo nella fua Regola dell' elezione de’ Superiori 
locali non fece menoma parola. Penfieri affai pih 
alti ’l tennero occupato . Quell’ uomo illufire , 
che in un picciolo librettino non piu , che in foli 
XII Capi divifo , feppe tutta 1’ intera morale , e 
dottrina dc’Waldefi ’n quella parte, che meritava 
d’ eficre abbracciata ed adottata, comprendere , ed 
in tutto il refio, che efigeva riforma, ed emmenda, 
correggere, e dannare ; e nel tempo medefimo 
di tutto il migliore di tutte le Regole , ed Ifii* 
tuzioni Monadiche fino a qual tempo ufeite aU 
la luce, racchiudere, e fpiegare: quefi' uomo poco 
potè all' articolo dell’elezione de’locali Superiori ba- 
dare , come quello , che rifpstto al grande , al ma- 
gnifico , ed al fublime, a cui egli era in tutto, e 
per tutto intento, ed applicato; fetnbrar gli dovette 
umile, e di niuno momento. Oltre a ciò nella men- 
te fielfa del Santo feofatifiimo non potè cadere 
quella idea che in una famiglia tutta povera , 
tutta umile, e piantata fui totale abandonamento, 
e difiaccamento da qualunque cofa terrena, fi avef* 
‘ fcr potuto defidcrare , ed ambire le Propofiture ; 
tanto maggiormente , eh’ egli "avvedutiflimamen- 

te 
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le in s'i fatta forma le aveva fìtuare y che colo- 
ro , che confeguir le dovevano, dovevano degli al- 
tri elTcr piuttodo fervi, c fudditi, che fupsriori.E 
per ultimo probabilmente , 1' avere ancora S- Fran- 
cefeo creduto di fondare la fui Religione nel pie- 
de di dovere dare i Tuoi Rcligiofi’n continuo mo- 
to, ed in quotidiane , e perpetue midioni , e fpe- 
dizioni: quello altresì dovette all’ uomo grande 
foggerire. , che l’articolo de’ proprj locali Superiori 
non doveife edere per i Tuoi feguaci molto intcref- 
fante. 

Ma quello, che principalmente 1’ uomo illudre, e 
tutto perfettamente Cattolico dovette determinare a 
non molto brigard di una s\ fatta faccenda ; egli 
. fu , che lafciaya i fuoi fìgliuoli tuttj_fubordinati,e 
fettopodi alla S. Romana Chiefa , ed al Romano 
Pontefice, ed in conleguenza dovea confiderare che 
quedo , ed ogn’ altro fonrigliante articolo , e con 
le determinazioni Canoniche , e con i regolamenti 
che prender fi avrebber' dalla S. Sede potute, a.< 
vrebber potuto efser ottimamente determinate. 

Sia come C voglia , quello eh' è certo, e negar non 
fi puote,egli è, che nella Regola di S Francefeo 
'Tarcii^olo della forma dell' elezione de’ locali Sur 
periori è in tutto, e per tutto trafeurato, ed omef- 
fo; anzi come vedemmo, lo dedb nome di Guar<- 
diano, che S. Francefeo diede a’ fuoi Superiori locali, 
non è nella Regola ricordato [i], perciocché appena 

' Y 4 . fi Icn- 



(i) Guardianus , e molte volte G^ardianus fi ritrova nominato 
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G fcnte mentovato poi nel tedaraento del Santo 
fcrvorofiffimo , dove neppure della forma di tale 
elezione fi favella ; c quel che pih recar dee mara- 
viglia, égli è, che nemmeno della forma dell’elezione 
de’ Minillri Provinciali il Santo fa parola, tuttocchè i 
Provinciali nella Regola vengano Ipefli fiimo nominati, 
e dilVmii: giacché appena la Regola della fola for- 
ma dell’elezione del Miniftro Generale ragiona. 

L' elezione R^efio fiato di cofe ben (ì vede , che V elezione 
de’ Superiori dc Sup:riori locali, come cafo omelfo nella Re- 

locMi refi.'» gola, venne a refiar regolato dalla Giurifprudenza 

uaiverfal: Monadica : c fé quella neppure a que- 
nazione folio- fto cafo avcITe provveduto; farebbe venuto a re- 

pofla di altre ftar 

i-ffiisUziooi. ... 



il Superiore locale de’ Francefeani nelle memorie di quello Illirato, 
e principalmente ne’ libri del Dritto Canonico; ed è chiarilC no, ebe 
S. Francefeo per umiltà volle adoperare il primo que'la voce pa- 
ftorizia in quello fenfo; Nè per quanto fi fappia , polleriormeote 
da altri Illitatori Monallici di altri diverlì Ordini fotta di altra Regola 
militanti , venne il fuo efempio fluitato. PrelTo di Fileftco [ dt fain 
Eoifeoporun tuihorìiate pag. 67. ) fi legge , parlando di alcune 
antichi Canoni; fuhjuigtt ^ mn licere propterea Funiatorìy O" vflnt > 
Patrona propria aitxhoritate , aut Jpfum, /I fit idoniut, aut aliunty 
ha/at Mìnifìirii PrjfcElum conflituert , imo nec Ephorum , tfurm 
lìtroetus GUARDIANO M interpretatur. At quomodo^eumeot Brlfa- 
mvtis vtrhit, Ephori PrefeSlis /aifint, tùath in Monafltriis, Cripti 
fiiidcm Guardiani , qui in Ordine Divi Francifei vocantur , Prxfe'dì 
funi Monafierìorum ; Poiius intelligendi fant hoc nomine , qui Prxfe- 
(loTum Monajleriorum vieer gerunt , Di qui fi feorge, che erri» Er- 
veto, nè egli era ben informato dell’ indole de’ Guardiani Fiancefct- 
■ai , quando credette gli Efori de' Monalleri de’ Greci corrifpondete 
ai Guardiani Francefeani ; giacché in quelli gli Efori erano coloro , 
che efercitavano la fuperioritì in ìfeambio de' locali Superiori ; 
.laddove ne’ Francefeani i Guardiani fono i Superiori natii , chia- 
mati percib anche Prelati nella famofa fiolla di Clemente IVJ 
’ che s’ intitola ; Mare magnum , 
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fljf ordinato co’ dettami della Glnrifprudenza Ca-' 
nonica, ed in ii'tiiuo luogo della Civile. Itnpcroc- 
chè , come gik lì dilFe nel principio del prefente 
Capitolo, l’Ordine Monadico in generale tiene la 
fila Generale Giurifprudenza , ed in particolare 
ha poi tanti particolari Statuti , e Leggi , diciam 
così , Municipali , quante fono le particolari Con- 
gregazioni d' eflb , nelle quali fi divide . Dove 
dunque in ciafeuna Congregazione il Diritto Mu- * 
nicipalc, e Statutario non preferive alcuna Legge, 
ivi l'afTare dee clfer regolato dal Diritto Comune, c 
dall’ intera Difciplina Monadica ; e perchè quello, 
eh’ è Diritto Comune Monadico, rifpctto al Dirit- 
to Canonico è un Diritto Statutario fpeciale di 
quell’ordine di Fedeli, che Monaci vengon , chia- 
mati , e che dii da che non avean generalmente 
del Clericato cominciato a partecipare , nel Clero 
venivano arrollati [z]; perciò , dove mancafle an- 
che il Diritto generale Monadico, o al Diritto Ca- 
nonico , o anche al Diritto Civile (ì dovrebbe ri- 
correre . 

Nel cafo nodro 1’ elezione locale intorno alla fua jj ‘ój'ritto 
forma è trafeurata nella Regola di S. Francefeo . Monadico 
Dunque entra in campo il Diritto Monadico.* e 
perchè quivi fi ritrova data alle famiglie, non CaM. 

conviene palfare oltre: tanto maggiormente, chenico, e Ci-‘ 
con cotedo Diritto Univcrfale Monadico va 
accordo il Diritto ben anche Canonico, e Civile , 
cofpirando tutti uniformemente , e convenendo in 

qne- 

I il) Mabill. prtfat, ad Sacul, ii Saiiìor. Ordì». BtntdiS, pJilV, 
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TI Diritto 
Monallico in 
qu?l)o artico- 
lo forma , di 
volontà di S. 
Francefco, il 
Diritto fTatu- 
tario Franco* 
Icano. 
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La Fami- 
glia per vo- 
lontà di S. 
Francefco (> 
deve eleggere 
il Superiore . 
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quedo» che il proprio locale Superiore debba dalla 
locale Famiglia edere eletto. 

Ma quando diciamo , che bifogna ricorrere al Diritto 
univerfale Monadico circa all’ elezione de’ Supe* 
riori locali nelle Famiglie Francefcane , perchè 
qoed’ articolo nella Regola del Santo codituifi.e 
un capo omedb : allora la Giurifprudenza uni- 
verlale Monadica, ed in Tuo difetto, fé inai tal di- 
fetto confìderar fi potede, la Giurifprudenza Cano- 
nica , o in ultimo calo la Giurilprudenza Civile 
Giudinianea ; darebbbero nella Religione France- 
fcana in luogo della propria Regola ,e de’ proprj par- 
ticolari datuti, perciocché comparirebbe che il Santo 
Legislatore, non avendo quei cafo voluto determi- 
nare, fu di cfso a quelle tali altre Comuni Legis- 
lazioni , fi avefse voluto riportare . Ed ecco , co- 
me abbiamo nella Religione Francefcana per ar- 
ticolo di Municipale Legislazione , che il locale 
Superiore fi dovcfse dalle Famiglie creare . 

Ma di. qui a poco paderemo a ritrovare la vera pro- 
pria , e particolare Francefcana Legislazione fu di ' 
quedo imporcamiffirao argomento : giacché tutto quc- 
do , che finora fi è detto , ci fa conofcere , che 
fé per quello , che fi è nel terzo Capitolo ve- 
duto i primi Guardiani , eletti nella Religione 
Francefcana , d furono eletti ne’ primi Capitoli Ge- 
petali, o nelle, famiglie ; Ciò accadde perchè cosi 
accader doveva , avendo avuto idea il fondatore , 
cd iditutore gi^iziofidìmo di lafciare quedo punto 
. fpggetto alla difpofizione del Diritto Communc, e di 
tutte le altre Legislazioni . Gir Autori dunque, che 

’ ci 
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ci dicono , che S. Francefco d’AtTiTi diede T e lezio* 
ne de’ Superiori locali alle Famiglie , e che in ciò 
imitato poi venne da S. Francef^co di Paula (3); 
meritano tutta la fede , perchè vengono a dirci 
quello, che per altro ce ’l perfutde tutto ciò, che 
finora veduto abbiamo , cioè che S. Francefco que- 
fto articolo non volle determinare : E non avendo- 
lo determinato , il venne naturalmente alle Fami- 
glie a concedere. 

Per chiufura di quello Capitolo , fi deve dire , che Doveva S 
S. Francefco , non poteva fare altrimenti polla la Francefco da- 
fua moderaiione , e’I non aver voluto, per quanto 
piò gli venne permoffo , derogare alle leggi Ecclc- 
fialliche . Imperocché il Santo Uomo , che degl'I Ili- cale Superio- 
tuti Monallici, per quanto dalla fua Regola apparifce, 
era ifiructiiTimo , dovette aver per vero , che non 
dovefs' egli a quello articolo derogare , il quale , 
come articolo della Regola di S. Benedetto , che 
gì^ allora formava la Regola comune Monallica, da 
piò Sommi Pontefici , e Goncilj approvata , e con- 
fermata (4) ; ferabrava articolo di dover elTere la- 
fciato inviolato , ed intatto . Ma che che fia di 

tut- 



[i] Uterqut S, Pratici fim de nempe, & de Paula 'uhm 

fkataernnt ; de jure natura en'm efl , quad omites tangit, ab omnibut 
appTobarì , Donatos tnm. 2 frjfl. 4 2 n. 

(4] La Redola di S. Benedetto ricevette, fecondo la comune 
opinione , la prim’ aporovavione net Concilio Lateranefe tennto da S. 
Gregorio Magno, il qual Concilio è diverfo da qnell’ altro Concilio 
Romano , di cui , come s’ è veduto di fopra , muove controverfie 
il dotto Altefctra . Pofleriormente venne da molti altri Con- 
cili egualmente approvata , venerata , ed inculcata .• tal che ne’ 
tempi di S.Francefco in Occidente fi potea confiderare come una 
Collezione di Canoni al governo Mooaftico appartenenti ne'Coii- 
cilj Occidentali dettati . 
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tutto ciò , n certo è , che S. Fraocefco què* 
fto punto y che parea , che pih di oga’ altro do- 
vcfs’ clfere con ifpecialitk deterinioato « ornile nella 
Tua Regola , e con ciò , fecondo tutte le malTinie , 
il venne a lalciare fottopoflo alle altre Legislazio- 
ni, che è lo ftelTo, che dire il venne all’ elezione 
locale tacitamente a foggettare (5) . Dunque fe- 
condo la Regola dettata da S. Francefco , I’ ar- 
ticolo dell’elezione del proprio locale Superiore dee 
elTere col Diritto Univerfale Monadico regolato, 
e decifo, ed in confeguenza , giuda qoeda ftelTa 
nobiliflìma Regola , reda dabilito , e prcfcntto , 
che la Famiglia fi debba eleggere il Tuo locale 
Supcriore . 




V. 



[5] 'Nella Regola non (ì parla dell’ eleiione de' locali Superio- 
tì , fi parla bensì di aaella del Generale. Clemente V ciò aveer- 
tendo , e dovendo prelcrivere il modo come eleggern il Provinciale, 
capo ancora omelTo nella Regola , argomentando , come fì Tool fa- 
re dal cafb efprefTo , diede l’elezione del Provinciale al Capito- 
lo Provinciale , come la Regola avea data quella dei Gene- 
rale al Capitolo Generale . Dunque per l' elezione del Guar- 
iliano , eh’ è il Snperiare locale , ogn’ altro metodo non fi poteva 
peferivere , che quello di dare tal' elezione al Capìtolo locale . 
Altrimenti contra lo foirito della Regola fi farebbe onerato, pr- 
ciocchè ben fi sà, che l' int r'tetazione de’ capi om.ifi fi fa con ri- 
correre ai capi erprefTì nella legge. 
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VI. 



Di/}»rbi accaduti nella Religione Francefcana dalia 
fua Iflituzione fino a Giovanni XXU. 

< 

M a gi'i è tempo che fi venga a dimoflrare, che nel- chx&kn. 
la Religione Francefcana , fe Io Ihtuto di doverfi 7.a particolare 
il locale Supiriorc eleggere dalla famiglia, in lui '*'*"*1^ 
principio fi dovette dal Diritto Comune Monadico 
ripetere ; non molto dopo venne poi a divenire proprio locale . i 
particolare, e municipale fiatato di quefia Religióne, il 
che fark conolccre che l' elezione Conventuale , 
che ora clalie famiglie fi chiede, non folamence fia 
uniforme ad ogni principio di buon fenfo , e di 
ragione naturale, a’ fiabilimenti del Diritta Civile, 
e Canonico, cd alla generale Giurifprudenza Mo- 
nadica ; ma ben anche alle proprie particolari leg- 
gi dello (ledo dediflimo Francefeano Idituto . ^^7 

Quelle prime parole, colle quali diede principio S.Fran- Ca<>iomV 
cefeo alia fua Regola; Cr vita Frntrum ro^nelU ^Re- 

vorutn bxc efì ^ Icilicet Domini nofìrì Jefu Cbrifìi WaSme Frjn- 
Saniium Evangeltum obferv.ire . che parcano le pih «- 1 ^=»'’» i d‘- 
lemplici , c le pm andanti; quelle appunto rendettero 
ridituto Francefeano il più internamente, ed eder- S. Francefeo. 
namente incerto, dubbiofo, combattuto, impugnatoi, 
c fieramente perfeguitato c imperocché quafi fin 
da che viveva Io ftefib Santo ricevettero quelle 
parole ne’ ftefil fuoi feguaci una dubbiofiffima , e 
variiffima Interpretazione. Coloro, che probabilmen- • 
te dalla natura riportato avevano un completo non 

. at- 
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atto, a reggere a fomme aufterit^ , e durezze ; e 
di fpirito dolce eraao ftati forniti , onde inclinati 
erano ad una certa mediocrità, e via, dici am così, 
di mezzo; quelli a quede parole un temperato, e 
mitigato fenfo concedevano; e così volevano che 
in tutto il refto i Capi della Regola del loro Fon- 
datore interpretati fi fofsero con quella falfa , che 
venne epichea giudiziofamentc chiamata [i], con- 
venendo nondimeno non contenere altro tutti i do- 
deci capi della Regola , che una parafrafì , e fpie- 
ga delle (leise traicritte, ed additate parole, vale 
a dire una fpiega della vita Apollolica nel Sagro- 
fanto Vangelo di G. C. infegnata . All’ incontro '' 
non pochi altri d' uno fpirito fevcro, e tetro do- 
tati , e per avventura di una corriipondenie roba* 
Hezza ben anche di corpo armati , per la quale i 
patimenti, ed i difagi, e le mortiheazioni potean 
reggere e follcnerc , fentivano diametralmente Top- 
pollo , volendo che S. Francefeo avelTc a fuoi fe- 
guaci T Evangelo di G. C in tutto il compleiTo . 
della perfezione Evangelica (Irettiflimamente pre- 
cettato, e che perciò tutti i Capi particolari della 
Regola, ne’ quali e la vita Apollolica era dichia- 
rata , e la maniera come fi potefse la perfezione 
Evangelica mettere in pratica, e confeguire, veni- 
va delineata; fi dovevano liceralmcnte , e nd fen- 
fo piò liretto e fevero fenza interpretazione alcuna 
praticare • 

Que- 



ll] SuOiolt, Dijfert%t, 
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Qicfte fcWTure produffero nella Religione Francefcana ' j»o - 
quelle due famofe fette, nelle quali poi andiede a ' 

dividerfi, c tutt ora, in una maniera per altro alsai na U divide m 
più grave, e lenfata, la contempliamo divifa; di Frati dae iene. 
Icguaci del lenfo literale, e rigido della Regola ; e 
di Frati , che profelTano tener dietro alla mente del 
Santo , cd a quella mitigatazza , e tempera* 
manto, che piti, fecondo la loro opinione, fi confk, 
ed adatta colla mifera natura umana (2). 

Chi può narrare le brighe , che per tal pugna , pri- ^rr 
ma nello interno del'a Religione, e poi intatta 
Chiela Cattolica con dolore di tutti 1 buoni , e duife nella 



non fenza colpa delle parti intereffate , fi fufeita- Relìg.one 
rono . Balla dire che quella materia ha formato , ^ 

e tutt ora forma un punto affai importante della 
Storia Ecclefiaflica de’ bafsi tempi , c che tutti co- 
loro, che piò fi hanno voluto, c li vogliono nella 
erpofizione della Scoria E::lefiallica fegnalare ; Copra 
di quello importante , e dilicatifiìmo punto pm 
hanno infìno ad ora le loro fatiche fpaziate (j) . 



In* 



(z) Wadinguj anrial. minor, tom. 3 pag. 99, Cf ft.j.t & tom. 
4 pag. 4. ay feq. pa^. iz 3 ufq. ai 171 , & p»?. 44^. Vi fono 
alcune Bulle Pontificie , c particolirinente le più antiche, che non 
ebbe Cotto gli occhi raccuratilTnio Wadingo, preifo Eman.Roderic. 
CoIUlI. Frivileg. Orili». Mmiicantìum^ y non Mendicantìum tom.i & 
pag.i. 

(?) Tutta la tragica Storia di quelli avvenimenti ,che tennero la 
Chiefa Cattolica gran tempo agitata , e che contribuirono moltiffi- 
mo a lafciarci funella la memoria della dimora della Sede Ponti* 
ficia in Avignone, pub leggerli preflo del Wadingo , da chi fe n» 
voglia pienamente iilruire , e con documenti autentici , ed ori- 
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Infine a Giovanni XXII qndìc brighe fi potevano 
S’ mcrudcli- (cpultarc ancora in qualche maniera ad appellare 

fcrno i tr»- “ ‘‘ 

V 3 !^i de’Frjn- . COn- 

ccicani (otto 

riicvanni .i m .— m 

:xxii. 

gin.ili ne voglia effere a fondo informato . Luca Wadingo Gentiluomo 
Iriandde, e dottiffiino Scrittore, e Religiofo di quell’ordine é l’au- 
tore degli annali de’ Frati Minori, opera laboriofiifima, compolla nella 
maggior parte in Roma nel leccio palTato, coll’ aiuto mallimamen- 
te deila ricca Biblioteca Vaticana. Della quale opera fi pub dire 
quello flefib , e forfè con maggior ragione , che Filippo Clue- 

* no dille della Storia di Tornalo Fanelli famofillimo Storico Si- 

■ ciliano : yiduirttnda ilìj , ùc pene incndibilis nobiti/Ji>ni Pj- 

‘ tr'uru'n renrn fcripfnris Thomx Frjzelli diligtnt'ia , riti e^o pa- 

r‘s alias in illu/ìrandis Patriarnm rerum antiftiitatibus vaìde de- 
fiderò , nec reperto ( Sicilia antin'ia epìjìol. ad Siailos ) . In fat- 

• ti fino alie ultime fatiche del Mabillone, per le quali oggi le me- 
morie Benedettine fono ancora ottimamente illuilrate ; niuna Re- 
ligione vantar fi poteva di avere un Luca Wadingo . Nè a’ foli 
Francefeani dà lume grande la valla opera del Wadingo, ma alla 
Storia Ecclefiafiica de' balli tempi fomminiilra ancora notitie , e 
memorie importantilTime . Ed in fatti i documenti originali de’ fe- 
epU XII l, e feg'ienti , o nella continuazione degli annali del Ba- 
ronio di Oderigo Rainaldo,ed o preffo di Luca Wadingo fi pofTono 
affai foelfo'ritrovare. Tuttavia in quello gran tratto d’ iiloria , e di 
dilicatilfima Storia, che abbiamo accennato, tra per i grandi docu- 
menti originali, che pofleriormente al Wadingo fi fono feoperti , 
e dilbtterrati dal Duolelti ( Cjlle:ìio fudicior. nov, errar. ) da Boulay 
( hiflor. jlatadem. PaUftinf. ) da Baluzio , e da altri molti : E 
perchè il Wadingo, come colui , che elTendo Francefeano OlTer- 
vante, uni ex Parùbus faveh.n e, non poteva in tutto ferbare 
1« funzioni di elàttirtimo Storico , per cui , come dice un 
di)ttO Autore , has res traclans , inceitit veliit prr ignes cine- 
ri dolofo fuppo/Uos , obfcurat , tare! , d'iiJimiilat , excufat^ , fa- 
ntur , diifiieiiir ; interamente alla fua fede fiate non fi può- 
te. Il vero è, che quella parte d' ifioria, la quale, come lo 
llelfo uom fenfatiflimo Icrive , majotis ejì , tpuam pleri/jue fàune 
mamenii , finora parum apiè , perjeFt? , ac eiijlincle fi è trattata . 
Sarebbe defiderabile, che vcnilfe particolarmente raccolta, e con vera 
«litica i’vilapp.na. Se intanto fe ne vuole un epilogo, fi potranno con- 
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CÒntroverfie clauftrali, e dottrinali: perciocché p.v 
rea che il rifcaldamento per e(Te accefo, tuttocchè 
foffe (lato grandinficno, non ancora avede ecceJnti i 
termini di qnel calore, che foglionosì fatte brighe or- 
dinariamente accompagnare. Ma fotto Giovanni XXI£ 
la cola pafsò tant’ oltre , che obbligò 1 ’ una , e l’ altra 
«parte a dare in trafportì tali, onde la poderitk ne 
avelTe dovuto redare, come oh Dio.' n’é al fommo 
-redata , addolorata, e fcandalizzata . Non v* ha dub- 
-bio che i Francefcaoi , i quali 1’ ofTervanza della 
'Regola , ed il fenfo litterale d’ c(fa fodcnevano ; 
'parea allora che ne voledero un poco foverchio, 
-perchè parea che non fi aveder voluto neppure a 
due fonori dichiarazioni e Codituzioni di due Som- 
mi Pontefici Niccolò III, e -Clemente V, acche- • 
tare, fé non (ì voglia anche dire, che una di elTe 
era di un Concilio Generale, cioè del Concilio di’ 
Vienna' nel Delfinato quella , che porta il nome 
di Clementina: e quel eh’ è più, tuttocchè tai COf 
ftituzioni vedefsero edi efser già nella Collezione de’ 
libri Canonici folennemente padatc (4). Ma con tutto 
ciò unicamente colla ferocia, che feco portava quell’ 
età ( 5 ), potranno feufarfi i fatti, e le procedure della 

’Zt Cor- 



fiiicare tra i noftri Natale d’ Alcflandro ( /tati. »4 Xe tra i Scrit- 
tori fuori la nolìra vera comunione Mìcrelio, e Moletnio. 

(4) Capir. Exiit , femintt dt verb. frgnif. iti VI y Cltntv 

Exivi de Paradi/o de veti, frgnif, r 

(5) La fierezza , con coi furono quelle fiiecende maneggiate, e lo 
feempio, che fi fece de'poveri Francefeani, i quali quanto più pativa- 

.no, tanto più credevano doverli a patire impegnare; fi dee tatto al 

. i. vù 
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Cortft Avignenefe comra di cotefti (fifgriziati RelK 
giofì , i quali furono loggetto delle maggiori Icia* 
gure, che mai fi foflero iatte , da che vi é idea 
del Monacato, a Monaci (ofinre (d), le quali tanto 
più fono memorande , cd ap^ refib di quei infelici 
furon lenfibtli , quanto non da’ nemici del nome 
Criltiano', c del Monacato, ma da’ Cattolici tutti, 
e da altri Monaci , loro venivano (7). 

5TJ E- vero ancora che in quel tempo con a’trc acerbi^ 
S’ ini>rprifce 
la Corte A- 
vignont-f? , 
perchè i Fran* 
cefeani rigi- 
di fi danno 
al partito del- 
r imperatore* 



fimc ferite Giovanni XXlI, e la Corte Romar 
• na fi credettero da quelViflclIi adirati Religiofi ina- 
Ipriti , e provocati , imperocché nate le altre gran* 
difiime controverfie , o per dir meglio venuti in guer- 
re manifede l’ Imperadore Lodovico il Bavaro , e 
-Giovanni XXI 1; i JFrancefeani OJervaoti al parti- 
to 



vizio di quell' cti attribuire , la quale non ifpiraea altro , che 6 e- 
rezz», e crudeltà in qualunque, o privata, e nioito più pubblica 
Controverfìa. Ecclefìt e/i in Rtnuòlica , diceva S. Ottato Mellivi- 
tano, e quedo luogo Ti pub ancora con molta ragione annlicate 
alla materia appunto, che abbiam per le mani; giacché è imoof- 
Tibile, che il genio del fecolo non inlluirca ancora lìi delle procedure 
EccIeliaiHche. 

(d) Altel'err. tó. ? cap. ìi,& ij,Cen furiar, centur.^, 7, & 8. 

(7) I Monaci hanno avuto perfecuzioni gran Jiifime , ed i Falli Ec- 
lefìailici ci lornminiilrano efemp? molto tragici, e dolorali di l'ciauu- 
re da’Monaci fofferte ; Ma fe fi paragonano tutte le loro pallate 
periècnriom con qnefta ; eh' ebbero gli Frantel'catri tra per la " 
durata ch'ebbe quella de' Francefeani , e per altre moltilfime cir- 
collanze, fi dee credere rapprefemarci quella la più lèveia perfe- 
cozione Monallica , che fi legga nella Storia Ecclefiaitica, e nelle 
memorie copiofilfime del Monacato. Le altre furono un elEtto piil 
collo di empito: Ma quella venne prodotta da pelata , e co:lante 
tikiiutione. Nelle altre ordinariamente la < hiela accorreva in dilefa 
«ie' Monaci : Ma in quella la Chiela compariva , che gli perfeuuitalle. 
Ecco dunque nell' ultima dctolarione caduti i poveri Fraucclcani, 
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todii Bavai^ fi appigliarono (8), e fin ancht di uno di 
loro lo flcffo Imperatore fi fervi per creare un’ An- 
tipapa, da opporlo a Giovanni, leggiitimo Romano 
Pontefice (p).* ma tutto quello, ed il rcito della tragi- 
ca figura, che feguitò a fare l' Ordine Franedeano 
fettatore delia perfezione: Evangelica i fi dee attri- 
buire alla forza del trafporto, dopo di un mal con» 
ceputo impegno, la quale, come aliai bene fi fa, fa in rai 
«ali anche -uomini virtuofiffinit dal retta fenderò 
traviare, ed io cccefsi prorrompcrc (io). 

I Z 2 Ma 



C8) Fi pi;faviglia,come traiFrancefeani, equii, theprofefTavano 
la Uretra OlTervanra,c di doverli efeguire la Regola littcralmcnrr, 
vi fodero lUti allora tanti nomini Illulìri, quanti ne comparirono , e 
celle loro Opere prima fi pofero a difendere la lor Caufa, e poi 
a. rulieiiere le ragioni del Principato , contro alle forprefe , ed eccelTi 
de’ Minillri Ecclenaliici , tale idea fpargendo <(11 delle loro per- 
fecuTioni , c di quella di Lodovico il Bavaro , loro foftenitore, e da 
loro vigorofameote foftenuto. E ficcome il Boccaccio, parlando del- 
la gran quantità de’ viventi , chp reilarono adoibiti dal Aaggello del- 
la peilileoza nel 1348 nella Città di Firenie, dice, che prima non fi 
farebbe crednt-j in qirella Cftrà una cotanto vada Popolazione air- 
nidariì ; cosi cerraireme , ié una tal’ occaftone daw non fi fcITe, 
non avrcbher, nè quell’ età, nè r tempi feguenti mai faputo , che 
tra i Francefeani, ed i Francefeani i piii patiti, i piu d;fagiati , i 
più poveri, ed i più efatti ofiervatori ai /uperflitioneti ufque della 
loco Regola V ucumoi co tanto., dotti, e di Ipirito fc potevano allora 
cpntaro , Crilliano Tomalìo hiilor, SartrJof. & Imptr. ) dà uà 
faggio a modo fuo dj tatti nuefii Autori*. Ma come in cotefii cre- 
dono i Proteflanti ritrovate un penfare omogeneo a quello, che poi 
in quifiioni fimili d.i elfi è fiato adottato ; perchè non fi niega che 
la forza del con ceputo impegno , o la dura necefiità , in cui fi vi- 
der ridotti, fece sì , che cotefii con perpetuo diTpiacerc di tuttala 
Religione, avefifefo in si fatti trafporti dati ; peccìb braraauo ancoi 
za., che le fatiche di- cotefii Autori veniffero meglio raccolte, ei 
ilinfirate , ‘ ,. , • 

[9] Murator. amai. '<T Ita!, -rw. 1328, ( 5 " ,,Francifcus Pag. 

Brtviar. Ponti fic. injoav. 2 2, f?* Anafiagio .Antipapi icm.i. 

(10) Siccome ne' Waldcfi la [efifienza da loro incontrata neVrelati 

Cat- 
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Ma quello, che pih recò a queft’ Ordine, ch'era allóra; 
diciam cosi , nella Tua adolefcenza , o appena ne* 
principi delia Tua giovanezza , taU , c cosi fatti 
travagli, che per poco mancò) che non fi foflc iti 
OD Cubito difsipato, e diftrutto; egli fu, che dalla 
controverfia della povertà Francefcana pafTandolt 
da grado in grado , come nelle brighe fcolaftiche 
interviene , a quella della povertk di G. G. , e de' 
Cuoi Apoftoli ; forfè appunto perchè S. pranccfc® 
nella Tua Regola all’ Evangelio di G. C. (ì era rt^ 
poftato(i i); i poveri Ftancefcani per Eretici dovettero 
palTare. Ecco l’ affare divenuto ferifsimo, e tragichrf* •* 
fimorecco tutto il Mondo ripieno di cfilj , di hindi, 
di carcerazioni, e di u:ci(ìonI ancora, e bruciamenti di 
miferi Francefcani;ed ecco pollo in tavolino ben anche 
tiella Corte Avignonefe , ch'il crederebbe ? la totale 
abolizione, e CuppreCsione di quello Klituto (ta); cofa, 
a cui forfè fi farebbe Scuramente ancor pervenuto, fe 
il gloriofo S.Francefco non avcfse, com’ è da cre- 
dere^ da Dio impetrato^ che contemporaneamente 
fi fofser levati quali tatti i Potentati dell' Orbe 
Cattolico in difefa della Tua Religione , infra de' 

qua* 



s 

Cattolici , ’prodiHre,’ch’«nri , perruìfì della TaPtità della loro vita, e 
dottrina , giodicalTero di nOn curare pili le oppofìzioni , che lor ve* 
fiivan fatte da' medelìmr: così ne’ Francefeani fuperlììzion , e lit- 
terali efecutori della Regola del lor Santo, lo fìcITo generarono le 
oppofìzioni della Corte Avignonefe. Ecco dunque, che gli nomini 
fono tutti gli (leflì , ed ecco, thè le medefìme cagioni generano 
Tempre eMalifTimi effetti. 

* (m) Rainald. Contrmiat. ^rmal. 'Baron. ai ann. 1518, Natali: 
ab Alexandro Hijloire EccUfsaJÌ. fxcul. 14 , Analìagio degli An;i- 
frrpì tcm. 1 cip. 14. 

(ti) Wading. , Cronologi al anno ì^ió. 
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quali i noilri Angioini, che allora recavano, rqu» 
li. yi erano particolarmente, incerefsati , fopra di tuc< 
ti gii altri fi fegnalarono; e, per avventura al loro 
aelo.ed alla Loro pietk dee la Chiefa Cattolica' que^ 
fio fcgnalato fervizio , che ancora vi fiaoo , con 
gran profitto de’ Fedeli, i Francefeani (i})> ^ 

In tale. fiato di cofe avea lafciato i’ Ordine Fra|ice<> 
fcano Giovanni XXII, tal che aU’infuori dell’ aver 
egli poco prima di morire fatto eleggere, in luogo 
del famofo Michele da Cefena , da lui depofio, co- 
me uomo faziofo, e torbolento , per Minillro dell’ 
Ordine un favio , e diferao Francefe, Gerardo O- 
done nominato, perchè con quefio Capo 1 ’ Ordine 
fi avefie potuto fé mai fofie fiato pofiìbiie , met- 
tere alquanto in afietto (14) ; nell’ultima confufiono* 
fi dee dire d’aver egli i Francefeani lafciati (1.3). 

A Giovanni XXfl fucctdette un degno,ed illufire Ponte, 
ficc, tratto, come fi crede, dall' Ordine Monadico 
che prefe il nome di Benedetto XII. Or qjicfii ef 
fendo di un fare tutto quieto, e calmato, ed amico 
fÓitanto della pace efsendo per Tua natura, non ad 
altro fi pofe in tutto, c per tutto intentamente a ri: 
voigerfi, che a riordinare gli Ordini Regolari, i quali 
qiiafi tutti ns’ paflati torbolenti tempi avean detri- 
mento grande rofierto(i7). Nel Bollarlo leggiamo non 

Z 3 pò- 
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. (ij) Wading. , & Cronolo£. iorc. cht. -* 

(14) Wading. ìoc. cìt.y O" Moshem. fxc. 14 par, z cap. 4. 

U5) Pagi Brevtar. Fonti fic,^ & Baluzìus .Vita Papar. Avtnì- 
vatnf. in BtnfdiEìo XII. 

(ró) Moshem-, CT Pagi locf, ciit. Negli tempi di Papa Urbano 
Vili fi è veduto fu di tale argomento anche emanare moltiflime 
Goilituzioni , ' 
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poche Bolle di quello illuftrc Pontefice, tiitte ad uti' 
tal fìne fapieotilliniacnente dirette, il chr ci fa co* 
nofcere, che fé la difciplina Monadica non corte air> 
ultimo precipizio in quei tempi , e anche ne’ po* 
fieriori , ne’ quali parca gìk ogni idea di virth 
dalla mente degli uomini fpenra, e cancellata, e con 
perpetuo bando efiliata; ciò fi debba nella madima ' 
parte a quedo riguardevoliflimo Romano Pontefice 
attribuire . 



Benedetto ri* 
forma l’Ordi* 
ne Francefca- 
no col confi* 
glio degli no* 
mini piti degni 
di quell’ età, 
e della Reli* 

f ione flelTa 
rancefcana * 



Or fe v’era Ordine Rcligiofo , che meritava partico* 
lar cura, ed attenzione,c d’ edere fpccialmcnte rifguar- 
dato, quedo era il Francefcano per tutto quello, che 
anzi che detto, toccato n’abbiamo. Benedetto Xll ciò 
molto bene fapea, perchè tutto quello, eh’ era acca* 
duco, folto i Tuoi occhi era fucceduto . Dunque egli a 
qued’ Ordine principalmente le fue (ante mire di- 
rede . Chiamati dunque a fe primieramente i Car- 
dinali Petto Preneflinenfì ^ Guaìfelmo Albanenft^E- 
pìfeopis ; ac Petto ^ titulo S. Ptateedis , Prasb/teto , ac 
Eccìefit S. Lucia in Silice , Cf Beltrando Ecclefta 
S. Matta in Aquito ^ Diaconibus Catdinalibus ; come 
altresì Patriateba Conjìantinopolitano , & Jacobo £• 
pifeopo Brinienft ; e di piu Gilberto S. PiBoris , 
MajftlienftSy ac Guglielmo Montis Sallonii, Carcbaff'o- 
nenfts Dioecefts f Abbatibus Mon»lìetiorum Cartbuftenm 
ftum Diaconibui ; e per ultimo i feguenti Rcligiolì 
Francefeanì, cioè il Generale Gerardo Odone, Errico 
Provinciale della Provincia della Francia ( prima 
Provincia dell’Ordine, per quel, che detto abbia- 
mo), Giovanni Provinciale della Borgogna, Pado* 
re Provinciale della Provenza , Pietro Provinciale 

del* 
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^Ila Tofcana , Porzio Carboneilo ProvinciaTe '4eK* 
Aragona , Pietro di Saflfoferrato Provrocìaie -dalkt 
Maxea d’ Angona , Filippo, ch’era ftaitotPRQVINiO 
CtAl,E)DI TERRA DlrLAVORO^nol Regdo di 
Napoli , à)ine ancora Nicola de Haja , Goaltiero Can- 
do, Guglidnao, Bernardo del Poggio, Antonio di Va< 
Jenza , e Foriunerio Vaflalli Maeftri in Sacra Teolo- 
gia, a’ quali tutti aggiunfe Pietro de Strata , France- 
feano famofo di quell’ eik , e Proccuracor di Curia: _ 
Hopo TùnghilTirTia diTcùflìonc, ed cfame , diede fuori, di- 
ciam cosi , in trenta Capi una nuova Regola di S. 
Francefeo , o per dir meglio formò una nobilifllrna 
fpiega, e dilucidazione non meno della Regola dal 
Salito dettata, che delle Bolle Pontifìcie fu della 
medefima infino allora ufcite,e nel Corpo del Di- 
ritto Canonico già allora in parte inferite. Diede 
tale fpiega, e dilu:idazione alla luce in una nobililfima 
Bolla,che è quella, che nel Bollario Romano leggiamo, 
e fi prOteftò , che 1’ oggetto di t.il fua fatica , era 
Q'ato, ur h Sacro Fratrum Minorum Ordine ^ quem ab 
od/» & gerimui in vifeeribus ebaritatis^ Di- 

vinorum Offi iorum Sa'‘ri/i'^iu n, debitumjue filentium^ 
giborum abfltnen:ia , & fanEli’mnia habitus obferven- 
$ur:/ìudium tjunque Sacra pagina in di6Ìo Ordine vi- 
^e'at , O* perfonts eìufiient Ordinis ad hoc aptis , in- 
ftjìendi difcjplints fcbolafìicis comnoditas miniflretur\ 
ac charitas Dei, en qua vinutes cererà generantur^ re- 
, ’Ù" ferveat in rordibus eorundem , cereraque 
ìaudabiles obfervantia Regulares fic exemplariter lu- 
ceant in eifdem , ut fint etiam aliis 'reHe vivendi 
fpeculumy Ò* imitanda SanSiitatis exemplum , ad tau- 

Z 4 . dem- 
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'àe» Dci\ & fpirìtualem profeéìHm omnium militaà* 
'tium in . Ordine memorato [17]. > i 

Or Bolla celebra tifiima nel Capo XX fi 

:prrfcrive •córte gik fi è di fopra vediito, 
il Superiore locale fi clcggefse dalla famiglia ^ 
e con i voti , c fufifragi della famiglia fiefla ve- 

' nìC- 

• • , • r» 

* . ' • r • 

J *■ • . l ' 



[17] Queftà Bolla tenne ùna via di mezzo , tra gli anticìii ft- 
«idiffimi , ed inalterabili OtTervanti «ogii ftelTi antichi , troppo riltu 
Iciati , Mitigati . Perciò quella Bolla , oome fempre avviene de'coa- 
(ìgli , e temperamenti di quella indole , non piacque perfettamente 
a ninno de' partiti. E fe immediatamente nnn foffe fopraggiunta la 
famofa nnivcrfale fedilenza del 1^48, che venne in confeguenza i 
fuccedere Cubito dodeci anni dopo della promulgaeione della Bolla, 
pellilenza, che iti tutti gli Ordini Religinfì . e Mendicanti mall'i aa- 
mente, Gcco.iie G pub raccogliere da ciò che riferilce S. Antonino, 
Autore quaG contemporaneo, portò on’ alterazione grande, e rallenta- 
mento della primiera anfeerìtà ; perché qoel Pagello , quaG tutti i 
RelieioG d' allora ne portò via : anche forfè dopo di quefta Bolla 
farebbero Tipullulate le antiche pertinaciifime controverGe . Ma l’ edfer 
mancati colla pefte i principali foftenitori dell’ano, e Taltro )»rci- 
to , e fpecialmente degli OiTervanti , che erano per lo piò Italiani; 
potè la Bolla 'produrre 1 ' effetto , a cui fu ordinata, e deeG a quefra 
Bolla la calma, che G coOiinciò nella Religione Eràncefeana a vede- . 
re., e la moderazione, che in qualche maniera l’ano, e l'altro par- 
tito venne volontariamente caufa cognita , ad adattare , per cui poi fi 
potè liberamente dopo qualche tempoìn una maniera propria , e difere- 
’ta la famiglia degli Olfervanti llabilire con edificazione, ed militò gran- 
dilfima di tutto il CriGianeGmo. Coarattociò G tramandò ne’Francefcatù 
Una idea, che la Bolla di Benedetto XII avelTe prodotta la rilafciateztt 
nell’ Ordine : eh’ è quella maffima, che fenza avvertirG, dal Fleury, 
donde naca era,fii la fede del Wadiogo, viene da lui nella fui dotta 
Storia EccleGaGica fpacciata, ed i noltri Avverfari ne fanno grandif- 
lima galloria. Rilafciata parve la fenfatilGma Bolla di Benedetto 
XII ai primi nuileriffimi Settatori della liiteralle offervanza della 
Regola del S. Padre. \ 



( QCCLXl ) . 

T»iffe unìcametJte creato [i8]: c quefta ftefTa Bol- 
la venne poi da tntta la Religione, ne’Comia) Ge- 
oeraii tenuti nel 1339 , folenoemeate accettata. 



vr. 



■ ( iti) Cmiolig. M Bulla Benedici XII. Ecco ciò, che di Benedetto 
XII (crivono due eraviilìini Autori , Francefeo Pagi (, Breviar. Pm*- 
ttf. vit. Beneditl XII ), e Lorenzo Mofemio . Le parole del Pagi 
fono’: Ordìnum ettam nformationì attmdent BeaedìBut Ponti fea muì~ 
l«r aa de re fetit tenftiiutionet , ae ptaàpue de reformatkne duo- 
rum eeleberrìmorum Otdinum S- Benedilli, & Cijlereienjh a pri- 
mxvx fanBitatis vigore declinanttum , nec non Canonicorum Regula- 
rrum S. Xgujiini, tpia extant in Bullario valde prolixa, drverfis an- 
ni e e/us Ponti fiiatut data . Et nifi ntors eum praveniffet , caieros 
JMendirantium Ordines in pluribus negligentia deformes, faa fujìi ju- 
oTieii Unta Jimiliter reformaffet , ut intuii XuSlor fecunaa e/us vita , 

^uì addir : Eorundem tamen Ordinano Fratret fine /pedali, 0“ jufla 
tanta limino Curia Romana lénentet, non, redìturos abfyue Stdit A~ 
tolica lieentia, vel mandata, juffit recedere de eadem . Sed AuSlor 
ille igneravit BenediBum armo fecondo fui Ponti ficatus, tfuar- 

u Kalendas Decembrit AMPLKSIMAS EDIDISSE CONSTI- 
TUTIONES PRO REGIMINE FRATRUM MINORUM, dr 
Monialium SauBa Clara, QU^ ADMISSXl , ET RECEPTX 
SUNT IN CAP ITULO GENERALI ANNO SEQUENTI ij?/ 
'a GERARDO GENERALI. E’ un Francefeano dottiiCtno .ni- 
pote del grande altro Franceicano Antonio Pagi, -egualmente dottiilì- 
mo, quegli, che qo) parla . Mofemio poi più brevemente , ma colla 
folita maedi , cosi fi fpiega : Huic ( a Benedetto ) viri probi, ho- 
rótfli , & ab avaritia non •minut , quam dominandì Jìudio alieni^ 
iiudem Seriptorts trìbuunt . Perfpiciebat morbos Ecclefta : quofdam^ 
ut poterai, fanabat ; MONACHORUM IN PRIMIS famiiiat, 
tam MENDICANTES , quam OPULENTES legibut, tS" injti- ' 
tutis emendare nttebatur. Secul. 14 pati, % cop. 2 n, 10. 
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VII. 



£* flatuto fondamentale della Giuri /prudenza Francefca- 
cbe i Superiori locali fi debbano eleggere 
dalle famiglie Conventuali . 



na , 



NsllaReligio- 
ne Francefca- 
Ba vi è il par- 
ticolare fiata- 
to, circa l’ele- 
zione de’ lo- 
cali Superiorii 



c 



<:o 

Cagioni , 
che produlTr- 
ro la Bolla di 
Benedetto 
JCII. 



Hi non vede che nella Francefeana famiglia 
vi fìa lo ftatuto particolare, che difpone non 
poterfi in altra forma creare i Superiori locali , 
che per elezione, che ne facciano le locali famiglici 
La Religione Francefeana fu ifliruita fui Gftema di 
dover edere in tutto , e p:r tutto fottopo'la pedi, 
bus Romanee Ecclefix . La Chiefa Romana fu quel- 
la , che col cotilìglìò , e coll' efame degli nomini 
pii» gravi di quella età , c fpecialmente de' primi 
dell’ Ordine Francefeano, coteda legge diede alla 
Religione. Dunque quella legge forma il vero , il 
proprio, il particolare, e l'unico llatuto della Re-^ 
ligione medefima . 

S'aggiunga, che quella legge fu data alla Religione' 
quanio gik concila Religione SantilTima perlefcia-- 
gure , che avea fofferto , per i fcompigli , che vi 
erano flati , e pe’ difordini , ’ da’ quali mileràmetìte^ 
fi era veduta circondata, ed avvolta, qiiafi- fi .era-, in 
tutto, e per tutto dilfipiu. Dunque tuttala Balla, 
di Benedetto XII fi dee quafi avere per una nuo/ 
va Regola di quella S. Religione , e per una Qol-, 
lezione delle leggi fondamentali della medefima (t ).R^< 

fe' 



(0 La Religione Francefeana^ non c, che dopo di quello cem-. 

V ' po 
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fe è cos^. Io naturo contenuto in efla dell'elezione 
locale de' locali Superiori > oon può non ripurarn 

il 



po fi fofie veduta in oerfettifRma calma , ma quello, che folamente puh 
dirfi, egli è , che da quello tempo in poi le fue tempefte non furono, nè 
edernamente, nè internamente co<!l feroci, ed acerbe, com’erano date 
le preced.-nti . Onde la Bolla di Benedetto X([ può codituirfi pec 
quel pmnto, donde fi può dire , che fi cominciò a veder la pace iti 
queda Religione , e la conciliazione tra gli rigidi efecutori della 
Regola, e coltalo, che profefiavano una certa mitigatezza . Ed in 
fatti in tutti i piani di pacificazioni, che fi fecero po leriormente pec 
ridurre in pace , ed in perfetta armonia, come poi felicemente alla 
perfine vi fi giunte, quede due fchiere di fanti Religiofi , che focro 
dello defso Duce militando, tutte e due avevano lo delTo feopo, ed 
intendimento : ebbero principalmente per bafe , e fondamento la 
Bolla di Benedetto XII, ragion per coi, come nel terzo Capo fi 
è veduto, fpefTidìmo una tal Bolla vieo poderiormente mentovata , 
come fi potrà alTai meglio vedere nella collezione degli originali, ed 
intieri Capitoli Generali . Lo Spendano fi maravigliò di vedere co- 
tante fcìffiire nell’ Ordine Francefeano, e tante , e così varie rifor- 
me : onde lafciò fcritto , parlando delle ultime dichiarazioni fatte 
in qued’ Ordine da Pio IV, quas, & rurfum ubertui dedaravìt 
Plui IV /ut tempore pr.tter aliar aliorum Pontificum , jam elhn 
faSx fuerint, O* ptjl iade faflx funi ob frequentet Ordtnis relanatio^ 
nes , reformitionet , diviftonet, denìque & di(fenttones, quibur am- 
pliffìmui Francì/canorum Orda variit nominibus , dT* vejìibus gejliìt 
/epiffime Mundo irtnote fette ; fatili forti , & aìiquando locata Pon- 
tificum indulgentìa ad confetvandum, aut reflituendum inter tot thari- 
tatis vinculum , quod frequenti [fime diffolutum videri contigit; con- 
tigitque etiamnum magna ip forum ignominia, nec minori Ecclefix 
■fcandal» . Coniinuatio ann, Bartm. an.ìt^^o, Ma a torto lo Spon- 
dano, grave per altro, ed efattifiìmo Scrittore, qui fi fcaglia. Avendo 
S. Francefeo dichiarato, che a’ fnoi figliuoli dava per Rejgola la 
perfezione Evangelica , e lo dedb Evangelo; quello ne’ fuoi fegua- 
ci dovea intervenàre , che tra i Cridiani intervenne , interviene ; 
e naturalmente interverrà anche per 1’ avvenire , cioè che Tempre 
fi cercherà dai buoni di volere alla perfezione Evangelica ritornare 
e Tempre fi conofeerà , che di gran lunga vi fi dia ìoutano . 
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i 4 vero fondamentale, originario, e. principa^e^ftata:* 
to di. quello nobiliffimo , Ordine. - ... 

Quelle cole vengono .vie più confermate, e corrobo. 
rate dalla confulerazione , che quello (Icfso Hatuto, 
che per l'Ordine Francefeano volle Benedetìo XI£ - 
damare col conlìglio di quafi tutti i primi Ecclcfiallid,, 
ed i più illuftri Regolari di quella-etk; Ha in ogni. 
Tua parte uniforme alle leggi generali Monaltiche , 
al Diritto Ecclcfiafiico, ed al medeGmo Diritto Sa., 
ero Giurtinianeu. Dunque come non può non creder* 
fi nobililfimo, falutare, e rifplendente lo ftatuto par* 
ticolare delle Famiglie Francefeane di elcggerfi. 
else il proprio locale Superiore.? Non fi dee 
dunque per ninna maniera mettere in dubbio , 
non folamcnte , che le Famiglie Francefeane nel* 
la Bolla di Benedetto X (1 riconofeano un par- 
ticolare aperto, e chiarilEmo loro ftatuto, col quale, 
lì dà alle medefime l’elezione dc’proprj locali Supe* 
riori ; ma oltre a ciò, che quefto ftatuto medefimo 
(la fenfato , degno, illuftre, nobìlilfimo , e a tutte 
le altre precedenti Legislazioni totalmente uniforme.,. 

La Bolla di Benedetto XII fu propofta dal Generale 
Gerardo Odone ne'Comiz) Generali dell Ordine, tenuti' 
in una Città della Francia nel 1337, e venne rilo. 
luto doverfi per tutto 1 ' Orbe, ne’ Conventi dell’Or, 
dine , pubblicare . Ed ecco tolta la gran difbcolrà, 
che ora centra di cotella Rolla con fomma ammirazics 
ne propongono i PP.Dominanti , cioè che cotefta Bolla 
non potefle edere allegata , come sfornita del Regio £• 
(difficoltà per altro incongruentiffima, perchè 
fi propone da coloro, che dandoli un’aria di fode- 
re. 
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nere , € rapprefentare la Religions intera , dovreb* 
bero in confeguenza fpacciarfi per quegli ftcffi , 
che S. Franccfco voile, dover cffere fempre fotropo- 
fti pedibns Romana Curia . Imperocché fe ia Bolla 
venne ne’Comizj Generali ricevuta, ed accettata, 
e ie pofcia come (iatuto de' medefìmi Comizj Ge- 
nerali , venne per tntta la Religione pubblicata , co- 
me no tal dubbio fi poteva proporre? La Religio, 
ne Francefcana adunque ha il fuo (iatuto Munici- 
pale fu l’elezione del proprio locale Superiore ; e l’ ha 
formato nella maniera pih fonora , che mai una leg. 
ge pofia crearfj, perchè deriva tale Statuto da uoa 
legge Pontificia, fatta ne’ maggiori bifogni dell’Or- 
dine, fatta da un Papa de’ più fanti di quell’età, e 
fatta fecondo il preferitto dello ftefib S. Fondatore, 
che ciò appunto a Sommi Pontefici volle fapientifii- 
mamente riferbato , e fatta in fine dopo d' efierfi 
tale (Iatuto lungamente maturato; e dopo d’ averci 
applicati gli uomini piò gravi di quella fiagione , 
e ma(Timamente quei Francefeani ReiTi , che più ' 
allora erano celebrati , e venerati; e quando fi era 
gli ne’ Capìtoli Generali dell' Ordine ricevuta , ac- 
cettata, e finalmente dappertutto pubblicata. 

Se dunque è cosi , come mai fi può recare più in 

controverfia, che nella Religione Francefcana fpet- non fi poteva 

ti l'elezione de’ locali Superiori alle Famiglie lo* ‘Abrogare , 

cali ? Qui dunque bifogna rcftringer la Caufa fenza 

paflTar più oltre. Tutto quello, che pofieriormentc venaeVon^ 

è feguito nella Religione Francefcana, o generalmeu 

te , o nelle varie Congregazioni di e(Ta, non può a 

quella legge , ed a quello (Iatuto aver derogato : 

c lut- 
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e tutte qucHe ’mofre , che per tal derogazione fbr* 
fé fjtcc iì fono, altro non fono, che uncomplcdo 
di manifefti, ed impudenti attentati. E che fia co» 
s'i, eccone manifcrtilTintie pruove : le cofe non fi pol’-i 
fono diltroggere, che nel modo come fono create. La 
Religione Francefeana riconofeeva quello (Ututo , co» 
roe una legge fondamentale dell' Ordine, nella maniera 
più folenae , e Canonica che mai conGderar fi pc> 
telfe , formata , pubblicata , accettata . Non tì 
poteva dunque in quella Religione ad un tale (la- 
turo derogare , fe noo nella maniera lleHa come 
fi era lo llatuto medelìmo formato : nil cnim tam 
naturale efì^ quam eo genere quidquam dijfolvì , quo 
crat colligatum [2] . Dunque I , le lo llatuto nac* 
que in fammi bilogai delia Religione, quindo ft 
allegano le derogazioni fatte al meJefimo , anche 
eguali bifogni fi dovrebbero indicare. II, fe lolla» 
auto fi formò dal Papa, Giudice Supremo di tutti 
gii Ordini Monadici , e particolarmente del Fran< 
cefeano, la deroga anche dal Papa avrebbe dovuto 
ufeire . Ili, (e il Papa nel formare tale datuto voU 
le prima maturamente udite tanti Cardinali, tanti 
Prelati, tanti Abbati , il Generale dell' Ordine, i 
Provinciali di tutte le Provincie principali della Re- 
ligione , tra i quali vi fu colui, ch’era dato Pro- 
vinciale della nodra Terra di Lavoro, e infiniti fa- 
raofi Teologi , c Religiofi confiimati dell’ Ordi- 
ne defso , e di altre infigni Religioni; nella de- 
roga la medefima imporiantìdìma circodanza d. 
dovrebbe avverare. IV le lo datuto venne ne’ 
Comizj Generali accettato , la deroga ancora do- 

vreb- 
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vr<*hbs ci& fero contenere. V, e finalmente fe Io rta- 
tuto in torte le Provincie venne pubblicato, ed ac- 
certato ; in tutte fimilmentc le Provincie dovrebbe 
parim-nte moflr.irfi la deroga pubblicata, ed accettarat 
Che fe aicfte cofe non vi fono, ma appena dopo 
nai'bi ami fi vede occultamente ferpegoiare una 
premu'-i di volere tale lìatuto abrogare , come mai 
fi potr'a di coterte deroghe aver confideraaione? Ma 
poi, che che fia degli altri Capi della Bolla di Be. 
redetto XII, per Io Capo XX, che tratta delle 
elezioni Conventuali de’ locali Superiori , concor. 
rono particolari ragioni , per non poterfi mai fu di 
ef^.o dar luogo a qualunque derogazione. L' articOk 

10 della elezione del loca'c Supcriore fu un cafo 
omelTo nella Regola di S. Francefeo, come omefso 
fu altresì I' articolo dell’ elezione del Provinciale . 
I cafi omeflfi, fecondo lo fpirito , c la lettura della 
nefsa Regola, mono potea meglio determinare, che 

11 fommo Pontefi e . Infatti Clemente V detcr. 
minò quello dell’elezione del Provinciale, e Bene, 
detto Xll l’altro dell’ elezione de’ Guardiani. Se 
dunque l’ articolo dell’elezione del Provinciale non 
fi è mai più toccato, quello dell’ elezione de’ Guar. 
diani neppure fi poteva in alcuna maniera alterare; e 
quello difcorfo ci iomminiitra un altro, niente meno 
grande, e potentilTimo, argomento . Se non fi vno* 
le Ilare alla Bolla di Benedetto XII intorno all' 
elezione de’ lo. ali Superiori ; molto meno fi potrà 
(lare alle cofe potleriori . Ecco dunque, che quello 
articolo fella ne’ termini di cafo omefio nella Re* 
gola d:l Fondatore; e come cala omelfo dee elTere 

dal 



3*4 

Se n toglie 
la Bolla , re* 
lia Tempre l’ 
elezione Con* 
ventuale . 



( cccLxvin ) ' 

d<ir Diritto Comune Monal^ico determinato , o nel'* 
le Tue veci dal Diritto Ecdefianico , o (inalnience 
dal Diritto Giuflinianeo alle materie Sacri apparto* 
ncnte . Che s è cosi, la cofa ritorna Tempre allo 
' ' irdfo, imperocché ben fi fa, che in tutte le ac> - 
ceonare Legislazionrt l’elezione del locale Superiore 
alle Famiglie vieo conceduta . 

I Ed cedo che ora fi feorge , che il dire che la Bolla 

Vant) è di- <Jj Benedetto XH ebbe poca durata , perchè non 
u’eb^*corta incontrò la comune approvazione dell’ Ordine , 

durata. c perché produffe de' Iconcerti, e per altre cole ri<- 

mili ; è lo ftelTo che fifsare propofiziooi , che 
nulla poiTono nella materia prefence a prò de’ PP. 
Dominanti figmfìcare . Se fi toglie da mezzo la 
Bolla di Benedetto , reda la fola Regola , giacché 
.delle cole polleriori conto alcuno tener non fi puo- 
te, avendo S. Francefeo fapientilTimamente preferit* 
to , che la Regola ad Lheram fi f^alfe odervata : 

I £ redando la fola Regola , come quello articolo 

è nella Regola un capo omedb, cosi dovrebbe eder 
dccifo col Diritto Comune Monadico , col Diritto 
Canonico, c col Diritto Sacro Giudinianeo: ed 
ecco di nuovo io campo 1’ elezione Conventuale. 

Né in tutti i Statuti poderiori pugnanti, c contra- 
I Statuti po- tra di loro, c che appena un complelTo di 

fleriori non fo- attenrati compongono; evvi cofa alcuna, che da Pa- 
no flati rie^ pj ^ caufa cognita ^ difcendefle , o fi vedefse approva- 

potelTe dirli la Bolla di Benedetto d’altro 
rmti. fuccelTore Pontefice pofeia derogata : ma appena 

VI fono determinazioni fconncfie,ed indigede di Ca- 
' pitoii , e Congregazioni Generali , e di tali Capi' 
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teli, e Congregazioni Generali, che per altre efor« 
bitantinìtne Sanzioni, che fovente feco contengo- 
no, fi dee credere che non mai fodero fiati ncU’ 
Ordine pubblicati , c ricevuti [3] . 

Ecco dunque che la Bolla di Bmedetto XII reità nel 
fuo pieno vigore, eJ ecco che in effi tiene l’Or- 
dine Francel'cano il particolare fenfatiITiino ftatuto, 
che l’ elezione de’ locali Superiori debba farli con 
i fuffragj delle famiglie locali , eh’ era quell’ altro, 
che in quefto Capitolo Vi , che gi^ abbiam termi- 
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nato , fi dovea da noi dimoltrare. 



Qiieflo particolare (latuto per quello, 
Capitolo fi è lungamente veduto, 

A a 



che nel terzo jts 

fino al fecolo 

f go all elezio- 
■ P^‘ Ile Conven- 
le , fioriranno 

. ■ ■ " ■ — . ■ . le Famiglie 

fn que’ Stamei di Sigovia.di cui a lungo di (opra fi d parlato, Lrancelcane . 



e da cui %’ è fatto vedere, che nafea il diritto dell'a 'oaiente Defi- 
nitorio, fi ha, tra gli altri , un cax), che porta quello eoigtafe : 
D.‘ pxna tortura : In quello capo così fi dice -, Pana tortura non 
eji infh^enda prò quthufcumque deltilìt, nifi dumtax/tt prò otrociim , 
vel gravioribut; ver um rum non fatìs eonjlet quo patio fin: Yratres ttr^ 
quendi , drcernimus , quod fi crimen ftt nei^an.ium , quod P JENA 
JGNI^ t'rqum ttur . ì-i relìquis tamen crminit'itf Jufpetli , NUO[^ 

ET MAN! BUS UT ATI, FLAGELLI^ DIRE PER TRI A 
INrER'J'tLLd AO A^BÌTRfUM PRJEL 4 IT TORQUEAN- 
TUR CUM fE'UN n /V PAVÉ, ET AQU 4 . T< t-r. ce}, 
ntcn furrit atP'x, SU ' ER lOR PO f ERI F SUO A RB ITRIO TOR. 
TUR 4M ALìAM ESCOGITARE, fttundum ouahtatem deli&l , 
Or fi nuf) credere , che tai Statuti folfero mai r>ervenuti a noiizia 
del Governo? E’ vero che ne’ temni tranl'adati furono da i PP. Domi- 
nanti polli crudelmente in cfccur.ione , ed infiniti tragici elemoi tu di 
ciò ciaftun Francel'cano liiol rie itdare. Ma quello llelfo vie piò con- 
fermi quel che diamo dicendo: giacchi? almeno i nol'tri clementidimi 
Principi, appena di ciò informati, con quella ferieiò, che 1’ argo- 
mento portava , hanno cotelle crudeltà da i Chiollri bandite, fenza- 
chè fi fode avuto coragio da' Dominanti di poterle full’appog- 
vaDilfimo di cocefii clandellini , e crudeli llatuti l'olleneie . 
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paffuto, e propriamente fmo al Capitolo Generale 
di Sigovia, è Ihto nella Religione Francefcana in 
piena olTervanza , o almeno G è foflenuto ad onta 
di qualunque concradizione , e novità protnodà'da 
i Daminancì , i quali avrebbero voluto , come poi 
fiiial nente riufoi loro, ciiltruggere eJ annientare tale 
fìacuio,e di ridurre l’elezione de’ Guardiani tutti in 
lor potere, fu l'apparenza del DeBni torio. Nè fino 
al iecolo palTato fi avrebbe potuto alle Famiglie , 
quali fempre 1’ elezione confervare de locali Supe- 
riori , con refifierfi alla forza , e potenza de* Do-' 
minanti , fé non fi foOfe Tempre confiderato , che 
ciò nella Francefcana Religione dipendeva da pro- 
prio , e particolare (latuto . Anzi tuttavia lo fief- 
fo fiatato ne’ Monafieri più oflervanti , e più rigi- 
di deir Ordine, inviolabilmente fi conferva, il che 
convalida Tempre più , che fia effètto del peculiare 
fiatato Francefeano , o per die meglio della prò* 
pria Francefcana Gì uri (prudenza , che l’elezione de’ 
locali Superiori fia alle locali Famiglie unicamente 
conceduta ( 4 ) . 

Ed 



C 4 ) Di qui fi conofee , che grandifiìtna è la differenza, che 
palla in fu di qusdo propofito tra i noilri Francefeani , e le altre 
Religioni, dove forfè anche ora vi è quel fiilema di doverli eleg- 
gere i Superiori locali dal Definitorio Provinciale , come fembra 
in apparenza , che tal fiilema vi fia ne’ Francefeani . Imperocché 
nelle altre Religioni con difficoltà pub concorrere, che 1’ elezione 
beale fufftagiale folle quella voluta dalla Regola fondamentale del- 
r Ordine, come, per quel che s’è detto, db ne’ Francefeani fi av- 
vera. Ecco dunque, che l’cfempio delle altre Religioni, non pub 
allegarli contra de' noftri Francefeani, imperocché per Te altre Religio- 
ni non fi sà, fe egualmente fi potrebbe dire quello, che fi puote per i 

Frali- 
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Ed ecco, che T elezione, che oggi nelle Famiglie 
Francelcane fa de' Guardiani in apparenza il Deh 
nitorio, ma in Toflanza il Dominantilmo, è una for- 
ma di elezione in tutto , e per tutto contraria non 
folamcnte ad ogni principio di buon fenfo , e di 
retta ragione, c di Gitirifpriidenza Civile Giuflinia- 
nea , Canonica, ed univerfale Monadica ; ma ben 
anche a quella del proprio Francefeano Idituto , 
contenuta in gran parte nella Bolla di Benedetto 
XII , la quale fi può dire , che coda il fangue , e 
le miferie di più , e più raigliaja di Francefeani , i 
quali colia loro ruina ( che al genio crudele di 
quella etk unicamente per altro deve attribuirli 
(5) ) produlTcro all’ intera Religione il benefìcio 

A a 2 di 



Francefeani , cioè che effendovi nella Regola fondamentale, 
che r elezione de’ Suoeriori , locali doveffe farli nelle lifiettive Fi- 
miglie', quello Ila fufficiente a fare, che ogni novità , che pollerior- 
mente fi folTe introdotta, fi doveffe avere per nulla, ed invalida. 

(5) Con quella vera confiderazione molti avvenimenti, che di crudeltà 
vengono da’ noilri Avverfari a noi altri Cattolici rimproverati, fi 
ritrovano figliuoli del rempo , in cui nacquero, e degni perciò dì 
feufa , come prodotti dall' univerfale influenza. Per cagion d’ ef- 
Tempio, fi vuole eh? nel nollro Regno nel 1561 folle feguita nel- 
le ('alabrie una giulli/ia atroce contra degli avanzi de’ Waldefi 
( non 'fi nit^a , che colà fe n eran ne’ tempi addietro non po- 
chi ricoverati , e nafcoìli J , e fi crede che in campi planìrie , oux 
domili , in qua conlintii tenrliantur , vicina erat , aihro dipetìi fue- 

rint fìmi/i modo, ut preudes niaP.airur ( Matil'iai 1 l:et- 

trum H'/loriciim paa. 1091. ). Qijello fatto ficuramente non è 
vero: ma ove lo foffe, lì ritrovareh'ie limile ali’ altro, che Fi- 
lippo Cornine? dice accaduto anche nel noitro Regno nell’ I- 
fola d’ [fchia, per comando di Alfonfo li d’ Aragona nell’ av- 
vifo della venuta in Italia di Carlo VII! Re di Francia, contra 
di rutti quelli principali Signori de! Regno, che avevan avuta par- 
te fotto Ferdinando I nella congiura de’ Baroni , e che quel P<in- 
cipc , che non fu avvezzo mai a perdonare , gli avea tenuti lungo 
tempo prigioni , e prigioni gli avea lafciati ; imperocché dicotellt 
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quefta Bolla , alla quale di nuovo ora tutte le 
Famiglie intendono nchiamarfi . 

CA. 



dice il Comincs , che \S 6 niù\{, fatti j’iift eoKtiurn timi aW If ia cCl- 
fchia vicinu a Napoli .... fere lita dare di una mazza fui rapo ..... 
prr mezzo a u>t Moro iF aiffrica , il quale, a guifa che fi fa de' buoi 
•nel marcilo, orribilmente gli atterrò , fenza ititi la romPaffione avere 
di molti vecchi , e reverendi Principi , de' quali alcuni erano flati 
nelle prigioni più 50, e ^5 anni : ed il Moro fubit amente fu 
mandato in Birberia, perché di lui non fi fapelfe più nn’ella (Filip- 
po Comines lib. 7 cap. 11): come altresì li ritrovarebbc quali 
egualmente limile ali’ altra leverà efecuT.ione , fatta centra mnnul- 
Ics adolefcentes nobiUs ( al liferire dell’ elcgantilTimo Uberto Fo- 

f lictta ( rtimitlius Neapolitanus pag. 58 edit. Neap. an. 157* ) 

al Viceré D. Pietro di Toledo , qui eriouerant ab apparì- 
toribus quendam infimx fortis hominem, qui oh exigtitim xs alienum 
in carcerem ductbatur . Imperocché qoefti tali infelici giovini in ar- 
cem ( nel Calìel Nuovo ) clam nocìu tradurli , propinquis rem igno- 
rantiùus , mane extra arcem produtJi ; ab ^Etiope deinceps /ululati \ 
funt ; caufaque mortis a tubicine pronuntiata, quod jurifdiilionem tm- 
pedi'jibfent .... e che la mattina ibi miferi adolefcentes confpeBiy 
txtremum adhttc fpiritum retinentes , cruore , fordibus , pttlvere fxda- 
ti , vix ut agno/ci pojfiit , per folum fe z'oluntantes ; omnium ani/ttos 
miferieordia , dolore , ira , indignatione vulnerabant , qui tato eo dia 
Tetri juju in ecdetn loco relicìi , fub vefperum in xdem quandam , 
per terram pedibus traili funt . Della fteifa maniera le cofe notilTime 
fatte contri de’ Cardinali da Urbano VI, e da altri Papi , ed anche 
quelle dallo fteffo Lione X , nairate da Paolo Girovio , Pancglrifla 
peraltro dello lìelTo Lione, e della Tua Famiglia ( t 7 r* I.eonis X) 
fi (piegheranno bene coll’ aforezza dell’ età , in cui fi ’ veggo- 
no operate : e con facendoli Tempre quella favia confiderazio- 
nc , ed al genio , e cullo del Secolo riflettendoli ; mille calunnie , 
che contra del procedere Eccleliallico fu di quello argomento li 
fanno , vengono dileguate . Perciò il nollro Muratori con Civiezza 
fpeffo ci avverte , che dobbiamo rendere grazie fomme a Dio pei 
elfere in quelli fecoli per fua Divina pietà avventuratamente noi 
nati . z\bbìamo voluto qui di nuovo quelle poche cofe fu tal ar- 
ticolo notare, acciocché, abbattendoli coloro, che avranno piacere 
di rifeontrare gli Autori, da noi di fopra indicati, nelle feverilìì- 
mc efecuzioni contra de’ poveri Francefeani , narrate in tutte le 
loro circoftanze da tali Autori medelìmi , dai quali ancor li folliene, 
i nollri Francefeani piò nell’ intelletto , che nella volontà allora 
clfcrc fiati colpevoli^ non ficoncepifea fcandalo, ed ammirazioac» 
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capitolo vii. 

si dimoflra, che JurrogandoJi alla preferite pernU 
ciaf a forma di ele^jone de Superiori locali ^ che 
vi è nelle Famiglie Francejcane , /* elezione 
Canonica locale ; tutti i dijordini , e tutte le 
fconccT^ -i che bruttano oggi queflo ef empi ari 
fimo Ijìitato , verranno in un fubÌ4o dijftpa- 
te f e difciolte ; e fuccederà in lor luogo la 
rettitudine , /’ oJfeyvan%a , la letteratura , la 
floride'zj^a de* Conventi , la pace , il buon or- 
dine , in fomma la pietà Crijliana , di cui 
fcuole fono le Cafe Religiofe , e /’ ofervanxa 
Monajiica . 

f 

D Ue dimoflrazloni ci obbliga finalmente a fare 

quello fettimo,ed ultimo Capitolo della prefente Si dee toglie- 
nodra , che ci ha moltiflirao travagliati, rozza Serie- 
tura. Che fi debba furrogare alla forma, che pre- fcana la "or- 
fentemente fi tiene d’elezione de’ locali Superiori , «p* attuale, e 
la forma Canonica Conventuale : E che dopo di ^ quei'uXTl’ 
una tal furrogazione , in un fubito è da crederfi , elezione Coo- 
che debba mutare afpetto in tutto e per tutto la ''«“‘«ale. 
Religione Francefeana; dimodocchè quanto oggi fia la- 
grimevole, e tragico il fuo dato, tanto nell’ avve- 
nire voglia comparire florido , ed odervante . Or 
via, feaza più trattenerci, facciamoci dalla prima 
. A a 3 di 
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di cotefte due dimoltrazioni , le quali ciafcunO) che 
alle cofe finora dette, avrk dato uno fguardo, giu- 
dicherà di facilidima riufeita. 




§.I. 
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§. I. 



Sì dìmo/ìra , che nelle Famiglie Francefcane alla perni- 
cioja forma , che ora vi di elezione circa $ 
locali Superiori^ ft dee furrogare la Canoni- 
ca, Conventuale . 

S E nella Religione^ Francefcana d‘i quelle Congre- .??» 
gazioni tutte, che poflbn venire fotto la genera- giie‘*Franc^^ 
le denominazione dell' OlTervanza , ricrovadimo in feane non ft 
piedi quella forma d’elezione de’ Guardiani, che ritrova in pof- 
dicefi del Definitorio ; forle allora , ove fi volefl'e derDa- 
aver per vero, che negli ultimi Capitoli, e Colli finitorio. 
tuzioni dell’ Ordine quella forma appunto foffe ve- 
nuta preferitta ; potrebbe confiderarfi punto da qual- 
che dubbiezza accompagnato Timprefa. di abolire la 
forma , che ora è in piedi , ed in olTervanza , c 
furrogarvi la novella forma Canonica . Imperocché 
per avventura elTer vi potrebbe chi dicelTe, che ad 
un tale alfunto farebbe oilacolo la confiderazione ,, 
che oggi fi ritrova la Religione nel polfelTo di efer- 
citare quella pratica , e quella forma , la quale co- 
gli ultimi Capitoli Generali , e Cofiituzioni deli'Or- 
dine fi folTe (labilità : E tanto maggiormente que- 
llo fi potrebbe nriettcre in veduta, quanto la forma 
dell’elezione del Definitorio in molte altre Religioni 
fi rinviene fimilmcnte introdotta, e preferitta. Ma 
ora, che nelle noftre Famiglie Francefcane foltanto 
ritroviamo in pratica la forma dell* elezione difpo- 
tica; che fi fa da’ Padri Dominanti, palliata, finta, 
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e colorata fcandalomfimamente , c fagrilegaroente 
col nome del D:6iitorìo; oggi l’alTunto no (irò non 
puote difficoltà alcuna, per menoma che folTe, in- 
contrare . 

Ed in vero li dica di grazia , vi può efTer alena 
dubbio, che fi debba quella forma , che ora vi è 
d’ eleggcrfi i Guardiani da' Padri Dominami , abo- 
lire ? Certo che no , perchè quella forma non 
può in ninna Legislazione ritrovare fo'.legno alcuno , 
purché non fi volelTe alla Legislazione e polizia 
Ottomana ricorrere, perché allora non potrelfimo ri- 
trovar cofa nè più omogenea, nè più adattata. Dunque 
la forma attuale d’eleggere i Guardiani dev’ efier 
bandita. Or tolta da mezzo quella tal forma, quale 
furrogaremo ? L’ elezione Canonica Conventuale , o 
quella del Definitorio? Tutte due fono oggi da 
fuori nella Religione Fraocefeana, tutte due non pof- 
fono vantare a loro prò il poficlTo , e tutte due fi 
mettono oggi per la prima volta tlavvanti per far- 
ne entrare una di efie. Però l’elezione Canonica 
Conventuale ha per fe, che è legge municipale 
vera , ed indubitata del proprio Francefeano Idi- 
turo , e nel tempo fiefso legge generale Monafli- 
ca, legge comune Ecclefiafiica, e finalmente legge 
ben anche Civile, e- che cgualmenre non lafcia di 
convenire , e concordare con tute' i principi di buon 
fenfo, e di retta ragione: laddove l'elezione ( di- 
ciam cos'i ) Oifinitoriale, appena , come particolare 
ilatuto di quelli Ordini foli Monallici, ne* quali fi ri- 
trova ricevuta, llabilita, ed in perfetta ofservanza, 
puote fodenerfi. In quede circodanze adunque, do- 

Vfin- 
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vendo entrare neccfsariamente una forma novella 
d’ elezione nella Religione Francefeana , fra le due, \ 

farebbe pazzia il dire , che fi dovrebbe alla Con- 
ventuale preferire quella del Definitorio . Sicché , 
o dovrebbe la Religione Francefeana reflare da 
oggi avanti fenza forma alcuna d' elezione ( il che 
non vi far^ perfona , che ofer'a di pretendere , 
giacché fenza controverfia alcuna dee toglierfi quel- 
la, che oggi vi è de’ PP.Dominanti ) ; o necefsaria- 
mente fi dovrebbe in quella Religione dal nollro ama. 
biliffimo Sovrano introdurre la forma Canonica 
Conventuale (i). 

Ma la verità é, che la forma dell’ elezione Conven- £■ 

iualc non è da fuori , ma anzi , fecondo il fenfo vjnza"la°for- 

dcl» ma dell’ eie- 
zi jii 2 del Def" 

■ ■ — ■ — .. III . tinitorio- 

(0 Quantanque i ReligiofiUimi , e PiifTimi Principi Occidentali, 

Cattolici Romani, non fi aveflero mai arrogata quella potedà fopra delle 
cofe Sacre, la quale gl’imperatori Greci s’ attribuirono col confenfo 
degli adulatori Patriarchi di Collantinopoli ; nel che poi imitati vennero 
nel fecolo decimofeflo dai Sovrani d’Inghilterra, dopoché dalla Chiefa 
Romana rconfìglìatamente fi repararoao;nnr tuttavia quella vigilanza sb 
di tntte le cofe Sagre, eshl’Ordine Ecclefìadico, erpccialmentc quella 
protezioue, e difefa della Chiefa, e de’ Minilìri di elTa; tutti unifor- 
memente ne’ Principi noftri hanno riconofeiuta , e confefTata : an- 
zi la Chiefa medelìma l’ ha volata, e T ha fempre a fuo prò in effi fo- 
Renata, e pretefa.Da ciò difeende quello, che fempre fi è detto , 
thè i Monaci principalmente fiano fotto la particolar difefa, e pro- 
tezione de’ Sovrani, il che fi é fpiegato ne’fecoli barbari con bar- 
bare efpreffioni, cioè quod Jint ut Mundtburde Regio, cioè nella 
Regia tutela . Se dunque è cosi , la difefa de’ Francefeani noflri 
<on ottima ragione dal proprio Sovrano s’ implora , e fi attende 
con eguale anzia , che ficurezza . Il nofiro Principe, Dtfenfore de’ 

Canoni nel fuo floridiffimo Reame , farà , che i Francefeaot 
fiano alla loro primiera legge, fn quanto all’elezione Conventua- 
le, ridotti» e che fi rimetta ne’ loro chioftri quella forma d’elezione, 
tlie fi è conolciuta elTere uniforme ad ogni Le^blazione.. 
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delle leggi, quefta torma unicamente fi dee confide- 
r<irc , che Itia in piedi, ed in vigore in Quefia no* 
bilid'una Religione . Primieramente, perchè ne’Con* 
venti di Ritiro, che fono i Conventi più olTervan* 
ti della Religione, e in quei Francefeani , che diconfi 
Recollctti, ed io altri OlTervanti Francefeani, quefta 
forma unicamente fi conofee d' eleggere i Guardiani; 
il che fa , che non fi pofia confiderare mai tal forma 
abolita; Imperocché i diritti,come dicono le leggi, ed i 
Giureconfulti fi confervano in tutto per I’ efercizio, che 
fc ne faccia ia menoma parte ( 2}; Il che tanto più 
ha luogo in quello prefente calo, in quanto che col 
irovarfi quella forma ne’ Conventi di olTervanza 
confervata, vale a dire in que’ Conventi , che fono 
i Depofitarj della vera dottrina , e dilciplina , in* 
torno alle Regole Monadiche ; indubitatamente in 
quelli tali Conventi , s’ intende nomine omnium a- 
liorum Conventuum quella tale forma confervata y 
Cccome ancora in quelli Ilelfi Conventi in nome 
di tutti gli altri fi conferva la purith della Kego* 
la, riguardo alla liturgia, a i digiuni, all'orazione, 
e a tutti gli altri Capi della Regola : £ per 

fe- 



( 2 ) Giacché continoamente fi è in qualché Convento dell’ Or- 
dine confervata 1’ elezione Conventuale de’ Superiori locali, ficcome 
attualmente in parecchi vi fi conferva ; quello fa , che non folamente 
fi dee dire, che l’elezione Conventuale non fia llata abolita, perché, 
come fi é detto, il pclfelTo del tutto fi conferva coll’ eferci/io della 
parte ; ma ne viene ancora quella altra confcqoenza , che non fi 
può dire mai elTerfi introdotta polleriore confuetadine contraria al- 
la legge, cioè all’elezione del Superiore locale ne' Comizi locali . 
la Confuetudine fi forma colta continuazione degli atti , ma tutti 
Batk>DÌ , ed uniformi : talché ove mai vi fi mefcolino atti , come 

i Giu- 
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fecondo, perchè ancorché fi potefle confiderare non 
ritrovarfi tale ftatuto in oflTervanza ; pure , perchè 
con tutto ciò non fi ritroverebbe mai da poteftli 
legittima abrogato, lo (latuto fi dovrebbe avere, 
come legge , che (Ha tuttavia nella Tua florida of- 
fervanza. Imperocché è canone certo di ogni Legis* 
lazione, che la legge, che con legittima poteflk 
non fia (lata mai abrogata, ancorché in fatto non 
fi vedelTe olfervata , fi debba avere Tempre come 
legge, che ftia nel fuo pieno vigore: E la non of- 
fcrvanza , in tal cafo, corruttela, e riUfcIatezza di 
difciplìna fi reputa , e non mai delia legge flefla 
legittima abrogazione, la quale non può mai farli, 
fe non dalla poteflà del fommo Imperante. 

Nè nel cafo noftro potrebbe la confuetudine contraria 3^4 
allegarfi, si perchè la confuetudine, non Tempre fi A favore del 
vuole, che abbia forza di derogare la legge (3); e 
si ancora perché nelle circoflanze della noflra Caufa allegare Cor.- 
non vi è confuetudine, dappoiché nel tempo ftelTo,f“=^“^‘“®* 
che appena i flatuti dì Sigovia ( podi i flatuti pre- 
cedenti ) potrebbero portare per confeguenza, che 
.r elezione -doveiTe elsere -del .Definitorio , laddove 

•poi 



i Giareconfulti dicono , difparì; s’ interrompe il corfo della Confue- 
tudine : Non aliter tamen aEluum Judicialium , vel exirafitdicialìum 
fregueniia Confuetudìnem parit , quam fi aBus omnes un'iformes fue- 
rint: fi enim variatum fuiffe appartai, & aElìbus pluribus unìfor- 
mtbus intermixtos iattrceffij}i a&ui divtrfos , vcl contrario!, fic ut 
modo hoc , modo aliud 'obfervatum invtn'iatur , non probetur ex aElibut 
hu'tufmodì difparibus elici legitima eojuetudo . Voet in Fandetìis tib. 
1 tit. 5 » 7 . 31. 

[3] Con/ueiudinis ufufi/ue lonjfavi,nonvHis auBoriiasefi : vermu 
von ufqut adeo fui vaiitura momento , ut aut rat'mem vinca! ^.OMt 
l*£em.Leg,z Cad, qua fit longa cenfuetudo. 
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poi la pratica è Àata di darla ai Padri Dominanti; 
fcmpre nondimeno fi ritroverebbero Famiglie, co- 
me attualmente ve ne fono , che hanno 1’ antica 
Giurifprudcnza coltivata; e qucfie Famiglie avreb- 
bero compofio, come compongono, la miglior par- 
te della Religione. Dunque nella Religione Franco- 
fcana univerlalmente fi dee per tutte le Famiglie 
l'elezione Conventuale riflabilire , per elTer quella 
elezione , che non fi può creder mai di efiere fia- 
ta né in faSo^ nè in /ure bandita da quello Santo 
Ifiituto , e per efier quella altresì , che ritrova 
appoggio ia tutte le Legislazioni. 




ili, 
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V 
"i 

f 

Sì dwìofìra^ che fubentrando nelle Famiglie France/ctt- 
ne in luogo della prefente forma d'elezione , la Ca- 
nonica Convenrunie , turi’ i di/ordini , ìutte le [con- 
- eezze y e tutti i malanni ycbe nelle Famiglie Franca- 
/cane fi deteflano , e fperimentano , ccjferanno j ed 
ogni cofa farà di buon ordine , di fiondcT^a y e di 
rettitudine ripiena . 



§. n. 



A 



Lcfsanclro Severo, che per (éntimento de’ Dotti jr5 
è d’ annoverarli tra i migliori Imperatori , eh’ Se„^ro**'vot[e 
aveflero regnato fa di Roma Pagana , ritrovando impegnare i 
per antico coflume, che i campi limitrofi, che a nemici Asoldati limi- 
toglievanfi, nel Filco s’ incorporavano , e da’ Mini- V'o- 

ftri Filcali fi cominciavano ai amrainiftrare ; nel prio interciie^ 
tempo ficTso che fu de’ medefimi , quali frontiere 
dell’Impero, veniva obbligata la truppa ai una 
continua , e vigilantilTuTia guardia ; credette , che 
quella difciplina nc’ mentovati foadi limitroh, co- 
me quelli che tante fiepi , e muraglie coflituivano 
dell’Impero, fi dovcfse mutare; e che cocelii fon- 
di , quanto altri mai d’ importantiffima conferva- 
2 Ìone , per 1’ avvenire fi fofTeTo a’ foidati ve- 
terani conceduti , col folo pelo d' un annua prefla- 
zione, da doverli da elfi , e da i lor fucceffori al 
Fifeo Imperiale predare . Li ragione , che di 
ciò diede quedo grande Imperatore , fi legge predo 
lo defso Storico Elio Lampridio , da cui abbiamo 
tutto il racconto : Attentius j difsc l’ Imperatore, 

mi- 
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tniltfaturei,/t etiam fua ima defenderent [i] . Confiderò 
Alelsandro Severo, che già cotclh foldati doveano 
le frontiere deli’ Impero difendere , ed alloggiare 
quafi fempre fu di que’ fteffi ftelfilsimi limitrofi 
campi. Dunque, diffe Alelsandro, impegnamogli 
maggiormente alla ditefa col proprio particolare in- 
terefse. Era iiotn culto l’ Imperatore, c nelle let- 
tere umane , e ne’ Studj Filofofici della morale fi- 
lofofia molto bene iftruito. Laonde fapea cola fbf- 
ie r uomo, e che niuna cofa può più obbligarlo, 
che ciò , che la propria utilità concerne , c riguar- 
da : Attemiùs militaturos , ft etiam fua rura defen^ 
derent . 

luci lo, che rifpetto ai fondi limitrofi rifletté Alef. 
fandro Severo, cioè uno degli uomini più venerati 
deir Antichith , confiderar dee la Regai Camera di 
S. Chiara nella prefente feriilsima emergenza fu 
l'elezione de’proprj locali Superiori delie Famiglie 
Franccfcanc . I Conventi debbono avere i Superiori, 
cioè i Guardiani ; e cotefli efser debbono i Difenlori, 
de’ Conventi ftefli . Facciamo, dovrkdirc la Regai Ca- 
mera, che fi eleggano i Guardiani in modo, onde con- 
fidtrar pofsano i medefimi , che propria jura deferì- 
àant : attentius defenfuroSy fi etiam fuot Conventus 

de- 



(i) SoUf(jua hoflibut capta funt,ìtm‘itane‘is (ìuriòtis,&’ mìliti- 
bus donavi t, ita ut eorum ita effent , ft heredes illorum militarent, 
nec unauam ad privatos peni lertnt , dicent, MITTENTI US EOS 
MILITATUROS , SI, ETIAM SUA RURA DEE EN DE- 
RENT . Addidit fané bis & anim naìia , & Jenos , ut pofjent 
colere, quoà acapeiant ; ne per ìoopiam hominum , vel per feneliutem 
poffidentium defercrentur tura vicina barbarix , rjuod lurpljjintum H- 
Je ducebat- Laoipùdius Alexander Severus.. cap, 58. 



Digiiizod by Google 



( CGCLXXXIII ) 

defenderent . £ fé (l vuol ciò ottenere , ad altro 
non fi dee ricorrere, che a fcabilire l'elezione Con»^ 
ventuale.^ 



Ove le proprie Famiglie eleggeranno in avvenire i 
Giuriiani , ciafeun Religiofo rifletterli , che un di 
potrk ottener egli la GuarJiania. E cosi come co- 




Conventuale 
fa che i Fraa- 



fa propria , e di proprio dominio, far^ il Conven- cefeani confi* 

to dagl' individui rifguardato,e non già come Templi- 

ce cala d' alloggio, che altro titolo non fomminifira,fe Coa- 



che quello di un pofsefso momentaneo, c precario, e vento, 
molte volte ancora a gran prezzo comprato. Quefto 
farà si , che tutt’ i Religiofi di ciafehedun Con- 



vento faranno tanti Fifcali della condotta del Guar- 



diano, imperocché importerà a’ medefimi , che que- 
gli amminiftri bene quel Convento , eh’ è proprio 
loro , e del quale 1’ amminiflrazìone hanno al- 
lo ftoflb per qualche tempo foltanto affidata ; ed 
i Guardiani dall’ altro canto fi vedranno con iflret- 



tiflimo vincolo ligati , ed aftretti a dovere bene , 
e diligentemente i Conventi amminiftrare, per far 
vedere che abbiano corrifpoflo a dovere a quel be- 
neficio , che dall’ intera Comunità hanno riportato;; 
e per far conofeere , che quel giudizio, che tutti 
i loro Confratelli di loro han formato, non Ha da 
errore, o inganno proceduto. In fomma l’ elezione 
Conventuale produrrà una Santa emulazione, ed una 
virtuofiflìma gara tra i Guardiani , c le Famiglie 
nella vigilanza , e promozione degl’ intereflì dc’Con- 
venti, il che non potrk, fc non una utilitli fomma 
a’ Conventi apportare , e la loro floridezza pro- 
muovere in tutte le loro parti . 

Que- 
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Qiiefto, che ftùm dicendo, vicn comprovato da un’ar- 
it gomento tratto da un fatto parUntidiino , e che 



Jelb floridez- 
za delle Cale 
Dcmenicanc, 
viene eòa 
cotniirovare • 



gomento 

cade fu gli occhi di tutti . I Domenicani contano 
quella deiTa antichità, che tolto i Difcnfori del Se- 
rafico Ordine mettono innanzi per l’ Ordine loro 
Francefeano, ove vogliono ifcularlo di quei nei, che 
ora vi fi contemplano . E pure nc’ Domenica- 
ni la floridezza de’ Conventi fi è in gran pane in- 
tatta confervata . Or ncn è queflo mamlelto fe. 
gnale, che le elezioni Conventuali fieno la featurig- 
gine di tutto il buon Oidine nelle Famiglie Keli- 
giofe ? Ne' Domenicani appunto a quello lieto ac- 
cidente fi attribuilce , e s' aferive tutto il buo- 
no , eh’ è moltilfimo , che nella riguardcvoliflì- 
ma Religione loro fi venera, e fi ammira. Dun- 
que fi rimettano ne’ Fraucefeani le elezioni Con- 
ventuali, e lo llcfTo ne’ Francefeani farà con pia- 
cere lommo rifguardato. 

Che fc vi fono Cale Reliuiofe , le quali debbono 
Dove fi ri- delle elezioni Ccnvcntuali fornirfi, quelle Famiglie 
Regolari, le quali vivono mendicando, neceflanamm- 
te' hanno fjpra di tutte le altre di ciò diremo 
bi fogno . Ne’ Conventi, che hanno le proprie ren- 
dite, fi odi pofitive commettere non fi polfono , 
perciocché alla perfine quale mai fia il Superio- 
re , o eletto dal Definitorio , o dalla Comuni- 
tà , o da! Generale flello, o da quilfilìa altro; dee 
Tempre quello buon Superiore alla propria Comu- 
nità dare i fuoi conti , e come le rendite iono fif- 
fe, c collanti, ne’ conti grandilfimo inganno ope- 
rare non punte. Non così ne’ Conventi , la cui 

ren- 
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rendita eflenJo tutta fu di clemofine, quefìue, e 
volontarie obblazioni fondata, per clser rendita to- 
talmente dubbiofa , ed incerta; può a mille frodi , oc- 
cultazioni , e ruberie (lare facililfimamente fogoeita. 

Conviene adunque, che quello genere di rendita s’am- 
minidri da colui, che la confideri fua , e non già 
aliena, perocché cosà foltanto da’ furti , da ruberie, 
e da occultazioni potrà clTcre , fe non in tutto , 
almeno in gran parte, efente , ed immune; artentius 
milit.uuros ^ fi etiam fua rura defenderettt . E chi al- 
tro potrà elicr quelli , fe non il Guardiano eletto 
conventualmente ? Dunque in quelle Gafe Religiofe 
il Superiore Conventuale per nccefsità dee dalia Fa- 
miglia edere eletto. 

Ove per mezzo del "Guardiano eletto dalle famiglie i 

Conventi verranno amminidrati a dovere , tutte le Vaneggi , 
rendite di elemofine,qucdue,cd obblazionidc’Ganventi, che pitterà ai 
ne’Gonvcnti llelU rimarranno : ed ecco che tutti i de- 
liJcrab 11 vaataggi RiligioU Franccfcani fi faran- mlbauone. 
no confeguiti . I proventi delle Cile Religiofe ler- 
viranno per lo mantenimento intero de’ Frati, per 
lo culto Divino, e per la confervazione del Sacro 
edificio. Ecco i Religiofi agiati ; i Conventi ben 
mantenuti; e cosà ottimo alloggio de’ loro abita- 
tori divenuti; ed ecco in fine , che è la cofi di 
maggiore importanza , il culto Divino con la chie- 
fla decenza celebrato, il che in prò ancora tempora- 
le dc’ildfi Rcligiofi viene a ridondare, perchè quan- 
to più le Chiefe de’ Regolari fono bene alTillite , 
tanto , come fi è d.a valenti uomini in ogni età 
ofservato, e l’efpericuza il dimodra continuamente, 

B b il 
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ilconcorfo fi duplica, e fi accrcfca ds' fecolari , e 
COSI ’l vaotaggio de’ Regolari fi viene a confeg lire. 

Avendo i Frati ’l comodo necelTario , può il Superio* 
re elìgcr di loro rolfcrvanza Monaùica , la riti- 
ratezza nel Ctiioftro , la compoftezza , il filenzio, 
r efatta obcdienza , e refecuzione della propria Re- 
gola ; perchè non avrà più fcufe il Religiofo, an- 
corché difcolo , ed indilciplinatininìo per Tua natu- 
ra , per non adempire al proprio dovere ; e cclTe- 
rar.no tutte quelle ragioni, le quali oggi fanno, che 
i Religiofi mille controwenzìoni alla Regola ogni 
giorno commettano; e che i Superiori, quantunque 
f.rc il volefsero, non polTan riprendergli . 

Ma quello , che più di grande ne potrh fenza dubbio 
venire, egli farà che ne' Conventi fi vedranno di nuovo 
jure po/Uiminii i fludj ritornati,che da gran tempo, per 
le cagioni accennate , ne fetnbran con perpetua in- 
famia, e vitupero miicramente partiti (a). I ftudj ri- 

chieg. 



(2) Nella Regola G dice: Monco vero,& exhortor in Domino Je/u ChrifìOf 
ut caveant Fratret ab omni fuoerbia , vanagloria invidia, avaritìa , 
cura, Cf folicitudine hu/us fxculi , dftralhone, & murmuratione . 
Et non curent ncfcicntes litcras addifecre : fed atrendant , tj/nod fnpet 
omnia tUfidcrare debent, habcrc fpirìtum Domini, fS" SanSam c/us epe- 
rationem ( cap.io ). Quello nacque ancora perchè volle S.Francefco 
addattarfi al penfare di quel fecole : Imperocché i Waldefi avevano 
infegnato, che Gccome Gesù Grillo aveva eletti uomini idioti , e gli 
aveva collituiti ApoGoli ; così fi poteva ottimamente dar 1 «oe;o ad 
idioti tra’ Fedeli, quando foffero (iati di buona vita. Su di quefto pro- 
pofito da Paolo Langio [ Cronici}. Cìijicenz. ad ann. iS7a ] quefto 
ieri ve Alteferra [ lib. I tap, 14 ].• /cd Religionis Francifeant , 
tujus unum prxpofitum fuit htimilitatit , & paupertatit Evanqelrcre 
Jìudium, peculiare malum fuit Jludium litterarum , c}uaft a voeatione 
Qrdìnis alienum , Franci/cus maluit fuos orare, quam legete • Ordini* 

P*' 
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cfiieggono una certa quiete, ed un certo comodo più, che 
ordmarioiU quiete per l aaimo : ed il comodo per lo 
corpo, che iDCvitabilmcnte , quando ogni altra cola 
vada bene, (ì debilita, e di quei riftorì ha ncce(Ta< 
riamente bìfogno , de’ quali chi a si fatte applica^ 
zioni non è confegraio , può ottimamente privar* 
fi. Ove i Conventi avranno per loro Superiore 

B b 2 " co« 



periculum fenfit , cum audtvìt liner /rum fchoìam Bono'//x injììtutam 
a foa>/-/e Or.i/riis Mir/ijìn Gennai/ : itaque ei m.iledixit ; ntc extre- 
n/’tm /pi f/nti m/l;.l’c\iinf n remm/re roqatuf vol/iit , aj/nins in exio 
rat/m effe, ftqtit m/tìe Fra/ret fuos orir: , qu/m lecere: ai^netluf 
qun.v/; ejuf i m Or lini f Mi'/ijìer G/mr/lit, cum & ipfe inConven- 
tu Oxonnnf/ in A /alia fcholam infhtuiijei , C'' paulo po/l au lii[fet 
Fr/‘rn inrer fe clamofe di/pu/an/et , an effe/ Detit, fcl>ol./m elaufit ^ 
intrjixit, d eens: Heu? f/mpUcet , & illit/erati ad Deum ra- 
piun/ur , & i/ìi lic/erati ponunt in quxflione, an f// D;//t, Ma ooi (i 
vid^-ro fentiinenti diverfi ah'iracciare da’ Francelcani : Imierocchè 
per qu'lla fatira ernulaiioae, e gara, che tra elfi, ed i Domenicani co- 
niinc'b ad elT.-rvi; e twtchì oer onterfi la conveilìone de^li eretici' 
io ef.-guire , e per poterfi più fraitunfa.n.*nte elerjìtare la Pte- 
dicuione, lì credette nece'Ta'-ìo lo lludio della Sacra Scrittura ; Per- 
ciò i Francflcani a quefio lludio totalmente fi diedero . Al che 
P'irfe ancora occafione l'avere elfi avuti fin dal principio uomini- 
dottilfi ni , che veitirono il loro abito , come fu un’ Aleifandro A- 
les, Prr.felTiire dell’ Univerfità di Parigi, e miracolo di l'anere in 
quell’età. Infatti fubito fi ritrovò, come di fonra abbiamo vedu- 
to, una gran copia di uomini dotti tra’ Francelcani , quando nac- 
quero in Avignone quelle gran controverfie tra i Francefeani Mi- 
ngati , ed Olfervanti , di cui fi è pocanzi parlato : c vedemmo 
ancora, che Benedetto Xil fi protellò di aver darò alla luce la 
fua Bolla, anche perché liujium ^acrx fcholajìicx Theoloqix avelie 
potuto nella Religione fiorire . Ed il fervizio oggi Spiiiruale del- 
le famiglie Franceteane , che (là in luogo del lavoro manuale , 
porta feco ancora lo lludio della Sagra Teologia, e di tutto ciò, 
che alla piena intelligenza di ella appartiene . Ecco dunque , che 
la Religione Francel'cana è una delle Religioni addette alle lettere 
Sagre nella Chiefa di Dio, come infra degli altri oflfervò diliinta- 
oiCDte Renato Coppino Monajìicon cep, /. 
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colui, che i medcfìmi Fiaii fi avranno eletto , >1 
Superiore fi vedrk in obbligo di partire co’ Religioii 
della famiglia il governo; e cos'i, fecondo il bifogno 
di ciafcheduno, pariicolarmente a ciafchcduno cercherà 
di fomminiftrare quel, che conviene . Oltre a ciò al* 
lora il Superiore Francefcano far^ appunto quale il 
delineo S. Francefco, cioè il fervo della fua Comu- 
nità ; e cos'i ogni Frate avrà quello Iteffo coragio di 
efporie al Tuo Superiore il fuo bifogno, che ha il pa^ 
drone nel comandare a' fervi fuoi ,'ficconie appunto fu 
r idea fantifTima del medefimo S. Padre: eJ ecco 
il letterato , e lo ftudiofo afliftito nella debita ma- 
niera; l’infermo dal fuo Superiore fervilo, come il 
fuperiore vorrebbe egli dello tder fcrvito, elTendo egli 
infermo: il vecchio con vera carità trattato, ed il 
delinquente ancora con quella manfuetudme , ora 
ammonito, ora corretto, ed ora caftigato , colla 
quale non che S. Francefco, o altri manfuetilTimi 
Fondatori di fami Iftituti, ma i nclTi Gentili diceva- 
no di doverfi i delinquenti trattare ( 3 ). In fomma 
ove nelle Famiglie Francefeane l’elezione Conven- 
tuale fi rimetterà in piede, allora muterà totalmen- 
te afpetto quefla nobillffima Religione , e d’ una 
vaghilTima leggiadria fi vedrà dappertutto riempita. 

34? Nè fi dia a dire che un Frate deilo dedb Idituto fo- 

Vano ^ li convenne l’elezione Conventuale dalla Rc- 

dire, che con- f? . _ ^ _ , . • 

venne abolì- Hgionc Franccfcana fin da j tempi di Clemen- 

re ne’France- te IV efiliare, perciocché fi era d’infiniti fconccr-. 
fcanii elezio- ' 
ne Conven- 
tuale. " " ■ — 

(j) PrefTo di Livio la Plebe Romana chiede Giudici, e Legai, 
eque per quefla gr.-m ragione , che in tantis i.umanis ermìbus àq- 
jicile cji /ala imocenùa vivere» 
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tì niànlfeftata cagione (4): imperocché qneHa , té 
altre fìmili fole da Romanai furon ifvegliate per ac* 
ereditare T elezione del Definitorio , o per dir me> 
glio, per non far perdere a’ Dominanti quella ele- 
zione, ch’effi avevano a le, fui palliato titolo del Defi- 
nitorio, dilpoticamente arrogata . Dove fono tai (lo- 
riche notizie di cotefli dilordini , che nei France- 
fcano l'.lituto l’elezione Conventuale avelie prodot- 
ti? Quali annali di quello inclito Ordine tai cofe 
confervino rcgillrate ; quali fadi le rammentino ? O 
quale altra memoria alla poderitk fé n’è mai con- 
fervata ? £ poi ne' foli Francefeani tal effetto 1' e- 
lezione Conventuale avrebbe dovuto produrre? Per- 
chè non generare lo fleffo ne’ Domenicani, Ordine 
egualmente antico? E fe dal IV fecolo , quando 
furfero i Monaci , inflno al XIII altro modo , che 
quedo circa all’ elezione de’ locali Superiori non fa 
riconofeiuto, o praticato; perchè allora, perchè fra. 
nove fecoli continui i deffi tragici effetti coteda 

B b 3 for- 



(4) Id ita ordhiatam ( fono parole del Padre Kerckove nello 
fìatucu 4z ), quìa licei antiquitus Guardiani a propriis Couventiiut 
iligerentur , O" pcjlularentur cbnforfniter ad jus Canonicum 1 8 y. 2 
€ap. 4 ;?!?•, 5 cap, cum diteSus de tonfuetudine , & aliis loeh , quetn 

S roinde modum adhuc fervant quadam Rcligiones ; quia tamen mo- 
US hic utìHs vifus non ejl , /ed multis tixis , contentionibuSffubctna- 
tionituSj & aliis damnis /piritualibus ebnoxius, ptovi/nm tjì in Ordine 
voflre , in quo Fretres de Conv-ntii ad Comeninm /ape migrant , & 
fie poiiri non pofTent Guardianis , quos elegiffent , ut Superiores locar 
ics , feu Guardiani a Mini/iris Fren incialibuS , & Defiuitoribus /t- 
tnul congregaiis in Capitulo Provinciali , vel Congregaticne per vota 
/ecrtta eligtrentur . £/ fic ante tempora Clemeutìs IV, qui /edit arme 
12(55 captum e/i praEiicarì \ in cap. McchUnicnft >499, Burdi- 
gatenfi 1520,6?' aliii per Compromijjurn omnium Proviniiarurn ( la 
lolita favola nella line del terzo Capitolo lungamente confutata ) 
tòQtmtf eji eb/ervatum. 
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ferma d’elezione ne' Monaci • noo generò, e produf* 
ieì. Come , nc foli Eraocefcani fra’ foli anni 40 in 
circa poteva , e doveva clamorofiffioiamentc tanti 
dtOarbi generare, onde a furia, ed a precipizio cor* 
rer fi doveva a bandirla? Dunque fon ciarle, dunr 
que fon favole, dunque fono impofture quelle e tue* 
te le altre cole fitnili , che contri dell* elezione CoOr 
ven tulle fi vanno fufeitando . 

, Per l'elezione Conventuale concorre il confenfo di 
ogni Legislazione , e di ogni etk , ed in coofeguen* 
za un ritrovato di quella fatta non può , nè deb* 
be cosi facilmente elTere impugnato; e quando og- 
gi per riordinare le famiglie Francefeane , che in- 
dubitatamente Hanno dtforJinatilGme , a quello efpe- 
diente lì ricorre ; ninna riprenfione ft può merita- 
re ; perocché a quel ritrovato ci appìgliamo , che ha 
per fé il confenfo di quaG tutti i Legislatori , e di 
una lunga, e continuata ferie di fecoli , che è la 
pietra paragone , che atfai fovente fa le ree dalle 
buone ufanze feparare , e conofeere. 

345 Due difficoltà ci reflano a dileguare . La prima , che • 
timerftwrd] accordi alle famiglie Francefeane 1 ' elezione 

«iFer dileguate. Conventuale , ne ^verr^ in confeguenza, che tra que- 
lle famiglie forgerli lubito 1 ' ambizione (5) , e que- 
lla porterà i convcniicoli , i traffi:hi, i partiti , le 
cabale, e tutti gli altri mali, che fi vuole laperlì per 
efperienza , che vengano ne’ Collegi , qualora fi 
dia loro il diritto elettivo. L’altra difficoltà è, che 
le famiglie Francefeaue non ftaiio comportabili di 

ele- 



^ (5) Grozio direbbe non eiler un gran male , quìa ambìtio vi- 
uum generoftus tjì , e cagione di mille virtuolìfllme azioni, e glo- 
eioiìnime imprefe. 



Fer 1 ele- 
eione Con- 
ventoale con- 
corre il con- 
fenfo di rotte 
le culte Legis- 
lazioni. 
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lezione Convcntaale, perciocché I Frati Francefeaot 
non hanno mai ftanza iifla , e cosìt non fono mai 
addetti ad alcun Convento deli’ Ordine : ma eflì 
or qui , or Ik vanno , fecondo vengon ■ mandati , e 
declinati da’ loro Superiori , ai quali, in quello ar- 
ticolo maCTimamente, non poifano in alcuna manie- 
ra controvvenire. Or quelle difficoltli, tuttocché ri- 
fpoHo ancor ad clTe fi fia di Ibpra fuflacienteraente, pure 
ora conviene , che alquanto più pofaiamente ven- 
gano dileguate. 

£ per quanto alla prima fi appartiene, convien, che 
fi dica , che coloro , che una tal dilficoltk propon- ^ Monaci 
gono, fian di quegli, de’ quali gran nunacro fempre 
vi è fiato , e vi fark , che immaginano colla loro lor Snperiorr, 
pregiudicatilfiraa , e guada fantafia , che i Monaci "'ente di ma- 
foffero d’ altra diverfa fpecie di uomini, che di quella tono 
che fono tutti gli altri , che Monaci non lono * 

Ma cofioro s’ ingannano a partito . Il Monacato al 
pih regola, modera, e frena le palfioni umane, ed 
il naturai temperamento; ma non il difirugge. Se 
tu , così in un cafo fimile diceva un Monaco del ■ 

XIV fecolo preflTo il gran Profatore Tofeano a per- 
fona,che fotio l’ immagine di Monaco intendeva di a- 
dorare un Angelo ; vedrai me , quando mi aurò 
fcacciata daddoflb quella tunica , che or mi co- 
pre , e mi ti manifefia diverfo da tutti gli altri 
uomini; ti avvederai,che io fono come qualunque 
di loro . Se dunque gli altri uomini , per quanto 
degni e virtuofi fiano , per quanto fanti , per quan- 
to efemplari ; non pofiono continuamente orare, tute’ 
il tempo falmeggiare , o la vitai intera loro palfar 
meditando : ma conviene, che abbiano qualche giuda 

B b 4 di- 
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cJiffratione, qualche applicazione eftranea, e qualche 
penfìero, diciam cos\ , profano , ma innocente, che 
gli diverta , e gli impieghi in quelle tali ore , in cut 
converrebbe intermettere 1’ orazione , la Salmodia , 
la meditazione, ed ancora gli altri efercizj virtuoii 
Monadici, fc efercitare H voledcro : ne* Monaci la 
flelfa confiderazione fare (ì dee. Ne* primi fecoli del 
Monacato fi viddero in Oriente i Stilitarii , cioè que* 
Monaci, che, come la gente crede, per non efierdi» 
(Iratti da cofa alcuna , e per poter Tempre orare , e me- 
ditare , fu delle colonne fituavano la loro perpetua abi- 
tazione. £ pure noi fumo informati da coloro, che 
pieni di ammirazione andavano dal piè delie colonne 
a riguardare cotedi tali fingolariflìmi uomini ; che 
quedi rovente padavano il tempo in piegarli conti- 
nuamente , accodando il capo in fegno di genudef- 
(ione alla punta de’ piedi : talché vi fu allora chi 
fra poco fpazio di tempo contò migliaja di cotede 
prodigiolìdìme,e faticofidlme piegature (tf).Or chi non 

vc- 



(d) Theodoret. de vita Patrum , ftu Hiftoria Religio/a cap, i 6 , 
I Stilitaiii comparvero nella Chiefa nel V Secolo, comparvero in 
Oriente , e vuoili , cTie in Oriente fteffo fi fofiero confervati fino 
al XII fecolo , qnando colà terminando , avrebber qoafi voluto for- 
gere in Occidente, dove fi crede, che averterò incontrata fubito ga- 
gliardiflìma oppofirione, onde fortTero andati ad ertinguerfi prima dì 
oafeere. ( Urb. Codrer. Siber. Di (ferì, de SartEih coìumnar. , Ca- 
lolus Majell. dt Stylìt. m jdjfemann. ^EUs Martyr. Orientai. , 
Cr^or. Tnronenf. -hiflor. Francar. Uh. 8 tap. 15 ). Perciò Mo- 
femio credette di dire una gran cofa , quando nel fecolo fe- 

f Dente all' introduzione della vita Stilitaria ( fa quale da i fuoi 
dagdeburgefi era fiata definita novum €?* priori&ut ttmporibut , 
nen modo non ufltatum , /ed ne auditum quidem Monajìices genus w- 
Wtttum ( Centur. V pag. jpp ), fcrivendo di quell’ età , dirte : 

Uai~ 




( rrrxaii .) . 

.'vede, che aria delle i:agioni .di un sV fattói procede- 
- re fu perchè eoa molta ragione lì volevano i poveri 

Sti- 



V'ìtvtrfut Monathùt'.m enio fanaricis , ae fceltratis honùnìbut ahun^ 
dabat . In Famìlih tamen Or'fnteUbus majer fanattarum numemt 
«rat, quam ìmproboTum . In Ouidentalibus mafor ìmprchnrum, quam 
favaveorutn ( fxt. F p, z eap. ? i z ) . Ma il Mofemio non mo* 
flrb d’aver capita bene l’idea de’ Stilirarii . I Monaci ebbero per 
legge fondamentale della loro vita la Claufura, dalla quale ordina- 
riamente non n nfeiva , fé non per quanto efìgeva l’obligo del lo- 
ro lavoro manuale , che in luogo dinante dal Monilìero il più del- 
le volte lì andava ad eieguire , o per alTidere al Sagro Sagrificio , o 
per fentire l’iUruzione del Padre, o per altre poche cofe tali, le quali 
per lo più fi efeguìvano nella tteifa claufura ; lìcehè que’ Monaci, 
i quali al lavoro manuale non attendevano , il circuito della loro 
.Claufura difficilmente palTavano . £ giunfe ciò tanto avanti , che 
tra effi alcuni Ollervanti Monaci credevano dover tal legge fer- 
bare , ancorché da’ legìttimi Superiori veniffer chiamati . Infatti 
Entichete, Prete , e Archimandrita di un Monilìero celebre di Co- 
flantinopoli , ai melTi del Concilio I de’ Concilii Collantìaopolita- 
ni tenuti pe’l fno negozio,! quali meffi gli eran venuti ad oraìnare 
di prefentarlì al Concilio , rifpofe , quod e Monafierìo tiunquam e»ir0 
fuo dtrrnnffet ,quo veiut /epulero efitt inclufut (Natalis aoAlexand. 
ftcul.V cap,'^ artìe, ij Van-Efpen de negotio Eutychetìs tap. ( 
§ I , 2 lom. 7 ) Dimorando i Monaci nel Chioltro , per lo 

più (lavano in piccole danze coloro, che avevano feparati cubicoli, 
e non già erano adietti , fecondo la comune nCinza Monadica , ^ 
dormire uniti <n ifpazioli cameroni, ragion per cui forfè anche og- 
gi continuanfi i corridori delle Cafe Relìgiofe, tuttocchè a tal’ud» 
Bon llan più dedinati , a chiamarli Dormmrj ( Alteferr. Uh. 5 cap, 
>4 ). La mifura delle danze feparate de’ Monaci rigìdidìmi era 
quelU allora , che dovean eder così fatte tali danze, che il Monaco 
Bè comodamente vi fi potclTe difendere , nè agiatamente vi fi po« 
tede in piedi rizzare ( Centuriat. centur, 2 , ^ 6 de Manata- 
,tu ) . Superavano dunque tai tormentofe cellette , il tormento dì 
quelle delTe dure carceri , che narra Filippo Comines d’aver inven- 
tate Luigi XII Re di Francia, quando dava nel colmo de' fofpetii, 
che non gli fi fodero tramate inlìdie, e congiure: imperocché egli 
ce le deferive nel feguente modo : lìs , qui deliquifjfent , gravet 
admodum p«nas tvnjiiiuit , ut fupra dixìmus , idtoque carceres f»- 

U- 
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SitHtar) coa'^sVfatto modo alquanto diftrarr£,ed in qua!, 
^che modo difviare? Imperocché altrimenti Hando Tempre 

rit- 



tMìùt^harTéndat , & valde utnt y nempe caviti ali^uot partim fer- 
ftasy partir» lìgneat , ftrrth Umìnis coo^ias, latitudine eiìo.pedMm, 
Ù“ altitudine paulo madori , ^uam efi jiatuxa baminis. Excogitavt- 
rat hanc rationer» Cardi» alit Balvenfis , & in eam , ^u» primum 
pttfeSa fuit , inclufus tjì ipft , pettjue totot quatuordedm anaos da- 
ttntus ( ecco rinnovato 1 ’ efempio di Penilo col Toro di Falari- 
de ) . Po/l hunc alii multi ets funt txecrati , Ù" ego quoque eapii- 
vut in Hi- per menfes odo fui y mandato Regh , qui nutK praejl . 
(' Philip. Qitninjrus lib. io ) . Or i Stilicarii n«i fecero altro , che 
per maggior mortificazione del loro Spirito, ridarre la lor Claufura 
alla dimora affoluta nella lor cella; c la lor cella coflicuire nel pìcce' 
circuito di una colonna , di cubiti ordinariamente due, e <^uivi notte, 
e giorno fub dia dimorare , per cui tuttocché il clima de* loro Paelì 
foSe benignìffimo, pure roffrirono afTai fovente , che loro s'indiriz- 
.zifTero alcuni inombri del corpo, egli perdeffero. Del rello fu delle 
colonne non iflavano effi continuamente mutoli, ed in orazione , e 
meditazione , o pure in genuflefOoni li Oziavano, come la mag- 
gior parte ha volato erroneamente credere; Ma anzi nelle colonne, 
che fìavano talvolu nel rinchiufo de’ loro Monaderi , tutto ciò, che 
un operativo Monaco far potea' , prodigiofamente facevano . Dell’ 
Autore di qneda porteotofà vita Sttlitaria S.Simone Stilila , così fcrìve 
l'accennato Teodoreto, dipingenfoci l’operare maravigUofo che quelìo 
ringolarìifimo Perlonagio faceva fn della fila colonna : Dodrimt quoque 
eìortum a liberali Damino accepit: Et bit quotidie exoriationes habensy att~ 
dientium auret irrigabat , fiite admodum dijferens , &“ Divini fpititut 
documenta txibens , . . totam nodim, & dtem, ad nonam ufque arandol 
eonfurnìt. Pofl nonam vero primum quidem Divinam doBrinum pr.e- 
/entìbut tradii : deinde admijfa uniufcujufque Milione , C?* luratio- 
aHus alifuot peradit , litigantium contravrTjias dirimit . Sub foliìt 
autim otcafum cum Dea deineept colloqui htripit ■ Ceterum in hit durtt 
verfatur , Sandarum ftmul Ecclefiarum providentiam non negligit i 
rmnt pugnans tontrt Gemilium impìttatem , nunc ^retkorum tur- 
mat pTofligans , atque interdum ad Imperatarem de hit literas mit- 
tens , interdum Prajidet ad Divinum zelum exchant , ipfot etiaié 
interdum Ecclefiarum Pafloret admtnent , ut Gregum fuorum maio- 
rem curam gerani ( Thendoret. hijì. Religiof^ cap. 26 ).Lo lleiro 
comprova Evagrio, rapportando una lettera di S.Simone all’ Imi. 
peratorc Leone fu del Concilio di Calccdonia ( Evagrius lib. z 
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Mtfi, e fermilo anche ledati fu dì tmt fola, e fodà 
colonna, coraeavrebber potuto l'intera loro vita paf-» 
(are? La Regola , data da Alberto Patriarcha di Gero- 
folima ai Carmelitani, gli obbligava a ftar fìlTi aeila> 
loc cella meditando legem Domini. Ma la efperien*' 
ea tnollrò, che Alberto fi avea figurati glL iiom^ 
Iti tutt’ altro da quel eh’ erano , e da quello che 
gli ritrovarono poi i Papi Romani , che la Re- 
gola di Alberto dovettero mitigare, e (piegare 
Che male fark, che ne’ Francefeani , quando fi avt 
vicina reiezione, fi veggono in.' quelle ore , che 
f non 



hiflof. Ectltftéjì. ctp. IO ). Dunque ì Stilitarii neppure una vita 
totalmente contemplativa , ed aflbrta fì avean prefilTa , come quel- 
la , che non farebbe Hata aflTatto umanamente efeguibile . Ecco 
dunque, che nel tempo Hello, iche fi conofee , che i Stilitarii fu^ 
(ono tutt' altro di quel , che fi dipingono , e con cìb fi viene in 
cognizione , che non fì dee qneHa vita al fanatifmo Orientale at- 
tribnire, giacché fe qneHo genere di afprezza inventò l’Oriente , 
infiniti altri aOai piìi ferocemente ne fvegliò l'Occidente; lì cono- ‘ 
dee , che neppure quegli potevano reggere, ad pn genere di vita 
ruttò contemplativa, quale indìferetaménte oggi fì vorrebbe dai 
■oHri Mònaci, che pur di gran lunga diffenfeoPo dagli antichi Sti- 
litarii ; far IbHefiere. 

< (7) Se o' é parlato di fopra pag. a 19 mr. 95 , dove il truntant 
fingutì in celluUs fuìs y vel /uxta tas di Alberto , abbiamo intefo 
delle celle nel fenfo di flanze, e non già di Grancie Relleìefes rat- 
tocebé or lòtto nome di Celle vengano le Grande. Almerr. /i^.9 
Mp.i, perchè ci Gamo creduti sforzali ad una tale interpretazìon^ 
si perchè altrimenti la Regola di Alberto avrebbe col )uxta tas, per- 
Beflo di dionorare fuori della Claufura, colà , che non fì piÀ mai 

E efumere, c si ancora perchè non poteano tatti i MoaaHeri chiamarfi 
rancie da Alberto: ma la principale ragione, che. a ciò ci mof- 
fc , e tuttavia d muove fu perchè altrimenti Eugenio IV ne! 14^* 
■on avrebbe per mitigare l'afprezza dì quella Resola, come una gran 
cofa , detto, guod hotis tongruis in eorunt.Ecclrfiis,& illwumclau.. 
Jlrity ae per torum ambitus manne\t^ peràmMare rieite ^ (7 ti - 
ktre valtant. 
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non vi hr\ orazione, nè vi farli altra applkazTo-r 
ne , che tra di loro 11 tengan delle unioni , fi fac« 
cian de’ difcorfì , de’ maneggi , delle pratiche , per 
crearfi il Superiore? Quelle alfemblee , quelli difcorlì , e 
quelli maneggi aguzzeranno l’ingegno, terranno di- 
ftratti i Religioli da altre applicazioni , e gli faranno 
più dimorare nel Chiollro, fenzachè niuno nocumen- 
to venga alla Regola, all' Olfervanza Monallica, ed 
agli efercizj del loro lUituto Anzi ne verrk eziandio 
in loro prò quello grandilTimo vamagio, come fi è 
notato di fopra , che ogni individuo lark. riguarda- 
to i perchè o potr^ elTer Superiore , o almeno 
contribuir porrk ad eflcrlo altrui : laddove oggi col- > 
la elezione attuale, ancorché porelTe veramente ef- 
fer quella del Delhnitorio , al più quegli RetigioH 
poOono elfer confiderati ( i quali Tono molto pochi ),> 
che pofTono elfer elfi fatti Guardiani , e tutti gli 
altri, come geute da nulla, è leniita. , 

Che quello, che noi diciamo fia troppo vero, puodì 
tonfermare con Un argomento tratto da ciò , che 
in fu di quello articolo mollrò di fentirne uno de. 
Santi più penetranti, e di buon fenfo, che ricono- 
fca la Chiefa di Dio, e quel eh’ è più , 1’ è Santo de’ 
Secoli ultimi, quando il Mondo s’era aliai rifehia.^ 
raro , e fi llava rifehiarando . Quelli è S. Filippo 
Neri , in cui fi un'i tutta la vivacith Tofeana col- 
la rifleinone , e pofatezza Romana. Quelli per la 
fua Congregazione de’ PP. dell’Oratorio, celebrata 
dal fuo p/imò nafeere, tanto per la copia degli uo- 
mini pii , ed efemplari , quanto per la dottrina, fpecial- 
tnente della imporcantilfima materia della Storia Fede- 
‘ ’ fia- 



S. Filippo 
Neri non eb- 
be diilìcoltà di 
preferì vere l’ 
elezione Con- 
ventoale . 



Digitized by Googli 



( cccxcvir )2 ' 

fìafticafS); non feppe altro modo d’ elezione prercj'i- 
vere, che la Conventuale, nella quale volle averei 
i lulTra^J qiTc’ foli -de’ fuoi Sacerdoti, che avevan un ] , 

decennio gik paifaco nella Congregazione ; ficcome' - '< 

Benedetto XII Io diede a que’ Francefeani unica- 
mente , i quali erano hi Sacris , ed avean gik an- , 
ni 25 compiti. Se S. Filippo, Santo avvedutidi- 
mo , avcITe fiippofto , che 1 ’ eleziorw Conventuale 
gli accennati difordini produceva, T avrebbe ficura- 
mente tenuta lontana da' Tuoi iiludri Alunni, che 
nella converfione propria , e del Proflimo gli volle 
continuamente daddovcro applicati ; E come egli 
conlidcrò tra elTi il Decano (pj, ed al Vefeovo Dio* 
celano gli volle lubbordinati (io); fecondo r mezzi 
antichi Canonici, o T anzianità avrebbe S. Filippo 
credula caufa della Prelatura tra’fuoi figliuoli , oglt 
avrebbe obbligati ad aver per Capo quegli, che ir» 
loro il proprio Diocefano avrebbe prelcelto. Sono gilt 
quafi 200 anni, da che quello lllituto lì ammira, eli 
venera nella Chiefa Caitolica , e pure ninno diftur- 
bo fi è infin ad ora 'mai udito d’aver generata l’e- • - 

lezione Conventuale nelle non poche Congregazioni, 
in cui è divifo : e pure è da credere , purché noa 
A vogliono • fingere tanti flupidi gl’ individui , che 
il compongoiu), che fi brlgino elfi dell’elezione det 
lor Superiore, vi badino , vi penfino, c ne difcot* 
ratto , 

-M».- 




(8) Van Ef?en part.ì. tir. 31 cap. 1 de Patrìbus Ora torli ^ 

( 9 ) Irtjin. Congre/^ation. Oratorii ptrg. zo. ‘1 

' (1.0) Van Efpen toc. eh. 
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Ma a che ricorrcTc ai PP. dell’Oratorio, che fi pof- 
‘ ‘ foQ dire rifpetto a’ Fraacdcani, venuti Talcro jcn ; fe 
abbiamo Tclempio de’ Domenicani , che nel lello leu)-, 
lo, in cui fi ritrovano, continuano tuttora la pratica 

dell' eleaione Conventuale, /eej/nt/wwi formnm Canonìa 
Cfim^coRìC le lor Coihtuzioni felicemente li fpiegino. 
Nè perciò infin ad ora vi è fiato chi abbia intdo di- 
re , che difiurbi abbiano cotefie precedenti aflemblee, 
diete, configli , dilcettazioni , ed efami , che tra’ 
Monaci prima dell’ elezione fatte fi fodero, arres- 
ti . Sicché per quefio capo all’ indarno fi pretea- 
derà tener lontana dalle famiglie Francefeaue 1’ e- 
lezione Conventuale, eh è quella, che amicamente 
in elle puoifi praticare . 

^49 Tanto onggiortnente fi dovrk .ciò conchi*jJ.*re ove fi 
Il Re no- 
firo Signore 
ha lipoHa l’e- 
lezione Con- 
ventuale in 
piedi in m >1- 
te Famglie 
Fraacefcaae « 



. L’al. 



volcITe abbracciare reiezione Gonventuile con quel 
raitodo, e temperamento, fuggerito dalla Giunta 
•di Sicilia, per le Provincie Rifo mate di quel Re- 
gno , e dalla MaefiU del Re .approvato , e gib l'pc- 
rimcntato mtililfimo, facililfimo,e profittevoliflim-): 
imperocché con tal metodo , e tcmj>:ramento la 
legge <de amlfiiu, fint noia detta nelle materie Eccle- 
fiafitche , e le fazioni, che è funico male che luolli 
dalia .elezione Conventuale temere ; non potrebbe- 
ro p'ù fare alcuna paura , come in Sicilia fi è giò, 
con Jotnmo pia>erc, conofeiuto [ii]. 



cicani niente 
prtgiudua ■] 
ptr.i.tli ail't- 
Jtzione , che 
C( nvcntual- 
ituntc far lì 

t 



(li) Non parliamo qui della (orna prc feruta dalla Masità del Re 
perla -Sicilia, che già in qiel Regno lì à noia in efecuzione , e 
felicemente è riufcua ■; come nè anche dalla form* llabdita per 
Jo Convento delf Infertneria di (S. Maria la Nova , che fi ritro- 
va 
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I,* altra difficoltk ,non fappiamo dove pofTa rrtrovare il 55» 

Tuo appoggio. Dopoché i Cluniacenfi introdulfero , Cnm.* deh- 
chc molti Monaftcrj di Monaci formaflero unione 

• i' 1*1 ìli ’ f 111” i*nQc?icjni 

intra di loro, laddove inlin a quell ora ogni Monaltc- nnn abbia» 
ro era (lato ieparato dall’ altro ; I Cillcrcienfi,e tutti Cjnvcato 
gli altri Monaci, che vennero immediatamente, ab* 
bracciarono quello Itcflb fiflcma ; tantocchè la famola 
Carta Qlaùtatii de’ Ciltercicnfr, è quella legge fta- 
bilita da loro ia una de loro primi Capitoli Gene- 
rali, con Cui fi difpone di dovere i Monafterj com^ 
municare itvlìemc ,. e Icambievol mente ajutarfi , e 
foccorrerfi (12). I Mendicanti Icrbarono- lo Itcfib' 
novello filtema, anche perchè avendo clTi a fe Itef- 
fi preferitto per loro principale ilcopo lo ftar con- 
tinuanicme in ifpedizioni o contra. gli Eretici 
o nella converlione degl’ Infedeli ; dovevano cllì 
avere, che l’un Convento aveffe communicato coll’ 
altro, per poterli cosi, viaggiando, a man falva con*^ 
fiderare Frati di qualunque Convento, in cui fi ab- 
battevano. Più di quello non vi è per dirfi, che i 
Francefeani non abbian Convento fiflb . Imperoc- 
ché la lor Regola fu di quello propofito nien- 
te • 

va eziandio mefsa facilmente in pratica: I Regali Difpacci pof- 
fopo di ciò- rendere ciafeheduno informato v Oltre a ciò noi qui 
parliamo del Diritto, non già del mettodo meccanico, che tenere- 
fi debba per far rinfeire I’ elezione Conventuale con tutto il buoa 
ordine .. Quedo reila tiferbato al Magifirato provvidilTimo , il qua- 
le- tenendo prelente ciò, che per la Sicilia,, e T Infernn.'ria fi ri-- 
iro-^’a già dìf^oflo , e planfìbilmente efeguito , proporrà a! Re- 
quel , che crederà migliore , e piò adattata al Reame di Na- 
poli, acciocché l'elezione Conventuale pofTa quella confolazione ioi 
<^ni Tua- ratte annortare, per la quale fi ambifee, e fi anela- 
(12^ Manriquez ann. Cijiir:. pajjim,. 
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te di particolare prcfcnve, giacche quello, che V 
nel Capo X fi leggi : Fratret vero , qui funi fuh^ 
dui , recordentur , quod profiter Deum ainìgaverunt 
pfoprias voluntates : unde firmiier prxcìpio f/i , ut 
* • obediant futi Minifìrii in omnibui , qux promiferunt 

Domini obfervarCy dD" non fint contraria aninue 
& Rigul(t nofìrte ; non ha che fare col .punto pre» 
feme, perciocché riguarda generalmeme l’obedicnza 
Religiofa . Dunque dov'è, che i Francefeani non 
' hanno Convento certo, ma fono vagabondi, fono 

vaghi, fono zingari, o fpettri, e fantalmi, che or qub, 
or comparifeono, come vengono agitati, c commollì) 
ohmiferi.'Ja i loro Minifiri Provinciali? in pratica 
la cofa farebbe cos'i , ma per violenza, per potenza, 
per dooninacifmo , prr Difpotifno , per tirannide. 
Mi non fi può il Difpotilino follenere con ragioni 
tratte dal Oifpotifmo medefimo. Lay Regola igno- 
ra qieli barbarie, nè pareva non ignorarla quel- 
la Regola , che fi potrebbe lodare colle llelfe paro- 
le di b. Gregorio rilpetto alli Regola Benedettina: 
DISCREF iONE precipua , fermone lucul.mta ( i 3). 

Ma poi, che fi va cercando , fe ne’ Capitoli Genera- 
1 Capitoli j| tenuti immediatamente dopo della Regola , ed 
in quegli altri , che contengono le Coilituzioni di 
Coovemudli- S. Bonaventura , Ordmis fandamenta , come in que- 
gli alt res'i de’ tempi polleriori ; e fin anche in quelli 
de foli OiTer vanti, fi fa dillinzione fempre i«rer /•Va- 
rrei 

tmmummrn» •mmmmrnmm — — ^ ■ ■■ ■— m '■ ■ — • ■ — ■» ' — 

(1^) Della dicitura della Regola di S. FranccCco fi potrebbe an- 
che dire, quello, che diffe il Cu;acio della clocaaione de’ libri Feu- 
dali, iu parte nell' età della iUlfa Regola di S. Fiancelco nati : rum 
tUcpido /truune unjnipti, . 
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firer Conventuaìes, Ò* Fratres non Conventuale! (8)-? 

Dunque nella Religione Francefcana vi fono , e vi 
debbono efTere i Frati Conventuali, e quelli dovran- 
no avere 1’ elezione del loro Superiore . 

Adunque a’ Religioli Francefcani di tutte quelle 
Congregazioni , che o fotto nome dell’ OlTervan- 
za , o fotto lo fpirito d’ efla vengono comprefi j foriere nc’ 
fi dovrà dare il confuolo di fottraergli dal du- 
ro, ed infopportabile giogo dell’ infame dalla elezione 

tifmo ; ed acciocché una si fatta grandiflìma im- Convcatuale. 
prefa, e di fomma gloria di Dio polTa riufcire, lì 
dovrà alle famiglie Religiofe 1’ elezione Conventua- 
le rellituire ; la quale è tutta uniforme ad ogni 
princìpio di buon fenfo, e di ragion naturale, alla 
Giurilprudenza Giullinianea , alla Giurifprudeoza 
Ecclcfiaflica , al Diritto univerfale Monadico , al 
particolare Municipale fenfatiflimo Francefcano Idi- 
luto: e produrrà inqueda rifpettabilidima Religione 
in un fubito quedo maravigliofillimo, e defideratilììmo 
effetto, che vedendoG dileguati , c diffipati quei gran 
difordini, che oggi l’ ingombrano , e le hanno fatto 
perdere ogni chiarore, nel primiero nobiliffimo gra- 
do di odervanza, di floridezza, e di falutare difci- 
piina fi vedrà con giubilo univerfalifGino intera- 
mente ripoda • 



C He fe è cos'i.' fiamo già in idato di poterci ri- 

pofare , e la faticata penna ormai lafciarc . prefenteScri* 
Quanto G è detto , crediamo che non fola mente torà , eH ope- 

badante, ma forfè anche fuperfluo verrà giudicato ’ 
' V, ° ed immortale, 

^ ^ PCI' che farà il Re, 

, 

(8) Si vegga il Cap. 3, 
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quel fine, per cui fi > è in mezzo recato'^ Ma 
noi abbiam creduto , eh’ effendò obbligati a dovere 
quefla fatica formare, perchè la Reai Camera di 
S. Chiara ( eh' è il Confìglio Supremo Legale del 
Reame di Napoli .) potefTe avere prefenci tut« 
te quelle notizie , che neceffarie fono per dover* 
fi , con accerto del vero , una tal feria faccenda 
determinare ( donde dipende la pace , il buon or* 
dine , e la tranquiilitk non folamente degl' innu- 
mcrabili Fraucefeanì , ma forfè ancora di molte, e 
molte altre famiglie Religiofe del noilro Reame , 
le quali alla 6ne, fe non per altro, almeno per 
quello meritano confiderazione fomma ne’ Dommj 
de’ Principi Cattolici , che formano tanti colle- 
gi , nella maggior parte di Sacerdoti ) , dovevamo 
per tal uopo quella maggior fatica foftenere, la 
quale e da’ noflri limatiiruni talenti, e fcarfiffime 
cognizioni , e dalle circodanze nodre dulorofiflime 
di doverla nel colmo delle Forenfi applicazioni fo- 
(tenere , fi avefle potuto fperare. Ma quale mai fia, 
egli però è certo, che altro feopo da noi non fì è 
in efla avuto , che il folo vantaggio , e proffitto 
de’ poveri Religiofi ; giacché queda Caufa , come 
pur la fua natura feco portava , lenza alcuna idea 
di utilità, ancorché menoma , da noi fi è fodenu* 
ta, e tutt’ ora fi fofiienc : e farelTimo dati difpo- 
di anche alla fpefà della dampa foggiacele , fe 
quel nodro valente Religiofo , di fopra ( ma non 
mai con badami lodi ) rammentato (p ) , con no- 

, dro 



(9) Il P. Leopoldo da Napoli Minare enervante dellt 
Provincia di S. Maria la Nova . 




(. ccccni), 

Aro infinito nordlmento j tenerezza ; ed edificazì^. 
ne, non ci avefle da tal pelo fbttratti con ritrovar 
egli ’n mezzo alla Tua vera Francefcana povertà, 
e nudità ( perchè egli, tra gli altri Tuoi 'notilTtini 
meriti , ha quello di elTere un aliai ollcrvantir<>inio 
■Religiofo ), tutto il denaro , che per tal uopo è occor- 
fo, che pur la conGderevole fomma di ducati 300 
di molto ha ecceduto. Speriamo che un fervizio alla 
-Patria , ed alla Nazione abbiamo ancora con quc- 
ile noflre fatiche renduto, fé mai ci riufcirà di ve- 
dere , come pure Tperiamo d’avere una si fatta coa- 
folazione, melsi in ordine, in affetto, in pace, in 
tranquillità, in calma , ed in qualche fcliciià , e 
nella debita olfervanza i noAri Francefeani , e for- 
fè le altre Religioni OoAre Nazionali , che di Gtni- 
ie medicina hanno itieAiero, per cui con avidità, te 
fete grande, Aanno la llelTa noAra prefenre fatica alpet- 
landò Che fc ciò accade , n’ andremo faAofi, quanto al- 
tri mai di qualunque altra cofa. andare potrebbe , e di- 
remo di effere Itati cagione , onde FERDINAN- 
DO IV, il noflro AuguAo Sovrano, abbia prodotta una 
delle opere più grandi, che in quello fecolo fatte A 
fodero , per la quale gli Aefsi fuo'i illudri Antecef- 
fori Federico d’ Aragona nel Reame di Sicilia , e 
Roberto nei Reame di Napoli di gran lunga ab- 
bia ftiperaii: dappoiché quelli celebratilTimi Princi- 
pi alla fine fi fcgnalarono nel proteggere , c difen- 
dere i perleguitati, c profughi Francelcani , nel lot- 
traerc la Religione , per quanto poterono , da mag- 
giori malanni, e nell’ impedire la didruzione già 
quafi imminente delia Religione AcAa , la cofa più 

- C c z fan- 
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fasta y che (ì era odia Chiefa Cattolica inlìno a 
quei tempi veduta: laddove il noilro -Supremo Mo- 
narca fì ritrovarebbe d' avere data ia pace a tutta 
queda Religione de’ Tuoi floridilsimi Dominj, d’ a- 
vervi rimcfla m piedi roffcrvauza delle leggi , e la 
floridezza; c d’avere i Francefeani, traendo gl’in- 
dividui dallo (Uro di durilsima Ichiavitù , in cui 
raileramente gemono , perchè è maggiore di quan- 
te altre fervith mai in uomini liberi fé ne (ìan tì- 
nora vedute; in una totale floridezza di iptrito, e 
di corpo aflolutamenre rimefsi; e quel eh' è più di 
avere (ìmilmente, a loro efempio, tutti gli altri Re- 
ligiofì de’ Tuoi Regni, parte molto eletta del iuo 
VafTallaggio, interamente (alvati , ed in quel gr^do 
di terrena feli>.ità , che può il loro (iato comporta- 
re, maravigliofamenre ri polii . Faccia fddio,che tut- 
to ciò per Tua gloria veramente , e prcliamente 
iucceda , ch’è quello, che da noi per frutto , e 
compenfo delle gravi fatiche noltre , unicameme fi 
attende . t 
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I N D I C E E: 

De’ Capi, e Paragrafi, ne* quali è divifa la 
prefeme Scrittura. 

Capitolo I. efpone (juale fìé la forma , cbc or» 

‘ ^ nella Religione Franrefcana fi tiene 

intorno all'elezione de’ Superiori locali, pag XI II, 
Si deferire rii , che comparifee nelle eltnàoni de' Guar- 
diani ^ cioè quod fìmalatur. XVII. 

Si efpone come veramente feguono te elezioni de' Guar- 
diani ^ qnod revera agitiir . XXlI. 

Cap. II. ' Si dima fra che perniciojijjìma fia tale fprin» 
d' elezione , e ebe da ejja derivi tutto il mole , tutto 
lo /concio tutta la nlafriatezza ^ tutto l’ avvilimen- 
to ^ e tutto lo fcandalo , ebe in que/la infigne Reli- 
gione fi compiange , e deplora , XXIX. 

Cap. hi. Si cerca di f coprir e la vera epoca della in* 
eroduzione , ed origine della prefente forma di eie- 
xione de' Guardiani nella Religione Franrefcana ^ con 
dimofìrarft , che prima di tal epoca non era fiat» 
veramente rironnfetuta . XXXXIH. 

Periodo I. Storii de' Statuti riguardanti /’ e^zime 
de Guardiani Francefeani dalT origine dell' Ordine 
infino al Sommo Pomefire Benedetto Xll. XX XX. VI, 
Per. II. Si efpone lo fiato deli' elezione de Guardia- 
ni da Benedetto Xll per infino a che la Famiglia 
degli Offervantt fi divife ^ e fepaib /labilmente da - i 
Conventuali’. ';LXVUÌ.«Iì 

Per. Ul» Si va defetìvenàp "come andiedt la dtfcipH-. 

C c 3 



hi detr elcT^ene de Guardiani nella Rellgiont Tran» T 
cefcana dall'origine dell' Ojfevvan'ga fino a che t'ele» 

' xione del Defi Hnttorìo venne introdotta. LXXXVf, 
Cap.j IV. Si ddnojìray che la forma delle eledoni de* ■■ 
Cuardìaniy che ora fi tiene nelle Famiglie Francefea^ 
nCy fia contraria a tutti li principii di buon fenfo ^e 
di ragion naturale. CXXVII. 

CaP. V. Si fa vedere y che f elezione de* Guardiani y 
nella maniera come oggi ftegue nella Religione Fran- 
cefeanay fi opponga ai fiaùilimenti del Diritto CivilCy 
ed Ecchftafiico. CXXXlXi. ' 

§. L Stabilimenti contenuti ne libri del diritto Civile 
Ciujìinìaneo circa F elezione de' Superiori Regolari .Q\L» 

§ II. Siabilimenti del Diritto Ecclefiafiico fu F eie» 
xione de* Superiori Regolari , CLlX* 

Cap. vi. Si dimofira^ ebe la forma delle attuali eie» 
xioni de' Superiori locali nelle Francefeane Famiglie^ 
fia contraria alla Giurifprudenxa univerfale Monajìi-^ 
cay e principalmente a quella del proprio Francef co- 
no Ifìituto. CLXXXVI. rj 

§. I. Lfgge generali Monafliebe fu F elezione de' lo- 
cati Superiori. CLXXXVIII. 

§. II. Si dimofira y che il fiflema che ora vi i nella 
Religione Francefeana intorno all' elezione de’ Supe- 
riori locali y fia contrario alle leggi dello fieffo Fran» ^ 
cefeano Ifìituto. CCXLIII, 

I. . Stato del Monacato rifpetto al poffeffo de''beni dal- 
la fua IfiiiUTiione fino al fecola XIll. CCXLVII* 
li. Erefia de’ Waldefi , ebe diede occafione *Ha Jfiitu- 
zione della Religione Francefeana . CCVi^II. 
IlL IJÌitus^ione della Religione Francefeana , e difegnoy 
eb' ebbe.S: Frane, feo nel fondarla. .CCLXXX. ^ 
- ’ / IV. 



IV. E/poJiztom delia Regela di S. Tranetfca , e/l* 
JOjfervaxioni gravijftme y che, la' medefsma fuge» 
rijce. CCCV. ‘ 

y. Dovette S. Francefco avere in mente dì dare, alfe ' 
Famiglie 1' elezione de' Superiori locali, CCGXLir, 
Vi. Diflurhi accaduti nella Religione Francefcana dal, 
la fua Iftituxione fino a Giovanni XXII. CCCXLIX. 
VII. £* Statuto fondamentale della Gìurifprudenza 
Francefcana ^ che i Superiori locali fi debbano eleg~ 
^gere dalle Famiglie Conventuali . CCCLXII. " 

Gap. vii. Si dimo/ìray che furrogandofi alla ptefente 
perniciofa forma dì. elezione de' Superiori locali , che 
'vi è nelle Famiglie Francefcane y reiezione Canoni^ 
iCa Legale , tutti i dì ff ordini , e tutte le fcottcezT^ , 
che trattano oggi t^ueflo efemplarijjimo Ifiituto ^ ver- 
ranno in fubito dìjjipate , e di fc tolte • e fuccl^erà 
in lor luogo la rettitudine , f ojfervaaT^ , la lettera- 
tura , la floridezza de' Conventi , la pace , il buon 
.urdine , in fomma la pieti^ Criftiana^ di cui fcuols fo- 
no te Cafe Reltgiofe y e l' ojfervanza Mona- 
ftica. CCCLXXII. 

I. ' Si dimoftray che nelle Famiglie Francefcane ai- 
ds perniciofa forma , che ora vi è di ele-gione circa i 
locali Superiori y fi dee furrogare la Canonica Con- 
ventuale , 

§.* II. Si dimoflraycbe fubentrandoy in luogo della pre- 
/ente forma di elezione , la Canonica Conventuale , 

^ tutti i difordiniy tutte te fconcezze , e tutti li ma- 
ianniy che nelle Famiglie Francefcane fi deteflaao , e 
Jperimentano , ceffaranno ; ed ogni cofa farà di buon’ 
uréiney di floridezza - e di rettitudine ripiena . ^ 

CCCLXXX. 
IN. 

a 
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Del Contenuto nella pvefente Scrittura , fecondo 
f Ordine degli occhi marginali pojit per 
epilogo di ciajcbcdun capoverjo della 
Scrittura medejma . 

* ^ qualche tempo fi è già commofla la moltitodioe nell» 

Religione Franccfcana contra de’ Padri Dominanti, 
a Si é propofto fempre da’ Religiofi opprcffi 1 ’ efpedience dell’ ele- 
ttone C onventuale de’ Superiori locali. 

3 Nella giunta di Sicilia furfe per la prima volta tal’ efame pet 

I riclamon de Riformati di quel Regno . 

4 ' la Sicilia lì determini) dalla Giunta , doverfi accordare 

a Riformati la domandata elezione Conventuale, 

5 ■ Il Nollro Sovrano Ferdinando IV> formerà epoca nella fioria pet 

rifoluzione del fuo Magilirato. 

6 Vode il Re Nollro Signore, prima di approvare ilfemimento del- 

la Giunta, dare tutti i sfoghi ai Padri Dominanti , ed allo llef- 
fo Padre Generale loro collegato. 

7 II Re fi uniformò poi alla rilbluzione della Giunta , quando I» 

vide nuovarnente da’ fuoi Magjilrati confermata, 
o I Francefeani Napoletani domandano ancor elfi l’elezione Con- 
ventuale , e fanno il primo tentativo per l’ Iniermaria di f. 'da- 
zia la Nova . 

9 > Ottengono 1 intento, e chiedono lo fteffo per tutti gl’altrt Con- 

venti del Regno . 

10 Pende ora in Camera Reale coteflo feriiHimo efame. 

11 *** *tgomento fi (la dillendendo la prefente Scrittura . 

** i P*'*pcefcani Mendicanti del Regno fi fpet» i che fi fe- 

flituirà 1’ elezione Conventuale . 

della Scrittura , e fua intera idea, ed afnetto. 

14 II dolo malo vien definito dagli antichi Giureconfulti Romani, 
rum ahud agnur , alnid ftmulatur , 

15 elezioni attuali de' Guardiani fono dolofe, perchè aliud *gi- 

rur, alwd firrmìatur. <. 

\6 II D^nitorio Generale è il fupremo Senato della Religione, ed 
, Il Dilfìnitorio Provinciale quello dell» Provincia ; ed il Goar- 
^ _ diano c il Governatore locale. 17 I- 



17 Idea del Captolo Provinclile , in cui fi crea eoteflo Senato èel. 
la Provincia. 

]8 II Oifiìnitorio , olTia il novello Senato della Provincia, creala» 
bito i Guardiani. 

19 Lo Delfo Ddfinicorio conferma 1 Gnardiani eletti. 

20 La cola, come elternameace eomparkce,lembra bene architettata. 

ai Tutto perir ftmulatur. 

22 Ne' Ft^ncellani tutti i Religiofì fi dividono tra tniiDmerabiU 
• Sudditi, e pochiDlmi Padri Dominanti . 

25 I PP. Dominanti fi partifcono infra di loro i Conventi. 

24 £’ recenre taf dìvilìone, ed £ Data anatemiczata con molte Boi» 
le Pontificie . 

2; 11 Dominante' £ M padrone aflbiuto de' Tuoi Conventi. 

ad Ne’ Capitoli Provinciali i Guardiani intervengono colla legge ri- 
cevuta da' Dominanti di formate il Difiìmtoiio , locoudo a me- 
defimi è piaciuto . 

27 II tiovello Diffinitorio ha poi l’obbligo di eleggere per Gnardiani 
odoro , che vogliono i PP. Dominanti dover rimanere eletti. 

28 Nel Clapitoio fecondo lì tratta di quello, che veramente agìtur. 

29 Tutti i dilbrdim , che fono ne’ Francekaoi , derivano dai peDi- 
roo modo di eleggere i Snperiori . 

30 Le Famiglie de’ Francelcanì fono oggi in un cotale avvilimento, 
'■e tutto- dalla forma di elezione deriva. 

31 Le gran contribuzioni che i Guardiani preDano a’ PP. Dominati» 
ti , cagionano infinita rilalciatezza in tutta la- Famiglia. 

32 Tutti i Sudditi fono in eDrema indigenza , né traggono dalla 
Religione quello , di che avrebbero- bili^iio per foDeotamento 
della lor milera vita. 

29 (a) I Guaidiani fono fculati , perchè debbono dar tutto a’ Do- 
iT nanri . 

30 Sono ì Dominanti nef tempo Delfo Baroni , ed Abbati Com» 
mendatarii de’ Conventi’. 

31 I.uDo , e faDo inel'plicabile de' PP Dominanti . 

31 Ne' Francefcaoi omuts el'uriunt, ed i Dominanti ebr'n fant . • , 

35 Non G pub oggi penfarc a lettere , o ad altra cofa iiluDre nel» 

- la Famiglia Francefoana, ritrevandofi da' moltitudine (òtto d’una^ 
fchiavitb cotanto dura . 

34 ' La Doria deil’elerione de' Guardiani- nella Religione Fraocefeana, 

£ tedioliirima . 

35 Si dee tale Doria- dividere in tre periodi, 

3^ Il Diffinitorio affiti tardi ha ottenuto il diritto dì eleggete t 
Gnardiani. j7 Ca- 

(a) E ftorfo que/ìo fallo , thè dopa del numero ji , di nuox» fi 
fa mejfo il 29, il 30, il 31 , ed il 32: ma poi dal la nu~ 
mertvoite va femprt a 4 'evrrr , 



57 C#po Jrili Regola li S.Franeefco ìntoreo alTelraioBe de’ft». 
pcriorù 

38- ETpofìzione 8i qacQo Capo • 

39 Confegoenze, che dal Capo ftefTo poironfi ricavare» 

40 La Famiglia Fiancefcana nella Tua forma politica, fi t^U ali» 
-miliiadine deli’Ccclefiallica Gerarchia. 

41 Nella Regola fi pria della fola elezione del Generale. 

41 1 Quanti Capitoli ricooofce la Regola, 

43 Ne’ Capitolo Provinciale, e Collodiale , non fi tratta deU’ew 
lezione de* Snperiorì . 

44 La Regola non pria delF elezioni de’ Provinciali , e Cnllodi, nè 
mentova i Guardiani. 

45 Capitoli Generali tenori da S. Francefeo nella fiia vita. 

4d S. FranceC»} in quegl’ illedì Capitoli eleggeva i Guardiani . 

47 Tellaineoto di i. Francefeo, 

48 Si fa nel teftamento del Santo menzione de’ Guardiani. 

49 Diverfa interpretazione iu quella parte del teftamento del San» 
Padre. 

■50 L’ interpretazione de’ PP. Dominanti non giova al loro alTuntoi. 

51 Primo Capitolo Generale, tenuto dopo la morte del Santo nel 
1^36. 

-32 Erano allora i Guardiani eletti da^ Cnllodi. 

-53 Lo flelTo Capitolo riprova l’ interpretazione data al tellameato 
-del Sunto . 

34 Al '-ro Capitolo del 1136 tenuto In Afiìli. 

■55 "Vuolfi in quello Capitolo iilituiti i Diffinitori. 

•56 Co'i in quello Capitola fi preferive circa reiezione de’ Guar» 
diani. 

-57 La voce ìn/niuir» pd 5 prenderli in diverlb lignificata. 

38 In quello Caoirolo fi frenò la non regolata facoltà di eleggere, 
e deporre i Guardiani. 

39 Capitolo del tióo tenuto da S. Bonaventura Generale dell’ Or. 
dine, 

60 Si vuole, che il dirpoAo in quello Capitolo s’incontri nelle Co* 

- flituztoni Farioerìe del 1334. 

tfi Si crede, che S. Bonaventura diede reiezione de’ Guardiani al 
Diffinitorio . 

€z Secondo l’ aiTnnto de’ Oominanti , neppnr trar fi potreblte una 
tal confeguenza. 

<3 Nelle Collituzioaì Tarinetie vi fono cofe polleiiorl alP età di 
S. Bonaventura. 

<4 NeHe Fariacrie fi fa parola della Bolla di Benedetto XII del 

Co& veramente nel ptimo periodo della llotia dell’ elezione 
de Guaidiaai fi abbia, €6 Non 
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jijoa 11 èé»tin»eBte', che firiTe fltt» iati, ai Diffinltorfo'ni^ . 

«Ione de’ Guardiani . . . . . ^ . 

Clemente V di T elexione del Provincule al Capitola Prowiiw 

Osile ^ 

lia. Regola rieonofce il Opitola Generale . 

BenedeTto XII di releiionc de'Guardianr ai Canitoli locali. 
Celebre è affai per q,uefta parte la Boila di Benedetto 'XII. 

I Dominanti varie cofe dicono centra di cotefta ^H* • 

Koii è vero, che fa dettala per i Frati Minori Conventuali. * 
La dillinzione tra Frati Conventuali, e non Conventuali reftb 
ftabilita parecchi anni dopo di tal BoUa. , 

Credono i Dominami rivocata la ^lla fei- anni dopo nel Ct» 

piiolo Generale , tenuto nel i u? .'>a^»feglia. 

>ìaicoKhè nel Capitolo, di Marfeglia fi foffe rivocata la Bolla , 

hon fi farebbe ftabilita l’ elezione Convemuale 

Le Farinerie del 1^53 mofttano, che la Bolla flava allora in> 

La^*i^!a^ dimoftra » che anche l’elezione de’ Guardiani nel 13^6- 

Kf&rcnza'^tra 0£iclu>>^> CJ' Bmtfiùum. per intelUgenza delle- 

Farinerle parlano delle fole elezioni de’ Guardiani non. Con- 

Le Farinerie fuopongono , rifpetto a Guardiani Conventuali , in* 

piedi la Bolla di* Benedetto XII. . , ^ ^ . 

Si mantenne in piedi reiezione de Guardiani nalle Famiglie * 

Si epiloga la forma di tal elezioni del primo periodo. 

-Si epiloga la fteffa ftona d'jl fecondo periodo . 

Quando* i Frati Minori deli Offervanza furono riconofciuti, 

•diftintì da’ Conventuali ? ' 

Capitolo Generale degli Offervanti del 1443, tenuto da S. Gio. . 

Ffc^rfS^C^iw^^ 1443 fu data l’ elezione- de’ Guardia- 

rEugèn^o*iv'°nel 1443 viepih ftabilifce i Frati dell’ Offervanza . 
Al Generale degli Offervanti neppure fi da facolti di creare i 

‘ Guardiani affoluumente . ■ ' , , j ^ 

cui Offervanti lucquero colla legge dell’eledone locale de Goar- 

Capitolo Generale del i3dr degli- Offervanti. 

Capitolo Generale- degli Offervanti del i_ 5 oo. ' - , • 

Nel 1500 comiaciarono* i foneridell. eléiione nCetoata al Dit- 

'fioicorior. . ■ fi ** 
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■fj StabUiment! ^rtfcolan per la elettene de! Guardias! . 
j;4 Continuano dopo del 1300 i Capitoli locali intorno tH’eletlont 
de’ Guardiani . 

p5 Nel 1 500 era ancora in olTervanza la Bolla di Benedetto XII. 
od Le ordinarie elezioni de’ Guardiani -fellano riferbate ai Capitoli 
locari . 

57 Sino -al 1300 fi dee dire offerrata la Bolla di Benedetto Xlt, 

9S Nuovo Caditoio degli OlTcrvanti del t ,0? in Alfifi. 

^9 Nemure dal Capitolo del 1507 fi ha efferfi dna reiezione al ’ 
Diflànitorio. 

joo Ap.iena i Guardiani non Coovtentnali eleggeva il Di/Enitoxio « 
loi Capitolo Generale di Bordò, tenuto dagli Oirervanti nel i3iou 
loa f oia difpone il Capitolo Generale di Bordò /a le elezioni .de* ‘ 
Guardiani.. 

103 S’ introduce la polizia , che le Famiglie non eleggano; ma no-’ 
minino i Guardiani . 

ao4 In Carpi nel 1521 fi tiene altro Capitolo Generale. 

103 Nuove Riforme furte tra’ Francefcani , 

106 Nel 1590 fi tiene in Naooli una Congregazione Generale. 

107 La Congregazione di Napoli dà al Diffiaitorto 
& fttèiio’ifm GutTdiamrum . 

108 -Su di qoai fondameoti la Congregazione di Napoli introduce 
una sì fatta novità . 

109 ■OifTicoltà, .che s’ incontrano sa de’ fondamenti , che fi fìngona 

del Ca itolo del 1390. - ' 

Ito Si all'ga xin icoinune Compromeflb Ottmmm Provìnàartim. 

111 ‘i ignora, cofa mai folto nome di Compromeffo fi folTe al« ^ 

lo<’a intefo. 

112 II Capitolo Generale del 1590 ccnrìene un vano imàlnppo ^ 
parole. 

113 Lo lleffo Capitolo del 2390 moflra vani g!i ailiiaù de* PP« * 

Dominanti. 

It4 Decreto vero di tal Capitolo del lepo. . ‘ 

115 Sillema, che intefe introdnrre H Capitolo del 1390* ' . 

ti6 Capitolo Generale tenuto in ViglialoiJ nel 159;. 

117 Le -noiirie, «b.- di tal Ca(Mtolo iì danno da’ PP. Dominan^f 
non Tengono. 

118 Confuetudine partico'are de’ Riformati . , 

119 ‘Ne’ R-if>rmati il Diffi.iitorio avea la fola Ifiitazione. 

120 C apitolo Generale Romano del "103. 

)2i Caoitolo Generale Tolerano del \ 6 -> 6 . , 

122 Parole, che fi leggono in quello Capitolo.. 

123 Capitolo Geaerale di Sigovia del idzi. 

, . > .*4 Si*' ' “ 
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IZ4 Spie^ii Caoltolo dì Sinovia d>l tizr. 

125 Nel Capirolo del 1621 reiezione lì vuol ridarre a prereata* 
aione . 

tzS Poco divario tra eleaione, e prefentatione 

127 La flelTa prelentazione in quello Capitolo lì chiama elezione. 

128 Statati Sigo vieni! . 

i2p Capo Vn di ui fiatati. 

130 II Capitolo di Sigovia volle mettere in piedi la Congregazio- 
ne di NaooH del 1S90- 

13 1 Dal Capitolo di Sigovia del trizi f dee trarre l’epoca dell’e- 
lezione de’ Guardiani , arrogatati dal D'ffìiitnrio . 

132 LaogO'norabile del Canitolo Generale di Sigovia. 

133 II Capitolo di Sigovia fuppofe elìflente l'elezione Conventuale 
de' Guardiani 

134 Cola veramen'e sb dell’elezione de Guardiani difpofe il Ca- 
pitolo di Sigovia . 

l?5 Bolle Pontificie, che lì allegano nella prefente controverfia. 

131^ Tutte quelle Bolle eoflituii'cono il Dillìaitorio folo, e Supre- 
mo Senato della Provincia. 

137 Fatica, che ha apporraro quello Capirolo IH. 

138 Le Religioni Tono picciole focietà polle nell’ Impero , e nella 
Chiefa . 

139 Tra i Religioli fi dee confiderare una perfettifiìma eguaglianza. 

140 Quale dee efiere la di<lribuzione del lucro, e del danno tra i 
focii Religioli. 

141 1 Fondatori delle Religioni inculcarono una perfetta egoaglian- 
za tra i Religioli. 

142 S. Francelco nel prefcrivere 1 ’ eguaglianza tra Tuoi Religioli, lì 
diftinfe fopra dì tutti gli altri . 

143 II Religiofo Francelcano entra nodo nella Religione , e mife- 
ramente è vellito . 

144 Come fa la Profellione il Religiofo Francefcano . 

145 Tutto fpira una perfetta eguagliaora tra Religioli Francefcanl. 

146 II Capo 3,4, 5 , e 6 della Regola dichiarano la perfetta 
eguaglianza de’ Franccfcani . 

147 II Capo 7, 8, e io dimollrano, che i Superiori debbano efiere 
da meno de’ Sudditi . 

148 II procedere de PP. Dominanti fi oppone oggi a tutta la Re- 
gola di-S Francelco. 

149 Come delineò S. Francefco la Tua Religione. 

^30 La torma dell’ elezione de’ Guardiani i oggi contraria alla Giu- 
rifprndenza Civile, ed Ecclefìafiica 

Iji I.'gge dell' Imperator GiuiUuìaao dei $30 fu le elezioni de'Su- 
peiiuri Regolari. ^ 152 Abo- 



152 AboH Giaflialano il moio «li cleggerG il SaperioR per via di . 
anTiaaità . 

15 j II Vefcovo dovea approvare 1 ’ elezi«wie Coovenmale. 

154 La Irg^e lì pabblica aache per le Monache. 

155 Voole GiulKniano , che in rotto il reilo ooa £ faceflie Doviti. 

1^6 Vero fenfo della le^ge di Gialliniano. . , ; 

157 Altra legge di GìuAiniaao del 535 fa 1 ' elezione de’ Regolari > 

Su seriori > » 
15S Dovette Giufliniano rimettere in piedi la forma di decere il 
Superiore per via di anzianità. 

159 GiudiniaDO coir anzianità accoppia l'eGime de' meriti. 
j6a II Vefeovo dovea conofeere della dignità de' Monaci . 

161 Ai Greci Monaci difpiaceva la le^e dei 550. 
i6a Didicoltà della legge di Giudìniano. 

id;. Ciunìniano fu collretro a rinnovare la legge del 540. : 

164 Si rinnova la legge del 530 nel 541. 

165 Nel 541 fi publica la novella 123 la 1 ’ elezione Conventnale > 

166 Paragone delia legge del 530 colla legge del 54t. 

167 La legge del 54 1 deroga all’ antecedente del 535. 

168 Nella legge del 54t non tutti fi ammettono nel Capitolo lo» 

. cale., : 

t6i) Ne’ Bafilici fi rapportano le leggi Giudinianee. 

170 Nella Sinopfi de’ Bafilici anche fi accennano i 

171 Bal&mone 1 » rapporta in una fua collezione. r 

17Z I Scrittori legali confondono una cofa coll’ altra fu di qneda 

.jnateria. 4; 

173 11 Decreto di Graziano contiene memorie nohililfime Eccie* 

rfiadichc. ..... ^ 

174 Nella Caufa i 3 Graziano tratta dell’elezione de’ Sapertori Re* 

-golarL , _ . • : f' 

175 Referitto di Pelagio I fommo Pontefice. - 

176 Luogo tratto dalle Epiflole di S. Gregorio. - : 

177.' Idea, eh' ebbero i Sommi Pontefici Pelagio I, e Grqgorio I. > •. 

i7ar; Altro Jmgoidi S. Gregorio Magno. , ' j. t 

179 L'elezione era de’ Monaci , la conferma de’Vefcovi , , 

i8o- Due altri C-anoni dallo ftélfo Graziano tapoortati-, . c 

181 Nella Caufa 16 ebbe altro Canone egoalxnente impoetante. 
i8z Diicipìina Canonica fino al IX fecolo. 

183 Si Conciliano varii Canoni , che fembrano pugnare infra di 
loro , 

184 Sentimento dirFlorente ^ e di Alteferra fii 1 ’ elezione Regolare . ... 

185 La libertà conceduta a’ Monaci di eleggere i loro Abbati è una 

-conferma della legge, cpniine Ecclefiadica. ' /« 

. .ii6 La 
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i8#" La cofa mntà tfpetto colle Decretali di Gregorio IX. 

187 Si erano introdotti varii modi di elezoni . 

283 Tre modi di eleggere lal'ciò il Concilio Lateranenfe IV. 

189 L’ufo riconofce due forme di elezione. 

19C II Capitolo quia rr’opttr , regola anche reiezione Monadiche . 

191 D'fciolina della Chiefa fino al Concilio di Trento. 

192 Decreto del Coocilio di Trento fu le elezioni Regolari . 

19 { Il Concilio lappone , che tutte le elezioni Regolari fiano per 
via di fiiffragii . 

194 II Concilio r^olò la fola forma di eleggere per fcrutìnìum . 

19; Quale fia oggi reiezione Canonica de’ Superiori Regolari. 

19^ Il Concilio di Trento, fa che fi badi folo alla pluralità de’ 
voti . 

197 le elezioni Francefeane pugnano col Diritto Ecclefiaftico . 

198 Ogni Ordine Monadico ha la comune, e la fua particolare Le- 
gislazione . 

199 II Monacato fiirfe nel fecolo IV. 

200 Diverfo genere di Monaci, e Claffi, in cui fono difiinti. 

tot Gli Ordini Monadici fino al XII fecolo furfero di privata au- 
; torità de’, loro Illttuteri-. 

202 Le Regole Monadiche erano una parafrafi del Vangelo. 

20 j Le Regole Monadiche guidavano i Fedeli alla perfezione. 

204 II Monacato era uno nella fua idituzione. 

205 Fórma di elezione di Superiori predo gli antichi Monaci. 

20Ò Benedetto Ananienfe nel IX fecola raccoglie le Regole Mo- 
nadiche .. 

207 Le prime Regole Monadiche illudrano le leggi di Giudiniano. 

203 Capo della Regola di S. Benedetto fu 1 ’ elezione del Superiore. 

209 S. Benedetto concorda colla legge del 5^0 di Giudiniano. 

210 I PP. del Concilio di Tribur copiano una parte della Regola 
di S. Benedetto . 

21 1 Le parole della legge di Giudiniano fi hanno nella Regola di 
S. Benedetto . 

2:2 S. Benedetto dovette aver fotto gli occhi la legge diGiudinia- 
no ,del <; ^o. 

21^ S. Benedetto pubblicò la fua Regola dopo il 550 - 

214 Ragione, eh’ ebbe S. Benedetto a dover parlare dell elezione del 
Superiore . 

215 11 voto dt flabilìtatt fua , introdotto da S. Benedetto, l’obbli- 
gò a badare all' elezione del Superiore. 

2id Nel IX fecolo la Regola di S. Benedetto divenne Legislazio- 
ne univerlàle Monai'ica. 

217 Ragione, onde la Regola di S. Benedetto venne da tutti ab- 
bracciata. 2 18 



218 L’ Abbate Ananieofe s’impegnb a far diVeBìre legge di tntt’f 
Monaci la Regola di S. Benedetto . 

219 Dal fecolo IX lì riformava il Monacato con rimettere in pie- 
di la Regola di S. Benedetto. 

2ZO Graziano nel XII fecolo s’impegna a far ricevere la forma di 
elezione giuda la R^la di S. Benedetto . 

221 I Cluniacenfi , e Cillercienfi famofe Riforme Benedettine. 

222 Novità prodotta nel liflema Monadico dai Cluniacenfi , e dai 
Cidercienfi . 

22; Capitoli Generali introdotti dai Monaci Cidercienlì . 

224 Nel fecolo XIII i Mendicanti adottarono alcuni codumi dei 
■ Cidercienfi. 

22<i Si dabilifce maggiormente il canone dell’ elezione Conventuale. 

226 Ne’ Comizi Generali fi cominciarono a creare i Superiori Lo- 
cali . 

227 Sorgono per opera de’ Mendicanti i Comizi Provinciali . 

228 Si comincia a cambiare la forma dell' elezione Conventuale. 

229 Varia é oggi la forma dell’ elezione de’ Superiori fecondo le ■ 
. varie Religioni . 

130 Quando furon divifi ì Monaderi non fi riconobbe altra forma 
di elezione, che la Conventuale . ' - 

231 Confuetudinc attuale de' Benedettini , e delle altre principali 
Religioni . 

432 Altre fono le Regole, ed altro le Codituzioni Monadiche. 

233 Le elezioni de' Superiori locali nelle Famiglie Francefcane è og- 
gi contraria alla Giurifprudenza univerfale Monadica. 

234 Importanza dell’èfame della Giurifprudenza del proprio France- 
.fcano Idituto circa l’elezione Conventuale. 

235 Partizione dell’ efame fu la Giurifprudenza del Francefcano Idi- 
tuto. 

256 Cofa feri ve di S. Francefeo Giovanni Micrelio, 

237 Sentimenti de’ primi Monaci intorno al poffelfo de’ beni. 

238 II Concilio di Calcedonia fi brigò de' Monaderj , perchè già 

podedevano . . 

259 Grandi furono gli acquidi, che cominciarono a fare i Monaderi. 

240 Le ricchezze producevano ne’ Monaderj rilafciatezza di regolar 
difciplina . 

241 Si accorre a’ Monaci con le Riforme. 

242 Famofe Riforme Benedettine de’ Cluniacenfi , e Cidercienfi. 

245 Maravigliofi acquidi de’ Cluniacenfi , e Cidercienfi. 

244 Cagione draordinaria, e rimarchevole, che orodudie tai acquidi. 

245 ricchezze dei Monaci nel fecolo X , XI , e XII non fu- 
rono tutte nuovi acquidi fatti da’ Monaci in quell’ età , 

24 ^ 
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*4< Producono le ricchezie de’ ^foriacì ir loib' TÌTi&ùtdm,' ’ ; 

247 Vizj , che avea generati ne’ Monaci di quell’ età* la lord opa< 

lenza. < ■ • ' <. z 

248 L’ ignoranza dal fecole X in poi cònimciò a poco a poco' 9 

diminairfì . / > ( • i 

249 Si tratta della Giurifprudcnza Franceicinà, th’ è ' divorfa <&i fia« 

tuti dell’ Orttne . - t , ’ • ... , > c ? 

250 Pietro Waldo è l’ autore della famofa Efelia de’ Waldeltl. : : 

i^f Si diffonde quella Erelìa da per tutto. • ' ; 

252 Collunii de'Waldelì. 

233 Cagione, onde meritamente incorrono i Waldefi nella indignia 

zione della Sede Apollolica . • ‘ 

234 Pretendono i' Waldefi di elfere rìconofeiutt dalla S. Sede, "'t 
i33 ' Il volgo tiene per uomini da bene i Waldefi per la loro a« 

miltà . 

236 L’ Erefia de’ Waldefi in Francia , ed in Lombardia principaU 
mente fi llabilifce. 

257 Fallo de’ Monaci Cattolici dell’ eti de’ Waldefi . r 

238 Di S. Prancefeo lo Scrittore pih antico, che lungamente parli,' 

-a l d Vincenzo Betloeicenfe . - - ; 

239 Quale fu la vita di S. Francefeo dopo d^li anni XXV. 

2do Prime molfe della fna gloriola converfionc. .'t 

adì Vien dal Padre infmuito e perCtguitaio . ' • • , - 

fedi Attr'Tvirtuofiffimi , esercitati da S. Francefeo. 

2d3 Riflelfioni, che fiiggerifce la converfione di quefi’Eroe del fe>- 
colo XIII. 

1^4 Quando fpiega iHgran difegno della fua maravigliofa Mendicò 
tà , e gloriola Rifornta . ■ , t 

^3 'Sente il Capo XIX di S. Matteo, e fi determina S. FrCncefco 
nella gloriofa , già da lui conceputa , imprefa, 

2Òd Mollib S. Francefeo, che già aveva propollo di fare qnel , che 

* ■ -fece . ‘ ; r 

267 Notizie de’ collumi de’ Waldefi , che ci fan ifpiegare le gella 

• di $. Francefeo . - - 

2dS I Waldefi avean cofe rìprenfihiliffime , ma pratiche ancora' 
è. ' '■> latldabili .- • 1 • * ■ > 'j-'. '-r- 

2^9 Prime operazioni di S. Francefeo, ed illitazione de’ Tuoi tre Or> 

dini. • ‘ 

IX OfTervazioni , che fi traggono dall’ ultima parte della llo'f 
ria di S. Francefeo di Vincenzo Bollovacenfe . • ■ 

271'* S. Francefeo condanna le cofe ree de’ Waldefi , e introduce ne’ 
Cattolici cib, che in elfi vi era di buono. 

^7» Si mollra. col I capo delle IX oflervàztoni .' r • . . : 
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j 74 Si moftra Col ih, e bdl IV»' ■ ■ • ' » 

>75 Si Booftrt col V. > 

>7^ Si molira col VI. ' 

177 Si prova ancora coi VIL ■ . : . ; c 

>78 Coir Vili. 

>79 £ per oltimo col IX. • I ■ : 

180 Ma il piova meglio la Regola di S. Francefeo 
381 ,I Capitolo della Regola di S. Francefeo. 

281 II II Capitolo della Regola uatta delia manleia , come 
lì prende l’abito Francefeano. 

283 III Capitolo della Regola. 

384 Capitolo IV, e VI della Regola 

385 Cofhime de’Waldefì intorno all’articolo della povertà. 

38d I.a Regola pona all' nUimo grado di perfezione la Cridiana 
povertà . 

387 Utfizi di Religiofa carità , che preferive il VI Capitolo 
della Regola . , 

288 Lavoro mannaie preferitto sei Capitolo V. 

^89 Capo IX , e faggio ftabilimetuo in eflb cootenoto . 

390 I Waldefi porgono occallone a S. Craocefeo di dettare il Oh 
pitoio IX della Regola. 

391 II Capìtolo XI riprende altri coiloml Waldenfi. 

39Z Spiega deirnltimo Capitolo, o fia del: XII* 

295 S. Francefeo ' conchitule la fna Re^la con fottoporre i hot 
Frati alla Chiefa Romana. 

394. Capi VII, Vili, e X della Regola. 

395 Vero girilo di tutta la R^ola di S. Francefeo, 

39 d II Molemio fa nn ingiufto ritratto di S. Francefeo. 

097 La Regota di S. Francefeo i da tenerli in femma edimaziooe . 

398 La Regola di S. Francefeo fpìega il perché la Religione Fraa- 

cefeana fn aoìverfalmente abbracciata . / . 

399 La R^ola di S.Francefeo lì coandeiìi il rinnovellamcoto della 
vira Apollolica. 

300 S.Francefeo non credette dover Favellare deireleaione del locale 
Snperìore , anzi neppure di quella del Parvincìate . 

301 S. Francefeo lafeiò i capi omellì alla determìnaziom della 
Sede Apollolica. 

303 La Regola parla unicamente dell’ elezione del Generale. 

303 L’elezione de’ Snperiori locali rellb nella Regola alla detenni, 
nazione fonopoAa ni altre Legislazioni . 

304 II Diritto Monadico concorda in qnedo articolo col Canoaic«« 
e Civile. 

303 li Diritto Monadico io qnefto articolo ioima , di voionrà dà 

Fra». 
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f ’ Fraticrfco,' iri>lrittò ft»triìn 9 titi PnÉcefiaBO';' ’ --5 ■ 1 ; f ;. ; 
jod La Famiglia pér volontà di S. Fraacefco- fi deve eleggere il 
• Superiore . ‘ ^ 

307 Dovea S. Francefco dare alle Famiglie 1 ’ elezione del propria 
Locale Superiore. v i. 

30S Giurifprudenza particolare Francefcana fa 1 ’ articola dell' ele- 
zione. ‘ ' i. i ^ 

30^ Cagioni , onde nacquero nella Religione Francefcana i diflar-0 
^•‘^bi firn 48118 ttiorte di S;;Frauceico. 1 ..(-ti < 

310 La Religione Francefcana fi divide in due fette. 

31 1 Diftmbi grandi , che prodnfle nella Religione Francefcana ik 
divifione . 

31 1 S* incrudettfcooo i travagli de’ Francefcani fotto Giovanni XXtf. 

313 S’ inafprifce la Corte Avignooefe , perchi i France&ni rigidi 

^ fi danno al partito dell' Imperatore . * • ' . ì 

3 14 La nuova difputa fu la povertà di Cesi» Crifiu . F ntiima 
'' mano ai malanni de’ Francdcani . 

315 Gio: XXII fa el^gere per Generi de’ Francefcani Gerardo 

* Odone . ^ • 

3 ró - Benedetto Xlf Stocceflòre di Gio; è torco inicato alia lifona» 

•i degii Ordini Regolari . ^ • . < 

317 Benedetto riforma l’Ordine Franccfcano col coofigiio degli oomi- 
ni pili degni di quell’ età, e della ReHgLone fie& Francefcana ; 

318 Stahilifce Benedetto XII 1 ’ elezione Conventnale ; è la Bolla 
è abbracciata dall’ Ordine oe’ Comhii Generali . tenuti nel 1337,. 

119 Nella Religione Francefcana vi i il particolare fiatato circa 
r elezione de’ Locali Sapetiori , ^ - 

^zo 'Cagioni, che produffe la Bolla di Benedetto XIL ! 

321 Vi Concorre il Confenfo dei primi Ecclefiaftici , e Francefcani 

’dr qdella' fia“if>fte. e ; ' . ^ 

322 L’ efier ricevuta ne’ Comizi Generali fa che fia fuperfluq 

' ' l' efa-ne del Regio *tcequ*tuT . * 

323 La Bolla non fi potea abrogate , che nel modo come venne 

T' formata. • i r ’ ' • • , 

3?4 Se fi trìglie la Bolla, refi» fempre 1 ’ elezior» Convenouue . 

' Vano •'? 4 Ìte , 'Che U Bolk ebbe coru ducati., u •. ! .. e 

326 I fiatuti pofieriori non fono fiati riconofciuti da t Sommi 
Imperami'.' " ' 'ì < -, i . . i . • 

^7 La' Bolla è- nel fiio pieno vigore. < > ,, 

328 Se fi dà luogo all’elezione Conveotnale , fioriranno le Famiglie 
-'"'Fiunceicane . ! -a , - * 

j2^ Nella Religione Francefcana j»on fià in piedii L elenio»» del 
JDeffiaHoriOi * . . 
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330 S! dee toglieu'Den* KaI&(ita«'I^ccfona~U utnle, 

e Jeéfi rimettere qaelJi delP eletione Cpnvcoti^ale . . , t - 

j^i Nelle Famiglie Francelcane non fi ritrova in poirelTo 1 ’ eleaione 
del Deffinitorio . . ' 'u. ' ■ t ■ 

33 a La forma , che ora vi è ne’ Francefcani di elezione de' Supcrio-' 
ri, non poote follenerfi. — ' j 

333 E’ in oflefvanza la forma dell’ elezione del Deffinitorio. 

334 A favore del Deffinitorio non fi può allegarè Confuétudine. 

33 5 AlefTandro Severo volle impegnare i Soldati limitanei alla 
difefa col proprio intereffe . 

3S6 Si debbono impegnare i Frati Francefcani a prò della loro 
Religione col proprio profitto. 

337 '.’ L’ elezione Conventuale fa che i Francefcani confiderino pro- 
!fr\-*:frio F iatMlfe del Convento , 

33 ® i’ «feoapio della floridezza delle cafe Domenicane viene cib 
ff a cóhiptovare. 

339 Dove fi vive elemofinando , neceflatiamente la Famiglia dev«' 

< eleggere il proprio Superiore*.^, 

340 Vantaggi, che porterà ai Conventi la buona amminiftraziooe. 

341 La diicipliha Monaflica riforgerà ne* Chioflri Francefoani . 

34Z I Audi verranno di bel nuovo a ripatriarfi dopo del loro lua- 
~i: ghtffiino efilio. o ' . . 

343 Vano è il dire, che oonoveane abolire ne’ Francefcani 1’ èle- 
f zine Conventuale . 

344 Per 1 ’ elezione Conventuale concorre il confenfo di tutte le 

j cultc Legislazioni . , 

345 Dne difficoltà meritano di efler dileguate . 

34 ^ I Monaci fe penfano all’elezione del lor Superiore, Diente di 
1 'male commettono. ..... 

347 S. Filippo Neri non abbe difficoltà di prefcrivere ' F elezione 
t Conventuale . 

348 Ne’ Domenicani niente pregiudica il peofarlì all’” elezione 

che Conventnalraente fare fi dee. * 

349 II Re noflro Signore ha riporta 1 ’ elezione Conventuale ia 

piedi in molte Famiglie Ftancefcane. , 

550 Come debba fentirfi che i Francefcani non abiaa Convento 
fiOb . 

I Capitoli Generali riconofcono i Frati Conventuali. 

35Z Tutto il buon’ordine fi vedrà forgere ne’ Conventi Francefcani 
■ dalla elezione Convèntuaie. 

353 Scop.n della prefente Scrittura , ed opera gloriofa , ed imtnor> 
tale, che farà il Re N. S. 

• - ' Co- 
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C Qme fì è fatto grandIfKmo'ufò della Regola 
di S. Francd’co, e come' fi c recata la niaf- 
fima de’Moralldi, e Canonilli, che le Re- 
gole, addlfFercnza delle Coflitiizloni Mona- 
diche, non fono foggette a mutazioni, che 
, da voJuntà privata de’ Religiofi procedano, . 
ancorché in Capitoli Generali fatte fi fof- 
fero Perciò abbiam creduto cofa molto op- 
portuna , che r intera Regola fi folle qui 
rapportata , acciocché ogni' dubbio , che 
uìn fu di ella forger poteffe , avendofi l’agio 
di poterla rifeontrare, col fuo fpirito , fe 
non colle fue parole, veniffe rifoluto. 

Rcgtda Fratrum Minorimi 

' CAPUT I. 

R E"uIa , & vira Frafrum Minorum hsc efl , fci« 
licer DoTiini 'tioftri jefu ChrilU fanffum Evan- 
gelium oblervare , vivendo in obedicntia , fina 
' pròprio & in caflitate . Frater Francilcus pro- 
- nnittit obedieniiam , & reverentiam Domino Pap* 
Honorio, ac fuctelToribus ejus canonica intramtbus, 
Eccidi» Roman» . Et alii Fratres teneantut 
Fratrii Francilco , & ejus fucceflbnbus obedire • 
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De bh , qui volani vttam tfìam accìpere , & 
qualìter recipi debeant , 

CAP. II. 

C I qui volucrint hanc vitam accipere , & venerint 
ad Fratres noftros ; mittant eos ad fiios Miniftros 
Frovinciaics , qiiibus folummodo , & non aliis 
recipiendi Fratres licentia concedatur. Miniftri ve- 
ro diligenter exatr.incnt eos de fide Catholica , & 
de EccUfiarticis Sacramentis . Er fi base omnia 
credant , & veline ca fidelitcr confireri , & ulquc 
in finem firmiter obfervare ; & uxores non ha- 
beant ; vel fi habrn' , & jam Monafterium intra- 
verint uxores, vel licentiam eis dederinc, aoftorl- 
tate Oiuecefani Epilcopi voto coniincnt.ae jam 
emifib , & illius fint aeiaiis uxores, quoJ non pof- 
fit de cis oriri fuipicio ; dicane illis verbum Sanéli 
Bvangelii , quod vadane , & vendane omnia foa , 
& ea Itudeane pauperibus erogare : quod fi faccre 
non pocuerint , lufiìcie eis bona voluntas . Et ca- 
veane Fratres , & eorum Minillri , ne folliciti 
fine de rebus luis temporalibus , ue libere facianc 
de rebus fuis , quicquid Dominus infpiraverie eis . 
Si eamen confilium requiratur , liceneiam habeant 
Minifiri raieeendi eos ad aliqoos Deum eimenees, 
quorum confilio bona Tua pauperibus erogenenr. 
Pofiea concedane eis pannos probaeionis , vidclicet 
du3S tunicas fine capucio, & cingulum , & brachas, 
& caparonem ulque ad cingulum: nifi eildem Mi- 



niftris aliud fecutìclum i Deum aliquando videatur, 
Finito vero anno probationis , recipiantur ad obe* 
dicntiam , proroittentcs vitam iftam femper , & 
Rcgulam obfcrvare . Et nullo modo licebit eis 
de illa Religione exire , juxta mandatum Domini 
Fapx : quia fecundum Sanélum Evangclium ^ ne« 
mo mitcens manum ad aratrum, & alpiciens retro, 
aptus eli regno Dei. Et illi, qui )am promiferunc 
obedientiam , habeant uaam tunicam cum capucio, 
& aliam fine capucio , qui voluerint habere : 8c 
qui necelTitate coguntur, poGTint portare calceamea- 
ta: Et Fratres omnes vellimentis vilibus ìnduan- 
tur , & polTint ea repeciare de faccis , & aliis 
pctiis , cum benedi6lionc Dei . Quos monco , & 
exhortor, ne derpiciant , neque judicent homines, 
quos viderint mollibus vellimentis , & coloratis in- 
dutos , uti cibis , & potibus delicatis : fed magis 
unulquifque judicet, & defpiciat lemetipfum . 

De Divino Officio , & Jejunio , Ó* quomoda 
Fratrei debeunt ire per Mundum» 

CAP. III. 

^ Lerici faciant DIvinum Oflìcium fecundum or- 
dinem fanfls Romanx Ecclcfiae , excepto Pfaltc- 
rio , ex quo haberc poterunt Breviaria . Laici vero 
dicant vigintiquatuor Pater roller prò Matutino , 
prò Laudibus quinque ; prò Prima, Tertia, Sextà , 
& Nona , prò qualibet ifiarum feptem : prò Vef* 
pcris auteu duodeiitn , prò Completorio feptem : 
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& orent prò defunfìls . Ef- jejonent à fefto o- 
mnium Sanflorum , ulque ad Natìvitatem Do- 
mini . San6ì:iin vero Qoadnoelimam y qus in- 
cipit ab Epipliania ulque ad contmuos quadraginta 
dics, qoam Dominus fuo fanflo jcjonto confccravit; 
qui voluniarie eam jcjuiiant , beiic>ii6li • (ìnt a Do- 
mino ; & qui nolu'it , non fini aflri^^i : (cd aliam 
ufquc ad Relurreétionem Domini jjjuoent . Aliis 
autcm temporibus non tcneantur , niii fexta feria 
^jjoare . Tempore vero .manifcliae neccffitatis , 
non teneantur Fraires jejunio corporali . Conlulo 
vero, monco, & exhorior Fratres meos in Domino 
Jefu ChrilVo , ut quando vadum per Mundum , 
non. liiigcDt , ncque contendant verbis , nec alios 
jiidicent ; fed ftnt raitcs ) pacifici , & modelti , 
manfucti , 8c humiles, honefie loquentes omnibus, 
fìcut decet . Et non debeant -equitare , nUì ma- 
nifefia aeceflitate, vel infirmitate cogantur . .In 
quamcumque domum intraverint, primum dicant : 
Pax huic'domui. Et fecundum'S'anflum Evangeli- 
uni , de omnibus cibis , qui apponuntur eis , liccac 
manducare . 

^ ^uod Frafres no» r^cìptant .pecunlim, 

- . I . t 

CAP. IV. ' 1 ^ < 

. . ( . ’ ■ ■ ' 

T) R rati I pio firmiter Fratribus univerfis ,'Ut nullo 
• modo denarios , vel pecuniam recipiant per fc , 
vd -per interpofitam perfonam : lamen* prò ne- 
•• cef- 




eelfitatlbus ifrfirmorum •'Se àliis <Fratribùs ìnduen- 
dis ; per amicos Spiritualcs , Mìnifìri tantum, '& 
Cufìodes follicitam curam gerant , fecundutn loca , 
Se tempora , Se frigidas regiones ; G.cut neceflìtati 
viderint expedire » £o fempqr falvo , ut [ ficut 
di£lum eft ] denarìos », vel pecuniam noa reci- 
piane. 

De modo Iaborandi , 

i CAP. V. 

F Ratres illi quibus gratiam dedit l^ominus- la« 
borandi, laborent fideliter, & devote , ita quod 
*e^xclHfo otio, anims inimico, fannia: oratioois , & 
devotionis fpiritam non extinguanc , ,cui debent 
catterà temporalia defervire . De mercede vero 
laboris prò (e , & fuis Fratribus corporis neceflfa. 
ria recipiant , pratter denarios , vel pecuoìam . £c 
humiliter , fìcut decet fervos Dei ^ Se paupectacis 
fanftifftmae feflatores, 

• ^uod Fratres nihiì fibì approprìent ^ (T de 
eteemofma petendaj & de Fratribus injìmis. 

. . C A P. VI. 

*17 Ratrea nihiì fibi approprient, *060 domum , nec 
locum , nec aliquam rem, Icd tatrquam peregri- 
ni, & advenae in hoc laeculo , in paupertate , Se 
Ixumilitate Domino famulanies , vadant. pto elee- 
-nofiiia confidciuer ... i>pouct eos vctccundari.', 
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quii Dominus pro nobis fe fi;cit pau'perem in Hoc 
mando. H.ecielt illi celfitudo altillimx paupertatis, 
qui vos cariffimos Fratres meos , haeredas, & Rc- 
ges Regni ccelorum infiituic , pauperes rebus fecit, 
virtuiibus fubliinavit. Hic fìt< portio vefira. , qux 
perJucit in terracn viventium . Cui , dileéliifiini Fri" 
tres , cotalicer inhxrences , nihil allud , prò xiomi* 
ns Domini nodri Jefu Chrifii , in'tperpecuum fub 
coelo habere velitis . Et ubicumque fune , S; fé in* 
venerine Fratres, oOendant fe dooicdicos invicent 
intcr fc , & fecure manifcftct unus alteri neceflTita- 
te'm fuim , quia fi matcr nutrir, & diligit; filiuùi 
fuam carnalem , quanto diligentius debet.quis dili- 
gere , Se nutrire Fratrem fuum Ipiritualem ? Et li» 
quis eorum in infìrmitatem cecidcrit , alti Fratres 
debeant ei -fervire , ficat vclient fibi Ì^ervicì.. > 

j ' l 

- De pceuheHfia Pratribus peccantìbui imponenda, : t 

V- ^ i .. i - ì . I 

CAP. .VII. . i 

S I qui Fratrum, inftigante inimico , mortalirer pec- 
ca veri nt , prò illis peccatis', de qmbus ordinatum 
fuerit inter Fratres, ut rccurratur ad folos Mini- 
ftros Provinciales , tcneantur .prsdùftt Fratres ad 
eos recurrere , quam citius poterunt fine mora . 
fpfi vero' Miniftri , lì Prcsbyteri lunr, cum.mifcri- 
cordia injiingant illis pceaitentiam . Si vero Presby- 
tcri non funt , injungi faciant per alios Sacerdotes 
Ofdinis, ficut eis lecundum Deum melius videbitur 
(Cxpcdire. Et eavere debent , ne irafeantur) & con* 
j>. tur- 




turbentur propter peccatum alicuju?, quia ira , & 
contuj balio in le , & in aliis impediunt charitatcm # 

De elezione Generalis Mìni/ìri buìus Fraternitatìty 
& Capiruia Penteco/Ier . 

CA P, Vili. 

(Zi « - 

U Niverfi Fratres ununa de Fratribus iflius Re'i- 
gionis teneantiir femper habere Generalem Mi- 
niftrum f &• fcrvum totiiis Fratermtaùs,. & ei te- 
iieaiuur lirmiter obedire . Quo decedente , eleòiio 
fuccefìbris fiat a Minifirìs Provincialibus , 8c Cullo- 
dibus in Capiculo Pentcoolles : in quo Provìnciales 
Minillrl leneantur femper infimul convenire ubi- 
cumque a Generali MuiiUro fuer^^ conditurum . 
£c hoc femcl in tribus acmis , vcl ad alium ter- 
minum maiorem , vei minorem, licut a prsdi<Slo 
Miniflro fuerit ordinatuni Et IT aliquo tempore 
appareret Univerfitati Minillrorum Provincialium , 
& Cudodum , praetkflum .Minillruna non elfe fuffi- 
cientern ad lervitium , & communem utilitatcm 
Fratrum ; tcneantur praediéli Fratres , qnibus eie-' 
3io data eil in Nomine Domini alium Hbi eli- 
gere in Cullodem . Poli Capituliim vero Pemeco- 
,ftes , Minillri, & Cuftodes polTinc finguli , fi voluc- 
rint , & els expedire videbicur , eodem anno in 
fuis Ciidodiis , lemel Fratres fuos ad Capii ulum 
convocare. . 







,De PradicMoriius.» 



CAP. IX. 

F Ratres non prxdicent in Epifcx^acu ^alicujus £pi> 
fcopi , cum ab co illis fucrit contradi6Ium . £c 
nullus Fratrum populo .penitus .audcat .predicare , 
nifi a Minii^ro Generali hujus Fraternitatis fueric 
examinatus appròbatus, & ab eo fibi officium 
przdicationit conce (Tu na . Moneo >quoque , & exhor- 
tor eofdem Fratres , ut in prxiicatione , quam fa* 
ciunt, Hot' exami nata , cada eornm eloquia, ad 

utilitatem , 8c zdificationem populi , annunciando 
eis vitia , & virtutes y pocnam, 8c gloriam, cilm 
brevitatc fermonis: quia verbom abbreviatotn fé* 

cit Dominus fuper terram . 

• » » ' 

.Df ttdmon'ttìone Ó* correzione Tratrum, 

C A P. X. 

F Ratres, qui funt Miniftri , Se fervi aliorum Fra* 
trum, viritene, & moneant Fratres luos , & 
humiliter , & charitative corrigant eos, non prz* 
cipientes eis aliquid , quod fic contra animam fuam, 
& Kegulam nolìram . Fratres vero, qui funi fub* 
diti, rccordcntur, quod prnpter Deum abnegave- 
runt proprias voluntates. Unde fìrmiter prascipio 
eis , ut obediant fuis Minidris in omnibus , quz 
pte^iferunt Domino obfervare , & non funt con- 
. . tra- 



trarla anlmas fuar, & noftrx . Et ubicum' 

qut; fune Fratres, qui feirent, & cognofccrcnt , fe 
non pofl'c Regulani fpiritualiter obfsrvare , ad luos 
Miniilros debeant , & pcfTmt recurrere . Minifhi 
Vjro chantative , & benigne eos recipianc, & tan- 
tali! faniiliaritatem hibeant circa ipCos , ut dicere 
poffìnt eis, Se facete ficut Domini lervis fuis-, Nam 
ira debet clfe, quod Miniffri fiat (ervi omniuni 
Fratrum. Monco vero, & txhortor in' Domino Jefu 
Chrido, ùc caveant Fratres ab omni fuperbia , va- 
nagloria, invidia, avaritia, cura, & follicitudinc hujus- 
Iaculi ,• detra6fione, Se murmuratione . Et non cu- 
rent nefeiemes litteras , litteras difocrtf't fed atten- 
dane , quod fuper omnia defidcrare debent , habere 
Spiritum Domini, Se fanéfam ejus- operationem : 
orare femper ad Deum puro corde, & habere hu- 
militatem , & patientiam in pcrfecutionc , & in in- 
firmitatc , Se diligere eos , qui nos perlequuneur 
repreliendunt, & afguunt , quia dicit Dominus: Di- 
ligile inimicos veftros, & orate prò perfequentibus, 
8c calumniantibus vo? . Beali qui perlccutioncm pa- 
tiuntur propter juditiam , quoniam ipforum ed Re-- 
gnum ccElonim. Qui autem perfev9ra.vic ufque im 
finero, hic lalvus erit- 
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Fratres non ingredìantur Monajìerta 
Monacbarum . 

CAP. xr. 

P Rzciplo firmiter Fratribus univerfis , ne habeanc 
fulpc6la confortìa, vcl confilia mulierum , & ne 
ingredìantur Monaftcria Monacbarum , piacter illos, 
quibus a Sede Apoftolica concelTa cft liccntia fpe- 
cialis . Ncc fiant Compatrcs virorum , ve! mulie- 
rum, ne hac occafione inter Fratres, vcl de Fra- 
tribus fcandaliim oriatur . 

De euntìbus inter Saracenos , (7 alias infidclts , 

CAP. XII. 

I 

» 

Q Uici'tnque Fratrum , Divina infpiratione, volne- 
rint ire inter Saracenos, & alios infidclcs , pe- 
tart inde liccntiara a fuis Miniftris Provincia- 
libus.' Minidri vero nullis eundi licentiam tribuant, 
nifi cis, quos viderint effe idoneos ad mittendum , 
Ad hsc per obedientiam injungo Miniflris, ut pe- 
tant a Domino Papa unum de Sanéis Romana: Ec- 
clefix Cardinaiibus, qui fit Gubernator , Proteélor, 
& CorrecIoT ifiius Fraterniiatis, ut femper fubditi, 
& fubjefti pedibus ejufdem Sanfl* Romans Eccle- 
fix , ftabiles in fide CathoJica, paupertatem , & hu* 
militatem, & Sandum Evangelium Domini nofiri 
Jclu Chrilìi, quod firmiter promifimus, obfervemus. 

Te- 
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Tcflamentum Sernpb'tct Patris Sancii Franctjei. 



D Ominus dedit mihi Fratri Francifco ita inclpere 
f'accre poeaitentiam , quia cum clTcm in pecca* 
lis , nimis videbatur mihi amarun vidore leprolos, 
fed ipfe Dominus conJuxit me mter illos , & feci 
milencordiam cum'illis» Et recedente me ab ipfis, 
id quod videbatur mihi amarum , converfum fuiC 
mihi in diilcedinem animx, & corporis. Et poRca 
pirum lieti, & exivi de Ixculo: & Dominus dedie 
mihi talem fìdem in Ecclefiis , ut ita fìmpliciter 
adorarem , 8c dicerem : Adoramus te fatfRilfime Do- 
mine Jefu Chrille h'Ic, & ad omnes fecclefias tuas, 
qux lune in toio Mondo, & beMdtcimus tibi, quia 
perSaniiam Crucem tiiain redeftifii Mundum . Po- 
flea Dominus dedit mihi tanniti) fìdem in Sacer- 
dotibus y qui vivunc fecundunt formam Sanflx Ro- 
man* Ecclefiaf, propter OrJmeo» iptorum , quod 
fi facerent mihi perlecutioncm , volo recorrere ad 
iplos . Et fi haberem tantum fapie'httam, quantJtn 
Salomon habait , & invenirem pauperculos Sacerdo- 
tes hujus fsculi in Ecclciìrs, in qoibus morantur, 
nolo pr*Ì!Ctrc contra voluntatem ipforum, & ip* 
fot, 8c omnes alios volo timere , amiTiiii^^ hono- 
rare ficm Dominos meost & nolo- in ipriAtoofide- 
rars pecoatum , quia Filiunt» Dei difeerno in eis , 
& Domini n»ei futit . Et propter hoc facio > quia 
nihil video corporaliter in hoc r*:iilo de AU 
tiHìmo filio Dei, nifi facratillim'jm Corpo^-cjus ^ 
& faaéiillimum Sanguinem fuum , quem ipfi confi- 
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icìiinr,,& Ipli, foli aliis adminiftrant. Et hxc fatt- 
■rflillima iviyitai.i Lupcr omnia volo honorare, & 
Venerati, & in lous pretiofis collocare. Sanftj(Iima 
vero nomina, & verba ejus fcripta, ubicumque in- 
venero in locis illicitis , volo collijìcre , & rogo , 
quod colirgantur, Bi in loco honeilo collocemur 
Et onines Tbeologos, & qui minifttani nobis lati* 
£ìiliimi verba Divina, debemus honorare, & ve- 
nerari ,,ficut qui minifìrant aiobis fpintum , & vt- 
tam. Et poftquam Dominus dedit mihi de Fratri- 
bu5 , nemo oltendebat mrhi , quid deberem facete j 
fed iplc Altiflimus revelavit mibr , quod ego de- 
•bcrtm vivere, fecundum formam Sanai Evangcìri', 
& ego paucis verbii, & fimplicibus feci Ictibi^ & 
Dominus Papaf-ooi^rmavit mihi. Et illi., qui ve- 
niebant ad recipiehdum vitam iftam , omnia j qux 
habere potcrant , dal^ant panpeiibus . Et, eramu» 
-contenti tunica una intus, & foris rcpetiata, cutn 
cingolo , Se brachis , & nolebatnus pius habere . 
•OHr.ium dieebamus nos Clerici fecundum alios Cle- 
<ricos. Laici dicebant Pater nofìer, 8c l.itis hbentcr 
rnanebamus in^cclefiis, 8c eramus idiota , & kib- 
.diti oinnibuss^ ego manibus mcis laborabaan,.^ 
volo laborare,’ 8c omnes airi Fratres firmrter voÌoj 
quod laboFMt de laboritio, qnod perrinet ad^-honc- 
ilatem ; &. qui nefciunt, diicant^ non propter cg- 
piditatem recipicndi .pretium laboris , led propger 
•bonum^^excmpluHi , ad Tepellen,dam. otio^itatem . 
Et quando non dareiur nobis pretium laboris , te- 
curram^s ad merfam Domini, petendo eletmolyoas 
©Uiatim . Salutationem hanc mihi Dominus revc- 
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làvit ,• tjt '«Jiccrèmus : Dominus det’ tibi paceni . Ca^ 
▼eant fibi Fratres, ut Ecclefias , & h^bitacula, 8t 
omnia' alia , quac prò ip(ìs conllruuntur , pen'tus 
non recipiant , nifi cfTent fecundum larétam pau- 
pertatem , quam in Regula promifimus , iempcr ibi 
•hofpitantes , tanquam advenas, & peregrini ;< Prauùp 
pio brmiter per obedientiam Fratribus univéifis 
quod ubicumque (unt, non audeanc petere aliquann 
licteram in Curia Romana per fervei per fnterpofì» 
tam pcrfonam ; ncque prò Ecclefia, ncque prò ali* 
quo loco, ncque fub fpecie prxdicattoniS , neque 
prò perfecutione fuorum corporum , fed ubicumque 
non fuerint rccepcì , fugiant in aliadT^ terram ad 
faciendam ibi pcenitentiam cum benediéHone Dei . 
Et firmitcr voto obedire Generati Mimtlro, & il- 
li Guardiano , quem Gbi placucrit roihi dare , & 
ita volo efle captus in manibus fuis , ut non pof- 
fim ire , vel ficere ultra voluntatem fuam : quia 
Dominus meus eli. Et qnamvis fìm fìmplex » 
infirm is , ramen volo iemper habere Clericum , 
qui mihi faoiat ofbciuni, ficuc in Regola contine- 
tur. Et omnes alii Fratres teneantur per obedien- 
tìam obedire Guardianis fuis , & facete offìciunq 
lecundum Regulam . Et qui inventi elTent , qui 
non facerent officium fecundum Regulam , 8c vel* 
lent alio modo variare , aut non etTenc Catholici ; 
omnes Fratres ubicumque funr, per obedientiam te- 
neantur, quod ubicumque invenerint aliquem iplo* 
rum, proxuniori Cultodi illius loci, ubi jplum in- 
venerint, debeant przfentare. Et Cuftos teneatur 
per obedientiam iplum fortiter cuftodire , ficui ho- 



mftiem in viocnlrs,i}ie nbfluquey ita qtiòd non poC^ 
fit cripi de maoLbus Aiis , dcnec propria perfonar 
lua , iplum rcpraifcotet in inaoibos fui Mioiilrà'. Et) 
Miniltcr tcneator fiimiter per obedientiam mittere 
iplum per taics Fratres , qui die , oo£Ìuq; cuftof. 
diane ipfum , bcuc hominem in vìnculis , dooecrc*- 
prxfemcnt ipfum coram Domino Odeenfc, q«t eft 
Dominus , Proteflor , Se Correftor iftius , Fraterni** 
tatis . Et non dicant Fratres, bsc ed alia Regni»; 
quia hzc eli recordatio, admonitio, & exhortatio, 
& meum tedamentum , quod ergo Frater Franci-^ 
feus parvulus veder , facto vobis Frattibus meis 
b:ncdi6lis , pcopter hoc , ur Regulam , quatn Do^ 
mino promifimas , melius Catholice obrervemus i 
£c Generalis Miniar , & omnes ahi Minidri , Se 
Cudodes , teneantur per obedientiam in iflis verbis 
non addere, vel miauerc . Et fempcr hoc feri ptum 
habearrt fecum , juxta Kcgulam . Et in omnibus 
Capituiis , quz faciunr, quando legiint Regulam , 
legant & ida verba . Et omnibus Fratribus meis 
Clericis , & iaicis, pnecipio fìrmiter per obedien* 
tiaoi , ut non mittam gloflàs in> Regula , nec ia 
idis vetbis, dinndo y iu voiunt intclligi . Sed 
cut Dominus dedit mihi pare,. & fimpliciter dice* 
re, & fcribere Regulam , & ifla verba, ita fini- 
pliciter, 6c pure, fine glofià intelligat»», Se cani 
ianffa operatiore obfcrvetis ufque in finem . Et 
t)uicumq*e hzc obfervaverit , in Calo replearur 
benedifìipnc Ajtiffimi Patris coeledis , & in Terra 
replear-uf benediflàone 'dilcfìi Fihi fui , cum San* 
'fìidimo Spiritu ParatlitOy Sf in, omnibus* Virtuti- 
. .;i bus 
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bus ccelorum , & omnìb'is San6lis . Et ego Fra ter 
Francifens parvuUis verter, & fervas; quantumeum- 
que poflum , confirmo vobis intus , & foris irtam 
fanétiffinnafn benedi6lionem. Amen. Bcned>£li vos 
a Domino , qui errantes peccatores ad Domi* 
num leducitis , viam veritatis illis ortenditis, 
& vos in fan^a Evangeli] obfervatione puros , Se 
iìnceros curtoditis . Qui vobis benedicit , a Dòmino 
benedicatur ; qui vos fovee , aut fufcipic , merce- 
dem recipiat fempiternam . Nullam in vob’S potè* 
rtatem Saran exerceat , iupra id, quod potertis, non 
tenet v Vobis fuper illum , & fuos fic imperandt 
facultas : portas illiuS poflìdete > & fj^Iia diripite: 
Patris vos adjuvec potentia , Filij vus dirigac fa- 
pientia,& Spiritus Sanili foveac vos clemeatia, Amen* 
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